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Alt Illujlrifs. ed Eccellentifs. Signor il Slgnot 

E). ALFONSO SECONDO, 

Duca di Ferrara, di Modona, e di Regio, ec. 
Signor (uo benigniamo, ec. 


N A C Q,u é negli anni paffuti una difputa di 
lettere infra Annibal Caro e Lodovico Cajìel + 
vetro , perciocché avendo Lodovico legnato 
alcune co; e in certa Canzone compofla da Annibaie 
in lode della Cafa Farne [e , e della Reai di Fran- 
cia, e mandatele a Roma ad un fuo amico, che di 
tal Canzone gli aveva domandato il fuo parere , ti- 
faputo ciò dal Caro, e da' fuoi amici letterati, ne 
fu per loro fatto sì gran romore , che fi venne allo 
f crivere, cioè da Annibal Caro , e da' fuoi amici 
per difendere la Canzone , e dal Cajlelvetro per 
mantenere ciò che da lui era fiato legnato intorno 
alle cofe peccanti nella lingua , e nelf arte della 
poefia. Onde n u 'citano in luce due libri Jìampati , 
f uno compilato da Annibai Caro colf ajuto de' pre- 
detti fuoi amici, e f altro dal Cajlelvetro . Contut- 
tociò e fendo parato per avventar a a Benedetto Forco, 
che t amico fuo Caro non foffe pienamente di efo 
dall' vp*)ofizioni fattegli dal Cajlelvetro , compilando 
certo r uo libro da lui chiamato Diàlogo de' le Lingue, 
indirizzato al Signor D. Francefco Principe della 
gioventù di Firenze, e di Siena, prefa cagione dal • 
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4 Dedicazione Antica.' 

le cofe narrate in ejfo Dialogo , tenta di difendere il 
Caro da alcune del f oppoftzioni del Cajìelvetro , e 
infteme t I avvilire , e di vituperare ejfo Cajìelvetro , 
e le cofe fue , inalzando , e »on magnificando 
il Caro, e fua dottrina: il qual Dialogo quantun- 
que joffe compoflo dal Varco già fono molti anni 
paffuti , nondimeno in vita fua non volle mai per- 
mettere che fofj'e veduto dal Cajìelvetro , o dagli a- 
mici fuoi , non che foffe meffo in ijlampa , dubitare 
dofi forfè che, rifondendo, o correggendo il Caflel- 
vetro gli errori fuoi , non fi foffe per trovare impac » 
ciato y conofcendo egli ottimamente il valore di ft 
fieffo , e quanto di Je medefimo poteva promettere in 
difputa di filmili cofe . Il che fi mantfejlerà ancor 
meglio per la pubblicazione del prefente volume ; poi- 
chi , paffati tanti anni dopo la morte del Varco , è 
piaciuto a gli amici fuoi di far , per mezzo della 
/ lampa , copia al mondo del Dialogo predetto: per- 
ciocché effendo ultimamente pervenuto alle mani del 
Cajìelvetro in fugli ej tremi dì della vita fua , e non 
avendo perciò potuto far quanto egli aveva in ani- 
mo di fare , cioè mojhrare colla prefente ficrittura 
paratamente , come cotal Dialogo peccava in tutte , 
o nella maggior parte delle cofe fujlanziali , egli 
nondimeno ce n ha lafciato tal faggio per le cofe 
da lui Jt ritte, e fiegnate non fot amente J opra la Pi - 
Jlola al Principe D. Francefico intitolata , ma in al- 
cuna parte ancora del Dialogo , che ogni per fona 
intendente potrà per effe agevolmente conofcere ' la dif- 
ferenza che era tra il faper del Varco e quello del 
Cajì’lvctro in così fatta maniera di lettere , non lo- 
fi ante che tali cofe non f off ero pure fiate tutte rilette 
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'Dedicazione Antica» 5 

da luì , non che maturamente confidiate pet Cagio- 
ne della fiopravegnente morte , la quale interruppe 
quefio , e molti altri degni penfamenti fiuoi . Ora 
perchè altri per avventura potrebbe agevolmente cre- 
dere che per F oppofizioni , e falfi argomenti ufiati 
dal Varco nel predetto fuo Dialogo , f onor di mio 
fratello refiaffe in alcuna parte J magato , perciò a- 
vendo io trovata quefia tra F altre fitte fcritture cortt- 
pofta fitto nome di Correzione d 1 alcune cole lat- 
ta nel Dialogo delle Lingue di Benedetto Varco, 
ni è piaciuto di farla vedere al mondo per mezzo 
della fiampa , col fegnarla in fronte del gloriofìffìmo 
nome dell ’ Ecc. V, sì perchè più graziofa compari- 
fica nel cofipetto de ' non p affienati lettori , e sì per- 
chè F Ecc. V. abbia da ciò argomento del non me- 
no ardente che ragionevole defiderio che io ho , che 
le cofie confecrate alF eternità uficenti dalle mani mie 
fieno fiegnate col nome fitto , acciocché da quello pi- 
gliando effe vigore , con quello vivano in eterno — 
dopo alcune cofe che nulla appartengono a que- 
lla riitampa, fegue a dire : Non ifprezzi dunque 
V. Ecc. quefia mia ancorché bajfa ed umile dimo - 
firaztone delF affezione mia verfio lei ì anzi la fiup - 
plico con* opni riverenza a volerla accettare ,* e be- 
nignatpente volgere gli occhi fiuoi a quefio picciolo 
dono ; il quale fie per alcun tempo fiaprò mai effcre 
fiato d' alcuna fioddis fazione alF Ecc. V. ni incorerà 
tanto più di procurare con ogni follicitudine , che per 
F avvenire fieno dal mondo veduti fiotto il felicifftmo 
nome fuo filmili , 0 più perfetti , parti ; de' quali è 
fiempre fiata abbondevole la fedeliffima fiua Città di 
Modona-) ed ora ri è più che mai , fie noi pure con - 
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6 Dedicazione Antica. 

fidereremo , quali parti abbiano lafciati dopo fi i 
Sadoleti , i Corte fi, i Molzi, i Valentini , i Fallo- 
pj , i Meloni , <r^ altri molti de' paffati ; ma anco* 
ra quali fieno quelli che al pre ente efcono in luce 
per opera de Fiordibelli., e S altri nuovi Sadoleti , 
e Fallopj , de Sigonj , de Manzoli , tk’ Barbieri , 
e molti altri i quali oggidì fono vivi , e intenti 

tutti a celebrare F altijfimo nome dell ' Ecc. V. e del- 
la nobili Jfi ma Cafa fua. Dee li fcritti de' quali, fic- 
come ancora della prefente difputa , a V. Ere. ne po- 
trà dar piena injormazàone il Segretario Pigna, co- 
me quello il quale ha veduti gli uni e gli altri , 
ed è per vedere ancora , fe io non m inganno , il 
prefente libro , per effer egli non folamente vago e 
intendente delle di pute della no fra lingua , ma delF 
altre ancora, e di tutte le fetenze , ficcome ne fan- 
no ampio tefiimonio i molti libri pieni di varia e 
fottìi dottrina (crini da lui in diverfe fetenze. Ho 
detto che a V. Ecc. ne potrà dar piena informazio- 
ne il predetto Segretario, fe per avventar a occupata 
negli altijfimi fuoi affari non aveffe agio di volger 
è li occhi a quefia frittura per leggerla, confuman- 
do in e [fa il tempo , non lenza alcun difagio , e for- 
fè danno de' fuoi foggetti ; a prò de' quali » rd a 
contentamento di fè Jleffa , e della nobilifiinyx fua 
Cafa , e del mondo tutto, priego Dio che confervi 
lungamente F Eccellenza Vofira. Alla quale con o- 
gni umiltà bacio la valorofitffima mano. 

Di Vienna cF Aufiria il dì XV. di Gennaio. 
MD. LXXII. di V. E. 

\ Umìliffimo fervo e / oggetto 

Gio. Maria Cajlelvetro. 

COR- 
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CORREZIONE 


D’ ALCUNE COSE 
NEL DIALOGO DELLE LINGUE 


DI BENEDETTO VARCHI 

P E R. 

LODOVICO CASTELVETRO. 



E forte piaciuto a Dio che Be- 
nedetto Varchi non averte, di- 
partendoli della prefente vita in- 
nanzi il corfo d’ alquanti anni 
che naturalmente poteva vivere, 
ancora finiti i giorni fuoi ; il 
che £ avvenuto non lenza qual- 
che fuo interefle, ni con- molta 
mia foddisfazione y. egli „ partando il tempo tra pen- 
fieri filofofici e contemplativi come foleva fare , a- 
vrebbe fatto graziofo e pubblico dono al mondo del 
fuo Dialogo delle Lingue, comporto già da lui fo-, 
lamente per difendere la Canzone d’ Annibai Caro 
Venite alt ’ ombra de' gran gigli d' oro , dalle mie pri- 
me oppofizioni , e goderebbe , ertèndo ancora in que- 
llo fecolo , di vedere , e d’ udire che erto forte tut- 
tavia nelle mani degli Stendenti e letterati uomi- 
ni, c fi leggerti: e fi rileggerti con ingordigia., e di- 
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iigenza, e attenderebbe qui di cogliere il Soavità- 
mo frutto del gloriofo c famofo grido di quella fua 
fatica tanto pib copiofo che non ha fatto dell’ al- 
tre fue, quanto fe fiata menata a fine, e compila- 
ta da lui in ifpazio di piti lungo tempo, e in età 
piu matura e piti perfetta: e io, il quale per Sal- 
vamento dell’ onor mio, e per dimollrazione della 
verità di quello che ho Scritto contra il Caro, fo- 
no collretto in non poche cofe a contraddirgli, e 
a biafimarlo , avrei potuto liberamente Scrivere 
quello che, quantunque il Varco fia morto, non 
porto fare di non ifcrivere Senza tema che altri 
proverbiando non mi dicefle che co’ morti non fi 
deono azzuffare Se non i morti. Ed approdò avrei 

{ ►otuto prendere eSperienza Se forte vera in lui quel- 
a lingulare dota, che in niuno uomo del Secolo 
noflro non s’ ò ancora veduta, ciofc che egli forte 
fornito di sì buona e gentil natura, e di tanta u- 
miltà, e fìmplicità d’ animo , di quanta fi vanta- 
va, volendo che fi credette che non gli dispiacerti: 
punto di reflare vinto in disputa di lettere. Se av- 
venirti: che non ne potette ottenere la vittoria ; Sic- 
come in quella la quale ha impreSa contra me , 
fecondo che io porto fermiflìma Speranza , non ò 
per ottenere. Ma poi che a Dio è piaciuto altra- 
mente , ed flato Suo volere che ci fia tolto in- 
nanzi tempo, al parer noflro, il buon Varco, noi 
ci dobbiamo, conformandoci Seco, non molto con- 
triflare , conciortìacofachfe il Varco fi debba dire 
per poco aver fatto ed ottenuto quello che farebbe 
Se viverte, per la gran follicitudinc , e 1’ affettuo- 
so ardore d’ animo che gli amici Suoi , teneri oltre 
mifura della confervazione , e dell’ accrefcimento 
della gloria fua , dopo la morte hanno ufato , e 
moftrato, in fare flampare il Suo predetto Dialogo 
delle Lingue, ed in farne partefiac il mondo, nei 
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contra il Varchi. p 

quale égli ora per tutto vive , fpira , e parla non 
altrimenti che fé foffe prefente. Del quale, e con- 
tra il quale apparecchiandomi io a fcrivere alcune 
cofette, non polfo, né debbo veramente effere giu- 
dicato fcriverle d’ un morto, o contra un morto} 
concioflìacofaché coloro non fieno da appellare, né 
fieno morti , che dopo sé lafciano limili volumi , 

J >er li quali vivono una vita non brieve, e non o- 
cura, ma una perpetua, e gloriola; e limili ami- 
ci, e difcepoli quali dopo sé ha lafciati il Varco, 
e ne’ quali come in piti Varchi vive, e riluce lo 
fplendore della fua dottrina e fcienza , e fi truova 
ancora, ficcome mi giova di credere, quella puri- 
tà, e buona umiltà d’ animo, che egli fi gloriava 
eflere in lui. Sicché fenza niuna loro amaritudine 
d’ animo, e portarmi malavoglienza niuna, non 
fia loro difcaro, fe il fuo Varco in quella tenzone 
di lettere, nella quale fono flato non pure invita- 
to , ma tratto a forza da lui , rellerà , come credo , 
fuperato , e non vittoriofo . Ma prima che diamo 
principio a tenzonare , é da fapere che , fe Benedet- 
to Varchi non avelfe compollo quel fuo Dialogo fe 
non per difendere la predetta Canzone del Caro 3 
dalle mie prime oppofizioni, tra le quali alcune 
poche, ficcome men forti, é andato fcegliendo, e 
ha tentato, benché indarno, di rifponder loro, fic- 
come fi mollrerà, egli avrebbe fcritto non un vo- 
lume affai grande, come ha fatto, ma alcun fo- 
glio folamente, e in ifcrivendolo avrebbe faticata 
affai meno la mano, e lo ’ngegno, e, quello che 
monta molto più, non avrebbe perduto tanto fpa- 
tio di tempo, che forfè fi poteva fpendere in cofe 
non in tutto difutili, né commeffì tanti errori , quanti 
ha fatto. Ma egli dubitando che altri non credef- 
fe quello che di lui fi doveva credere , fe non fof- 
fe permdfo a ciafcuno già per ufanza prcfcritta d’ 
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entrare in fimili difpute, o cagione giuda che glie- 
ne fia preftata, o nò, purché fi dea ad intendere 
d’ eflere fornito a diffidenza di lettere , cioè che a 
lui non toccaHe fimile difefa a niuno partito del 
mondo, e che, fe difendeva il Caro , ne dovette 
eflere reputato prefontuofo, e vanagloriofo , e va- 
go di trovar cagioni di potere apparere, non fola- 
mente ha tentato di rifpondere , benché invano , 
come dico , a quelle poche cofette fcelte tra mol- 
te, ma ha ancora diftefe con molte parole alcune 
cagioni per le quali fi sforza di provare che a lui 
pure apparteneva quefta difefa; le quali quanto fie- 
no potenti, in procedendo avanti, fi vedrà. E ol- 
tre a ciò, per tutte quelle vie che s’ è faputo im- 
maginare, commenda , efalta, e magnifica Anni- 
bai Caro; e, dall’ altra parte, vitupera, abbatta, 
e parvifica me : e appretto , di difenfore che vuole 
eflere creduto della Canzone d’ Annibai Caro con- 
tri le mie prime oppofizioni , divenuto accufatore 
riprende alcune cofe dette, e fcritte da me, come 
non bene dette, e non bene fcritte, fenza dimo- 
ftrazione , o pruova niuna di valore , ufando tutta- 
via gran pompa , e numero di parole ventofe , ed 
oziole. Ne con tutto ciò parendogli che il volu- 
4 me dovette giugnere a quel termino di grandezza, 
ed effer ripieno di tante parole di quante giudica- 
va che doveflono eflere ripieni i libri compilati da 
lui , fe doveflono eflere conformi alla grandezza 
della fua perfona, e alla ’mpiezza del fuo ingegno, 
ha congiunto ed appiccato, come ha faputo, e po- 
tuto il meglio , con quella imperfetta e leggiera 
difefa delia Canzone del Caro, e colle cagioni che 
P hanno moflo a quella difefa , e colla lode d’ An- 
nibai Caro, e col vituperio mio, e coll’ accufa d* 
alcune poche cofe mie dette e fcritte , un Ragiona- 
mento, o Dialogo delle Lingue affai lungo, e po-^ 

co 
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co verifimile, sì per altro, e sì perche in ifpazio 
di sì poche ore, nei quale fi finge eflere fiato fat- 
to, non fi potè allungare in tante parole. Il qua- 
le non contiene per la maggior parte materia con- 
venevole a ragionamento; ficcome fi pub compren- 
dere da quello che io nella Spofizione della Poeti- 
ca d’ Ariftotele ho ferino, favellando della conve- 
nevolezza materiale de’ ragionamenti : nb contie- 
ne fimilmente per la maggior parte dottrina vera; 
ficcome per quello che noterò, apparirà manifefta- 
mente . Adunque fe Benedetto Varchi avefle fola- 
mente difefa la Canzone d’ Annibai Caro dalle 
mie prime oppofizioni , come prometteva di fare , 
e 1’ avefie difefa nella maniera che ha fatto , a- 
vrebbe giovato non poco a sb medefimo, in quan- 
to farebbe caduto in fotta meno ampia d’ errori , 
nb avrebbe confumato tanto tempo vanamente , 
nb fi farebbe faticato tanto, quanto ha fatto in 
ifcrivere così al lungo ; ed apprettò , avrebbe feema- 
ta in gran parte a me la fatica che mi conviene 
durare nell’ efaminazione di molte cofe rinchiufe 
in quel gran libro, per dimofirarne la falfità. *La 
quale nel vero mi farebbe fiata meno nojofa in 
altra difpofizione che in quella nella quale mi 
truovo al prefente , elfendo gravemente inferma 
del corpo, ed in altro luogo, dove almeno fofler 
que’ libri li quali comunemente fi fogliono trovare S 
per tutto . Concioflìacofachb io fia fiato per la ’nfer- 
mità coftretto a fermarmi in parte nella quale non 1 
fono perfone che ftudino, o leggano libri, e fpe- 
zialmente que’ che fa meftiere adoperare nelle dif- 
pute fatte come b quella, e per confeguente anco- 
ra non ci fono libri, o almeno così fatti, li qua- 
li non m’ b preftato agio di mandare a prendere 
dove fono, sì per la fpefa fmoderata che fi fareb- 
be , sì per lo tempo fpaziofo che vi correrebbe pri- 
ma 
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ma che fottero giunti qui . Per la qual cofa io fo- 
no sforzato a ricorrere in tanta necelfità, e ad at- 
tenermi ad un libro folo fatto comunque fi fia , 
che è quello della caduca e trafcorrevole mia me- 
moria . Il quale folo nella perdita di tutto ciò che 

10 aveva, con tutte le mie fcritture e libri, che 
non erano pochi, la quale io feci in Lione fopra 

11 Rodano, quando fi raccefe la feconda volta la 
guerra più che cittadinefca in Francia per cagione 
della diverfità della religione, mi rimale, e m’ ha 
accompagnato, e ni’ accompagna dovunque io va- 
da, o ftea, e col quale folo, rileggendo le cofe 
fcritte in elfo, fpero, non mi venendo meno il fa- 
vore divino , di fcrivere in modo nella prefente 
difputa, che i lettori intendenti, e non paflìonati 
giudicheranno, c confelferanno tutto apertamente 
che la verità fta dalla parte mia; fe però fi tro- 
veranno lettori alcuni così fcioperati che rivolgano 
mai gli ocelli a quella mia umile fcrittura , per 
leggerla , la quale nel vero e per la perfona mal 
trattata dalla grave e lunga malattia , che fenza 
pompa niuna, ed ornamento di parole la fcrive, e 

5 »er lo difetto degli autori che collo ’ntramettere le 
oro lodevoli fentenze, e be’ motti non le polTono 
accrefcere dignità, e leggiadria, non può etter ta- 
le che debba mettere in altrui vaghezza di farli 
leggere per altro, che per la fola nuda verità. 

Alia dimoftrazione- delia quale procederemo con 
quello ordine. Prima vedremo fe le cagioni le qua- 
li hanno indotto Benedetto Varchi ad imprende- 
re la difefa d’ Annibai Caro contra le mie oppo- 
fizioni, fieno ragionevoli. Poi confidereremo quan- 
to fieno vere le lodi che dà ad Annibai Caro , e 
quelle poche cofe che produce in mezzo a difefa 
della predetta Canzone. E appretto, faremo vede- 
re quanto fia yero , e come pruovi quello che bia- 

fima 
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Cma in me, e quello che riprende in alcuni miei 
detti, e fcritti. È ultimamente efamineremo alcune 
cofe delle qtieflioni trattate nel Dialogo. :Le qua- 
li cofe fatte, imporremo fine alla prefente fcrittura. 

Parlando adunque primieramente delle cagioni 
per le .quali il Varco vuole che fi creda che egli 
fia fiato coftretto a prendere la difefa della Can- 
zone del Caro contra le mie oppofizioni , o delle 
cofe fcritte dal Caro nell’ Apologia fua, e rifiuta- 
te da me nella rifpofta mia, acciocché non paja 
che egli fi fia trameflò in quella difputa temeraria- 
mente, o per mofirare di fapere, vanagloriofamen- 
te, io dico che il Varco ha fatto quello che non 
era tenuto a fare , e renduto conto di quello di 
che non era ubbligato a rendere. Perciocché fe i 
poeti, e: certi altri fcrittori che pubblicano i fuoi 
poemi , e fcritti fenza neceflìtà , non rendono rar 
gione perché fieno coftretti , o non coftretti , a pub- 
blicargli , ma pubblicandogli promettono tacita- 
mente al mondo, e fi vantano che fono lodevoli, 
e degni di pattare alla notizia d’ ognuno , e non 
rifiutano di fottoporgli al giudizio di qualunque fi 
fi a ; perché non poffono effe re lodati , le fono lode*- 
voli, o biafimati, fe fono biafimevoli, da coloro 
che gli leggono , fe loro ne viene voglia , fenza 
che ellì moftrino che fieno pili ubbligati che tutti 
gli altri uomini a lodargli, o a biafimargli, eden- 
dò indifferentemente pubblicati a tutti , ed offèrti 
da effer giudicati da ciafcuno lettore che gli piac- 
cia di giudicare? Ma Benedetto Varco, che vuole 
fare ancora quello che non é tenuto a fare, e che 7 
non fa cofa la quale non fia sforzato a fare dalla 
ragione apparente , mette innanzi cinque cagioni 
di gran valore, che l’hanno mofTo , e fofpinto 
preflfo che per forza a far quello. Tra le quali 
vuole che fia fiata la prima 1’ obbligazione per la 

quale 
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quale ciafcuno uomo, c fpecialmente ciafcuno uo» 
mo filofofo, dee difendere la verità. Per che non 
dee egli parere temerario, o vanagloriofo, fe, ef- 
fendo uomo, e uomo filofofo, s’ é levato in difefa 
della verità delle cofe fcritte dal Caro contrai le 
mie bugie , fecondo che egli prefuppone. La qual 
cagione , fe la cofa Ila come egli afferma, non 
doveva muover lui folo a far quello, ma ciafcuno 
uomo, e ciafcuno filofofo. £ poiché niuno altro 
, uomo, e niuno altro filofofo che elfo, s’ é molfo 
a quella difefa , feguita che quella obbligazione 
non dee efTere tanto llringente , né così vigorofa 
come par? che ci voglia dare ad intendere il Var- 
co. Anzi pcravventura non errerebbe chi credeflfe 
che ninno uomo in quanto uomo, e che niuno fi- 
lofofo in quanto filofofo fi debba impacciare in 
fìntili difpute che nafcono in giudicare i poemi , 
perciocché pare che quello pertenga fidamente all’ 
uomo in quanto é, fecondo che nominano 1 Gre- 
,ci, e i Latini, critico, ovvero, grama fico , e, per 
confeguente, perriene propriamente a me, che fo- 
■ no, fecondo il Caro e ’1 Varco , gramatico, e , 

1 fecondo Lilio Grigoro Giraldo nel libro che fece 
| de’ Poeti Latini del fuo tempo, ancora critico . 
ApprelTo, quando altri vuole far cognofcere che egli 
non fi ravviluppa mattamente, o vanagloriofamen- 
te in difputa che fia tra altre perfone, non pare 
che debba addurre lìmplicemenre quella ragione , 
£he faccia cib per difendere la verità , o che fia 
tenuto a difendere la verità , conciolfiacofaché fia 
8 cofa dubbiofa e incerta da qual parte (tea la veri- 
tà della cofa di che fi difputa, affermando ciafcu- 
na parte di mantenere la verità, e dirizzando gli 
argomenti veri, o verifimili a provar cib. Perché 
quello non farebbe altro che un fare pregiudicic 
alla parte contra la quale fi leva, e ’l dar la fe-n- 
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tenza , prima che il proceflb foffe formato, e ’l dar» 
la colui che non è eletto giudice legittimamente , 
o cofiituito arbitro da amendue le parti : ma dee 
addurre altro ancora, cioè, o che 1’ awerfario di 
colui del quale prende la difefa , ha vantaggio, o 
che 1’ amico fuo ha difavancaggio , come è , che 
non è fufficiente o per poco ingegno , o per poca 
dottrina, o per altro, a foftenere fenza foccorfo 
fuo quella tenzona , acciocché appaia che non fia 
difdicevole che altri foccorra più 1’ una parte che 
i’ altra, e per vantaggio deir una , e dilavantag- 
gio dell’ altra non relh opprefla , ed affogata la 
verità, almeno in apparenza. Niuna delle quali 
ragioni allega il Varco in diminuitnento del fuo 
prefontuofo , o pompofo traporfi in quella lite : 
anzi dice, che quello che io ho fcritto , è tanto 
fievole,, ridevole, e falfo, che egli non giudicava 
che Annibai Caro doveffe degnarlo di rifpofta ; e 
che quello che ha fcritto il Caro, è tanto fermo, 
«grave, e vero, che non fi potrebbe trovar perfona 
che foffe atta a ributtarlo, e a riprovarlo, fe non 
Te forfè egli , che 1’ ha fcritto . Per che ficcome 
tornerebbe a poco onore ad un Cavaliere valente, 
c frefeo a correre fopra ad uno che foffe fiato mal- 
menato da un altro Cavaliere in battaglia, e at- 
terrato, e abbandonato preffo che per morto; cosi 
non torna a molto onore al Varco , difputatore 
fottile, e gagliardo, a volerli azzuffine con meco, 
e a sfidarmi a difputa ai quelle cofe medefime nel- 
le quali io fono già fiato, fecondo che egli vuole, 
maltrattato, e confufo dal Caro, e per poco, del 
tutto fuperato; e a prefentarfi a cogliere il frutto 
delia vittoria certa, fenza avere il debito rifpecto 
al Caro, tanto amico fuo; il qual frutto, per gli 9 
-meriti del fuo valore, effo Caro, e non altri, do- : 
•veva ricevere, e godere, f 
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Ora, poiché quella cagione non doveva muove# 
re il Varco ad imprendere quella im prefa , veg- 
giamo le la feconda, la quale egli appella una 
delle principali, abbia pib forza da inducerio a 
quello ; la quale fu , Che non ha potuto negare ad 
Annibai Caro di far quella difefa, eflendo egli tan- 
to fuo amico , quanto predica il Varco che egli 
era, il quale ne l’avea pregato con tante lettere, 
e con tanta illanza, ed in tempo che egli era in 
Conclave con Aleflandro Farnefe Cardinale, e Si- 
gnor fuo, nel qual tempo non poteva attendere a 
rifpondere a quello che io aveva pubblicato . La 
qual cagione non doveva elfcr feconda, liccome b 
llata ordinata dal Varco, né peravventura appella- 
ta una delle principali ; le quali cofe li pruovano 
così. Se.il Varco per Pamore che egli portava al 
Caro, doveva fottentrare a quello carico, molto 

J iiìi, e pili principalmente vi doveva fottentrare per 
* amore che portava a fe ileffo , andandovi così 
lo ’ntereffe fuo, come quello del Caro, e fapendo 
manifellamente che, fe non difendeva il Caro, e- 
gli rellava infieme con efTo lui orffefo. E perché 1* 
amore comincia prima da fe Ileffo, e poi fi diffon- 
de nell’ amico , la quarta ragione , che riguarda 
lo ’nterelfe proprio , doveva di ragione precedere 
quella che riguarda lo’nterelfe dell’amico. Appret- 
to, fe altri, procedendo come fi conviene, e pri- 
ma tenuto pagare quello a che era ubbligato per 
promelfa , e , per confeguente , per neceffità , e poi 
quello a che non é tenuto fe non per cortefia , 
cioè , fe non in quanto a lui piace , chi dubita 
che P obbligazione della promelfa fatta al Caro 
di difenderlo , che egli alTegna per terza cagione , 
■. doveva precedere la feconda , e la quarta , non 
ko contenendo quelle obbligazione di debito aperta- 
mente necelfaria , come quella ì Sicché quella ca- 
gione 
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gione feconda non ha il fuo luogo, ma ha occu- 
pato quello che doveva effere affegnato o alla quar- 
ta , 0 alla terza . E perchè quella promelfa , ed of- 
ferta che fece il Varco al Caro , di dovere effere 
fuo campione in quella tenzona, fe avveniffe che 
io rifpondelfi, non fu, ficcome avvifo, nè temera- 
ria, nè fenza alcuna cagione, è vcrilimile che fof- 
fe da lui fatta, sì perchè egli, fecondo che dice, 
v’ aveva intereffe, sì perchè 1* amico fuo Caro ve 
l’aveva. Laonde feguita che la feconda e la quar- 
ta cagione non fieno delle principali che 1’ abbia- 
no introdotto in quello piato, ma sì delie princi- 
pali ad inducerlo ad obbligarli , e 1’ obbligazione 
è cagione principale e proffìma da che per ifdebi- 
tarfi fcrive quella difefa . Ora egli doveva perav- 
ventura dir così : Io primieramente imprendo a fari- 
vere quefta difefa , perchè io fono tenuto ad impren- 
derla per promeffa fatta al Caro ; poi , poflo che io 
non avejfi fatta fimile promeffa , perchè difendendo H 
Caro difendo non meno principalmente me , che lui , 
la imprenderei : e y ultimamente , poflo che io non a- 
veffi promeffo , nè di fende ffi me , ma folamente il Ca- 
ro , non lafcerei cP imprenderla per P amicizia anti - 
chiffima , e perfettiffima che è tra il Caro e me. Ma 
fìa, o non fia , quella feconda cagione polla al de- 
bito luogo; o fia, o non fìa, delle principali; non 
doveva potere tanto, che faceffe che il Varco di- 
veniffe difenfore del Caro in quella contefa, per- 
ciocché non fi poteva dimoltrare fuo difenfore, che 
ancora infieme non palefaffe che il Caro non era 
fufficiente a rifpondere, e che non aveffe errato in 
comporre quella Canzone, con tutto che foffe la 
migliore del mondo. Perciocché è cofa vie più che 
vera , quella che dice un gran valentuomo , che 
non folamente fi deono reputare effere falli quelle 
cofe che veramente fono falli nelle fcritture , ma u 
Voi. IL b anco- 
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ancora quelle che non fono falli, quando Io fcrit- 
tore non fa la ragione perchè non fieno falli, e 
non è atro a moftrare che non fieno falli; ficco- 
me non fa la ragione il Caro di quelle cofe che 
ha fcritte, perchè non fieno falli, e non è atro a 
inoltrare che non fieno falli , poiché priega con 
tante lettere, e con tanta inltanza il Varco che 
ne prenda la difefa: la quale , quanto piti amico 
gli era, tanto meno la doveva prendere, non po- 
tendola prendere fe non con grandilTìma vergo- 
gna del luo amico . Ma lo doveva ammonire, fe 
tanto P amava , quattro vuole che fi creda , che 
quello non era di que’ debiti che fi polfa pagare 
così per un altro , come per Io debitore ftelfo , 
e che la foluzione o il pagamento fe fi facelfe 
per lui , non affiorerebbe , o libererebbe il Ca- 
ro dall’ obbligazione del nfpondere ; ma perchè 
gli era amico , farebbe fecretamente in tutto , o 
in parte , la difefa , Gccome ancora aveva fatta 
i’ Apologia ; la quale fi pubblicherebbe poi fiot- 
to il nome d’ Annibai Caro, e ne farebbe tenuto 
P autore, ficcome è tenuto, dell’ Apologia; avve- 
gnaché le villanie che fi contengono in quella A- 
pologia, fidamente fieno fue, e non altro; facen- 
dogli , oltre a ciò , a fapere che P elfere egli in 
Conclave, e occupato nelle faccende del fuo Signo- 
re, e, per confeguertte, il non avere tempo da ri- 
fpondere allora , non erano cofe da allegare per- 
ché elfo fi dovefle mettere a quella imprefa, per- 
ciocché fi poteva indugiare a rifpondere , che il 
Papa folfe criato, e che altri non era per maravi- 
gliarli per indugio grande, non che per indugio così 

{ uccido , che faceffie a rifpondere ad un volume così 
ungo, avendo penato cinque anni a rifpondere ad 
un venti parole. Senza che, elTo Varco non era 
per rifpondere prima che folfe criato il Papa ; anzi 

non 
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flon rifpofe non folamente prima che forte criato il 
Papa di quel Cohclave, ma non rifpofe ancora poi 
che fu criato il Papa e motto, che fcampò ilon po- 
chi anni, e poi che fu criato ancora il feguénte Pa* lì 
pa ; e partati già dieci anni non fiamo certi fe ab- 
bia tifpofto , anzi fiamo Certi Che non ha rifpoftoj 
fe ci vuole date quello fuo Dialogo delle Lingue 
per rifpoftai Ma le il foddisfare all’ amico era ali* 
amico d’ infamia , era di molta gloria al Varco 
che forte ftimato da tanto che póterte col mantel- 
lo delia fuà fciehza ricoprire gii errori commelfi 
dall’ amico fuo. Laonde tenendo più conto della 
gloria fuà, che della ’nfamia dell’ amico, non pa- 
re Che forte tra loro quella Angolare amicizia che 
fu tra alcune poche paja d’ amici ricordate nell’ 
iftorie Greche e Latine antiche per efempj rari , 
almeno dalla parte del Varco i Perché alcuni di- 
cono che il Varco ha parlato dell 1 amicizia eh* 
era tra lui e ’l Caro infino da’ primi anni che il 
Caro venne in Firenze per Jnfegnatore delle pri- 
me lettere de 5 figliuoli j e de’ nipoti di Luigi Gad- 
dij per parole fmoderate, che fia pari a quella di 
quelle poche pajà d’ amici famofi < é per fervire 
alla caufà fua t e non perché veramente credette 
che così forte * Mà io ho altra Opinione, e mi 
pare d’ eflfere certo che egli fi defle ad intendere 
che pure véramente la cola ftefle cosi. Perciocché * 
laddove gli antichi amici nominati nell’ iftorie 
Greche e Latine fpendevànó la toba , o pohevanò 
a rifehiò d’ evidente morte le loro perfone pet u- 
tile* o falvamento degli loro amici $ erto Varco per 
falvare 1* onore dell’ amico hon fi cura di perdere' 
il fuoj dicendo così sfacciatamente tante fmifura- 
te t e palefi bugie in quella fua difefa. Il che * 
fecondo lui * non é da ftimar meno , che quello 
Che erti fecero per li loro amici, anzi tanto più* 

b t quan-* 
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quanto piti è da curare il non curare di perdere 
la fanità dell’ anima per! 1’ amico , che non è ii 
non curare di perdere il corpo, o la roba. < 

ij Ma palliamo a confiderai fé la terza cagione do- 
veva recare il Varco ad edere avvocato del Caro 
in quello piato . La quale era , Che fi trovava 
ubbligato per promeda fattagli , a cui , come uomo 
leale, non poteva venir meno. Ora prima che di- 
ciamo altro, perchè il Varco racconta alcune co- 
fe che, ficcome egli afferma, gli pillarono cagio- 
ne di recarli ad obbligare per promeda fpontanea 
a far quella difefa , nè le racconta pienamente, 
nè veramente in alcuna parte, non ifpiacerà al 
benigno lettore d’ udirle da me come appunto paf- 
farono. Fornita il Caro l’Apologià degli Accade- 
mici di Banchi di Roma coll’ajuto di molti ami- 
ci della Cafa Farnefe, e fuoi, e fpecialmente di 
Benedetto Varchi, ne fece fare alcuni efempj fcritti 
a mano, li quali affidò in mano di perfone che 
erano per efeguire la commilTione d’effo Caro fen- 
za trapanarne i termini in alcuna cofa , e tra colo- 
ro a cui furono affidati, fi fu uno il Commendo- 
ne, che poi fu criato Cardinale da Papa Pio Quar- 
to, ed un altro fu il Vefcovo di Pola , criatura 
della Cafa Farnefe, ed un altro, Benedetto Var- 
co. I quali in diverfe città d’Italia, fecondo che 
vi fi trovavano o per diletto, o per faccende, o 
per altro, chiamate quelle perfone che ad effì pare- 
vano atte a ricevere la ’mpreffione che intendeva- 
no di fare negli animi loro, che io folli non fola- 
mente ignorante, e vile, ma malvagio ancora , 
leggevano, o facevano leggere tutto, o quella par- 
te di quel libro , fecondo loro , più atta a ciò , 
guardandoli , e ufando ogni diligenza , che tra gli a- 
fcoltatori non foffe alcuno che mi fapeffe, o voleffe 
rapportare argomento niuno contenuto in quella 

Apo- 
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Apologia, e fpezialmente pertencnte a dottrina» 

Ma foiamente difcorreva una fama confufa , e ge- 
nerale per tutto, che non folle mai flato fitto li- 
bro niuno che rifpondefle pili pienamente, e vera- 
mente ad oppofizioni fatte ad un Poemi, e che infa- 
malfe alcuno con dimoftrazioni piti evidenti, di quello» 

E quella maniera era tenuta da coloro per commif- 14 
lìone del Caro, perchè fi fpargelfe la Voce e ’1 gri- 
do che egli avelTe non foiamente rifpofto , ma fi 
credelfe ancora che avelie rifpofto fuftìciehtemente , 
e davantaggio, e che m’ avelie concio in modo che 
io non avelli che rifponderej facendo ogni opera 
perchè l’Apologià non mi pervenilTe alle mani, 
concjolfiacofachè , fe mi pervenilTe alle mani , s’ 
immaginane il Caro, che gliene avverrebbe quello 
che gliene avvenne. Simile aftuzia fu ufata già da 
Bartoiommeo Faccio Genovefe verfo Lorenzo Val- 
la, dal quale forfè avevano e(To Caro e i fuoi a- 
mici apprefa la loro, mandando attorno certo giu- 
dicio fatto in biafimo dell’ Iftorie di Napoli del 
Valla, facendo ogni sforzo per che colui a cui toc- 
cava, non Io potelfe vedere, e non potette rifpon- 
dere, e reftalfe infamato; ficcome farebbe reftatOj 
fe per certa via oblica , mal grado fuo , non gli 
folfe alla fine capitato nelle mani. Ora perchè ef- 
fo Caro e i fuoi amici dicevano che non mi vole- 
vano fare copia della detta Apologia fe non iftam- 
pata, dubitando che gli efempj fcritti a mano noti 
fodero da me alterati, o guaiti, e quindi poi non 
nafeeflero nuove queftioni ; nè ftampar fi poteva j 
perciochè fe fi ftam patte , fubito farebbe vetata 
da tutti i Signori come libello d’ingiuria ed infa- 
matolo , e laddove il Caro n’ attendeva utile , e 
defiderava che fotte veduta da ognuno, ne potreb- 
be egli ricevere danno, come fcrittore di libello 
ingiuriofo; nè etta farebbe veduta da niuno s Io 
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che Tape va che le fcufe le quali allegavano di non 
lafciarmela vedere nè ferina, nè (lampata, non e- 
rano vere, dimoltrai ancora agli altri che non era- 
no vere, con mandare dicendo ad Annibai Caro , 
che era a Roma, e a Benedetto Varchi, il quale 
era a Bologna, e non a Firenze, ficcome egli fcri- 
ve, dove ettendogli fpetto metta tavola da que’ no- 
S bili e cortei! cittadini, con quella fua voce fonora 
c ritonda, innanzi e dopo mangiare, leggeva quel- 
le parti dell’ Apologia che erano più biafimevo- 
li per me , con gran rifa e fella fua e degli afcol- 
tanti, con mandar, dico, loro dicendo che poiché 
non mi volevano far copia della predetta Apologia 
fcritta a mano, mi piaceva che lì (tampaffe, e io 
opererei che non farebbe vetata da niuno Signore 
per maladicenza che contenelfe in infamia mia, e 
potrebbe liberamente correre per tutto, nè danno 
alcuno ne verrebbe al Caro, poiché la ’ngiuria per- 
teneva tutta a me folo, e cne io era prelto a fi- 
curarnelo per tutte quelle vie che Capette doman- 
dare , per effer cauto . E , apprelfo , fe gii rincrefce- 
va la fpefa di farla {lampare, che io Umilmente 
era pretto a pagarne la (lampa, E quello mandai 
loro dicendo, acciocché tanto maggiore fotte il gua- 
dagno del Caro , concjolfiacofachè egli (la non pu- 
re fcrittore delle fue Opere, ma ancora cariflìmo 
venditore, in tanto che delia Ficheide fua che fe- 
ce (lampare, e vendè, guadagnò tanto, e ne traf. 
fe così gran quantità di denari, che ne pagò la 
dote intera, come fi dice, per la lorella che ma- 
ritò, e fece poi (lampare, e vendè quella Apolo- 
gia, che a lui non collava cinque, per cinquan- 
ta, non che la donaffe; come fi fogliano donare 
così fatte cofette. E oltre a ciò, feci dire al Var- 
co, che, perchè io fapeva che il Caro teneva gran 
conto di lui , e fpezialmente in quella cofa , nel 

do- 
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dovette confortare ad ifiamparla . II Caro non mi 
diede rifpofta niuna, ma ii Varco mi rifpofe che 

10 fletti di buona voglia, che io avrei quello che 
defiderava, e che l’Apologià fi Camperebbe, e fe, 
poi che veduta P avelli, non fotti caduto morto, io 
era un gran valentuomo. Le quali parole ha nel fuò 
Dialogo modificate , dicendo che, fe io in leggen- 
dola non vernili meno, farei non picciola pruova, 

e di certo io , per fuo giudizio , fuderei e treme- 16 
rei in un tempo medefimo . E foggiunfe , Se poi 
avvenitte che io rifpondettì ; il che egli non cre- 
deva che io fotti per fare; non voleva che altri s* 
impacciafle in rifpondere di nuovo . E di quindi 
vuole il Varco che fi creda che gli fotte preftata 
cagione da confortare il Caro a Campare P Apo- 
logia , e vel confortafle , e che per inducervelo più 
agevolmente, fe avvenitte che io tentaffi da capo 
di fcrivere per faivare quello che io aveva fcritto, 
gli promettefle che prendeva fopra sh queCa que- 
rela , e prometteva e profereva la fua difetta . Il 
che non credo io che facefle , nh punto b verifi- 
mile che facefle. E come avrebbe confortato egli 

11 Caro a Campare P Apologia , e perciò’ promef- 
fagliene la fua difefa , fe egli era uno , ficcome s’ 
b poi intefo, degli autori dello fcellerato configlio, 
non che confapevole , che fu prefo dal Caro e da- 
gli amici fuoi d’ operare per vie diaboliche o di 
levarmi del mondo, o di mandarmi almeno tapi- 
nando per Io mondo prima che fi. lafciafle ufcire 
in pubblico P Apologia , acciocché io non la potett- 
fi mai vedere ; e , fe pure la vedetti , non le po- 
tetti rifpondere; e, fc pure le rifpondettì, non le 
potetti fare Campare la rifpoCa ; e, fe ancora le 
facetti Campare la rifpoCa, non fi «ovatte perfo- 
na che ardifle a leggerla . E credendo etti ferma- 
mente che lo fcellerato predetto configlio dovette 
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aver avuta piena efecuzione , pubblicarono 1* Apo- 
logia. Ma Dio, che per fua benignità ha fpecial 
cura de* fuoi , miracolofamente operò che io non 
forti levato del mondo , nò fubito mandato tapi- 
nando per lo mondo, e che non folamente potef- 
fi leggere 1* Apologia, come erti non s’ immagina- 
rono mai , o fer^za morire , o fenza mifvenire , 
come voleva il Varco che io facerti , ma ancora 
le rifponderti, e le facefli (lampare la rifporta, e, 
appreflo, che fi trovaflono di que’ di sì ficuro cuo- 
17 re, che per paura non fi guardavano da leggerla, 
e, quello che preme al Varco molto, di commen- 
darla ancora. Oltre a ciò, fe il Varco gli averte 
offerta quella fua protezione di difenderlo , come 
avrebbe il Caro in quelle lettere nelle quali egli 
il pregava con tanta inflanza a prendere quella 
difefa, lafciata da parte quella fpontanea offèrta, 
r efecuzione della quale, come debita, poteva do- 
mandare, e, come creditore, doveva domandare, 
fenza colliruirfene , pregando , debitore? Adunque 
non fu vero che il Varco averte da prima offèrta 
quella fua difefa al Caro, ma egli poi ha falfa- 
mente pubblicato d’ avergliele offerta , per non pa- 
rere prefontuofo , o vanagloriofo per lo ’nterporfi 
in quella «uffa . La <juale offerta , non eflendo mai 
Hata fatta , non era tenuto ad efeguire . E pollo 
che veramente forte Hata fatta da prima , perchè era 
Hata fatta forto condizione fe il Caro , appog- 
giatoli e ficuratofi in fu quella offerta , pubblica- 
va P Apologia, non poteva quella offerta pungere 
e (limolare il Varco sì, che lo potertè fare intra- 
re in campo per follenere quella imprefa , non ef> 
fendo il Caro appoggiatoli, nè ficuratofi fu quel- 
la in farne copia al mondo, ma in fu lo fcellera- 
to configlio . Sicché quella terza cagione non è 
punto più potente , che la prima , c la feconda , 
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Ora tempo é da pattare ad efaminare il vafore del- 
la quarta , fe prima dirò che io non fo vedere co- 
me il Varco affermi per parole di colui che da par- 
te mia il foilicitava a follicitare il Caro ad iftam- 
pare 1’ Apologia , che io tenga gran conto del fuo 
giudicio, concioflìacofaché non appaja , per quello 
che fcrive il Varco, che egli n’ abbia fatto pure 
uno ofcuro motto. E quando ancora apparette che 
egli l’ avelie detto latinamente, fappiali che da parte 
mia non 1’ avrebbe con verità potuto dire. Percioc- 
ché io ringrazio Dio che io non ebbi mai così tor- 
to giudicio, che io facefli conto del giudicio del Var- 
co piò di quello che fo al prefente; il quale conto i 
appo me é preflo che nullo, non che fra grande. 

La quarta ragione, la quale é, Che, perché egli, 
e tutti gli altri che hanno fcritto in quella lin- 
gua in verfo, e in profa, hanno . commetti quelli 
raedeffmi falli di parole, ( fe fono da nominare fal- 
li quelli che come falli di parole ho fegnati nel- 
la Canzone del Caro ) ficcome toccantegli il pro- 
prio interefie , ragionevolmente P hafommoflò a 
quella imprefa . Alla quale rifpondiamo- dicendo 
che, fe ragionevolmente ha fommoflo lui : a ciò , 
dovevavi parimente fommuovere tutti gli altri li 
quali v’ avevano interelfe proprio non meno che il 
Varco, é n’ erano riprefi, ed offefi fotto la ripren- 
lione, e P offefa del Caro, non meno che il Varco 
fletto. O almeno fi doveva rendere ragione perché 
fedendo tutti gli altri, e tacendo, li quali tutti fo- 
no, come dice egli, offefi, ed ingiuriati come lui, 
egli folo furga a favellare, e a difenderli. E, ap- 
pretto, fi doveva rendere ragione fe lo’ntereflfe pro- 
prio il muove ora , perché noi motte allora che le 
mie prime dicifette oppofizioni contra la Canzone 
del Caro ufcirono fuori , e prima che il Caro a- 
vefle fatta P Apologia. E ultimamente fi doveva 

rende- 
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rendere ragione; poiché lo ’nterefle proprio lo tra- 
figge nelle dicifette oppofizioni si , che da quelle 
(blamente intende di faivare il Caro; perchè non 
intenda di falvarlo ancora dall’ altre oppofizioni 
fopraggiunte a quelle nella mia rifpolla, nella qua- 
le lo ’nterelfe proprio non meno lo dovrebbe tra- 
figga* anzi molto più , poiché non hanno avu- 
ta rifpofta niuna nè da aitri , nè da eflb Caro, 
come le predette dicifette. Ora quella cagione col- 
le tre dette di fopra dimoflrano chiaramente che 
il Varco ha per collante che il Caro abbia ragio- 
ne in quella difputa, e che egli fia tenuto a di- 
fendere la parte di lui non folo per lo zelo arden- 
l 9 re che ha verfo la fola verità, o per P amicizia 
llretta che ètra loro, anzi per la fratellanza, o 
per la promelTa fattagli, ma ancora come offefo , 
e partence della ’ngiuria . Vegga!! egli dunque , 
(landò la cofa così, come polfa dire: Io in queflo 
giudicio voglio effere y fe bene non fona flato chiama- 
to fe non da una delle parti ; non avvocato , o pro- 
curatore , ma arbitro , e arbitro lontano da ogni paf- 
fione . Ó quale arbitro non paffionato farà collui, 
che prima ha data la fentenza, che fi fia forma- 
to il procedo, e che ha promelfo di dare la fen- 
tenza per lo Caro, cioè di difenderlo fenza ecce- 
zione niuna a torto, o a diritto, e ha non meno 
intereffe nella caufa, che s’abbia il Caro Hello ì 
E vuole in prima, che fi proceda più avanti, che 
fi creda per fimplice fuo affermamento , che fe le 
regole mie folTero vere, e le mie ofiervazioni ofler- 
vare fi dovelfono , niuno potrebbe parlare fenza 
difetto , non che fcrivere . 

La quinta ragione, la quale verifimilmente s’ ha 
riferbata , ficcome più vigorofa , per P ultima , che 
P abbia trafportato in quello campo a far batta- 
glia meco, è tale, o detta con tali parole , che 
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io non comprendo come fia fatta , rè mi fo im- 
maginare quale ella fi fia. Perche, fcrivendo qui 
le lue parole ftefle, la lafcerò fenza rifpofta infi- 
no a tanto che mi fia manifefta ; la quale allora 
le farò fecondo il valore fuo; ricordando al Var- 
co che non gli torna molto a prò parlare ofcu- 
ro sì, che non fia comprefo quello che maffima- 
mente dice per ifchifare il biafimo che gli fi po- 
teva opporre . Dice adunque così : Io defiderava , 
e f per ava, mediante gli efempj di molti e grandijji- 
mi uomini così dell ’ età nojìra , come dell' altre , quel- 
lo che io ora defidero bene , ma non già J pero ; e fe 
pure la J 'pero , lo /pero molto meno che io non face- 
va , e che io non defidero. 

Quelle cinque cagioni fono fiate tanto poderofe 
appo il Varco, che P hanno a forza fatto conde* 
fcendere a prendere la difefa per lo Caro, e a ri- . 
fpondere alle cofe fcritte da me in definizione dell* 
Apologia, non oftante che altre cagioni non leg- 
giere, fecondo lui, il tirafifono in contraria parte. 

Le quali come contrattanti alle fopraddette non fo- 
no da tralafciare in quefto luogo lenza alcuna con- 
liderazionc ; e fono tre principali . La prima t , 
Che non 't da rifpondere a chi s’ oppone per altro 
fine alle fcritture altrui con argomenti intorniati 
da villanie, come, fecondo lui, ho fatto io all* 
Apologia del Caro. La feconda ò, Che non è da 
rifpondere a chi s’ oppone per altro fine alle fcrit- 
ture altrui , che per la verità , cioì , o per info- 
gnarla , o per impararla , come vuole egli che io 
per altro fine abbia fatto alla predetta Apologia . 
La terza 'b. Che non ò da rifpondere a chi s’ op- 
pone con argomenti raanifeftamente o falli, o fcioc- 
chi, e da riderfcne, quali vuole dare ad intendere 
che fieno i miei co’ quali mi fono oppofto all’ A- 
pologia. Le quali tre cagioni, fe altro non fi dice, 

non 


Digitized by Google 



a8 -‘tt Castìlvét do 

non fono annullate dalle cinque fopraddette, nfe 
ancora da una di nuovo fopraggiunta dal Varco, 
ed è come accefloria. La quaic è, Che erafi diter* 
minato che ad ogni modo fi rifpondefle ; nè fi dice 
da chi forti* fiata fatta quefia diterminazione; ma 
certamente era ingiufia , fecondo eflo Varco ; e 
non fo perchè egli, che è tanto amatore del giu* 
fio, che per lo giufto fi vanta di non curare il 
pericolo della morte, abbia voluto ubbidire a que* 
fia diterminazione ingiufia . La quale fenza fallo 
tfu ftanziata da’ fuoi amici, e da coloro che lo po- 
tevano ben pregare, ma non coftringerlo. Ma ver- 
giamo fe le tre principali cagioni fieno di tanto 
valore come crede il Varco, e poflono a ragione 
rimuovere altrui dal rifpondere . Ora, prima, co- 
me pruova il Varco che non fia da rifpondere a 
chi s’ oppone alle fcritture altrui con argomenti 
fafeiati di villanie , quando gli argomenti fono 
veri, o verifimili? Chi gli ha infegnata quefia loi- 
ca? A me è fiato infegnato dal Savio che non è 
da rifpondere al pazzo fecondo la pazzia fua, ac- 
ciocché il favio non paja pazzo, ma che è da ri- 
fpondere ai pazzo fecondo la pazzia fua , accioc- 
ché il pazzo non fi creda d’ ener favio; cioè, co-* 
me dichiarai nella rifpofta fatta al Caro, che era 
da rifpondere agli argomenti per dimoftrazione del- 
la verità, e non alle villanie, fe non in quanto, 
rifpondendo ancora alle villanie, credeffe di potere 
giovare . Appreflo , dica , fe può , alcuna ragione 
perchè non fia da rifpondere a chi s’ oppone alle 
fcritture altrui per altro fine , che per imparare , 

0 per infegnare la verità; io dico, a quelle fcrit- 
ture che 1’ autore pubblica per vanagloria , e per 
acquetarne fama, e non per neceflìtà, come fanno 

1 poeti i fuoi poemi , e certi altri fcrittori 1* ope- 
re fue. E concedali che altri s’ opponga a fimili 
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fcritture o per invidia , o per gara, o per odio, o 
per altro con argomenti veri, o verifimili, non 
refterà lo fcrittore fvergognato fe non rifponde, e 
fi difende? Non darà egli da ridere, che abbia pub- 
blicata P opera fua per lodevole, la quale, eflen- 
dofi ingannato, fi truovi biafimevole? Ultimamen- 
te, non fi dee reftare di rifpondere a chi s’ oppo- 
ne alle fcritture altrui con argomenti manifefta- 
mente falfi, o fciocchi , quando la falfità , o la 
fciocchezza non è manifefta a tutti coloro che pof- 
fono, e fogliono giudicare di Amili oppofizioni, e 
non fi dimoftra che fia a loro tutti manifefta . 
Per che quelle cagioni non erano baftevoli a ri- 
trarre il Varco indietro dalla difefa del Caro , po- 
llo che folle vero, ficcome fe falfo, che io mi fia 
oppofto all’ Apologia fua con argomenti intornia- 
ti di villanie per altro fine che per imparare , o 
per infegnarc la verità, li quali folfero paruri ma- 
nifellamente falfi , o fciocchi ad alcuni. Percioc- 
chfe non proverà mai il Varco che nella mia ri- 
fjpofta fieno altre villanie che quelle le quali s’ u- 
lano per coloro li quali fono Itati conftituti fopra- 
ni maeftri dei mondo in difputare. le quali non 
fono villanie, nfe fi polfono nominare villanie; co- 
me fono , e fi pofiono , e deono nominare quelle 
indifcrete, plebee, e vili del Caro. Nfe parimente 
proverà mai che io abbia rifpofto al Caro per al- 
tro fine, che per dimoftrare la verità, altrui, di 
quello che io aveva fcritto , e per confeguente , 
per falvare il mio onore , che a torto era flato 
tentato dal Caro di fmagare , e da’ fuoi amici con 
ragioni vane ed autorità di icrittori non intefe, o 
non addotte a tempo, e con bugie fenza fine ri- 
pofte in quella nobile , e cortefe Apologia . Ma fe 
io mi fia oppofto alla predetta Apologia con ar- 
gomenti manifeflamente falfi a tutti, o fciocchi, o 
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hb, 1* effetto dopo tanti anni il dimoltra, poi clid 
il Varco sforzato da tante cagioni fi dà con tan- 
ta follicitudine a voler far quello dimollramento di 
faifità, e di feiocchezza ; e forfè, fenza farne nul- 
la, potrebbe dimoftrare sb e falfo , e fciocco. 

Pareva, poi che il Varco aveva narrate le ca^ 
gioni per le quali fi folfe indotto a rifpondere per 
lo Caro , che non fi dovefle dimenticare di dire 
quelle che 1* avevano fatto rifpondere più riella gui- 
la che ha rifpolto , che iti un’ altra » Concioflìa- 
cofaché gli altri del configlio Carefco foffero di 
parere, che non folamente fi rifpondeflfe, con tut- 
to che quello che io aveva fcritto folle villano , 
maligno, e falfo, e indegno di rifpofta, ma fi ri- 
fpondefie con una frottola , o maccheronea , o con 
una pillola , o con villanie fole , o con brievi 
motti, parendo forfè a loro che colla frottola , t 
colia maccheronea fi folle beffata la debolezza, t 
la feiocchezza degli argomenti matiifefla mente fai- 
fi, e ridevoli; e colle villanie fi fofTe rifpofto alla 
malignità; e colla pillola, e co’ brievi motti, alle 
villanie, alla malignità, alia faifità, e alla feioc- 
chezza infieme. Non pertanto il Varco facendo , 
quando gli pare, poco conto de’ partiti propolli nel 
configlio dagli altri , in tanto che non degna pur 
di riprovargli , né di rendere ragione niuna perché 
non gli debba, o voglia feguitare, rifponde fecon- 
do lui Come gli é piaciuto, e nella guifa che ve- 
dremo ; non volendo elTere tenuto a difendere il 
Caro , fe non quanto é alle prime dicifette mie 
óppofizioni ; quafi che il Caro 1’ aveffe con tanta 
iftanza , con tante lettere pregato a prendere la fua 
difefa in quella parte fola, e non in tutta la ri-* 
fpofla mia , per la quale fi confermano le prime 
dicifette oppofizioni, e molte altre di nuovo vi fi 
foprappongono , le quali offendono non meno il 
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Caro , che le prime , anzi più 1’ offendono , poi che 
non è (lata data loro rifpofta niuna nè dal Caro, 
nè fi darà dal Varco. 

• Poi che abbiamo veduto fe le cagioni che han- 
no moffo il Varco, fecondo che egli ce 1’ ha por- 
te, a prendere la difefa del Caro, e a rifpondere 
a quello che io aveva fcritto a definizione dell* 
Apologia, doveffono effer potenti a muoverlo, non 
oliarne alcune che nel ritraevano indietro; il che 
era la prima cofa che avevamo propofta da confi- 
derare; trapaniamo a vedere quanto fieno vere le 
lodi che dà ad Annibai Caro, e quelle poche co- 
fe che produce in mezzo a difefa della Canzone 
fua, concioffiacofachè quella foffe la feconda cofa 
che proponemmo da confiderare. E, di vero, non 
fenza ragione egli , come ottimo rittorico loda la 
perfona del Caro, la cui Apologia dee difendere, 
e fi diftende ed occupa in ciò affai , poiché non 
ha riprovamene gagliardi da abbattere la mia ri- 
fpofta, nè difenfioni valevoli per la fua Apologia, 
acciocché, in apparenza almeno, fia creduto avvo- 
cato , e difenfore . 

Adunque commenda Annibai Caro per 1* autori- 14 
tà e per la teftimonianza di Lilio Grigoro, non 
Cìntio , come fcrive il Varco, ma Cttaldo , che fe- 
ce un libro de* Poeti Vulgari, nel quale tra* poe- 
ti , e non tra’ verfificatori , racconta e celebra M. 
Annibai Caro . Il quale Lilio Grigoro Giraldo , 
fe aveffe veduta quella Canzone della quale fi di- 
fputa , come ho veduta io , avrebbe peravventura 
cambiata la teftimonianza fua, o, fe non V avef- 
fe cambiata, gli fi preftefebbe quella fede in ciò 
che gli fi prefta quando nel libro che fece de’ Poe- 
ti Latini del fuo temporale racconta, e celebra tra* 
poeti, e non tra’ verfificatori , i Ferrini, i Faleti, 
e Umili. Ancora io commenda come colui che ab- 
bia 
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bia fotto la fua dottrina formato, e allevato un 
miracolofo moftro di natura, Silvio Antoniano, 
il quale fprovedutamente in così tenera età fa ver- 
fi molti in numero, e rari in bontà di qualunque 
materia gli fia propofla . E certo non è leggiera 
commendazione quella ; che , ficcome da’ frutti , fe 
fono buoni , fi conofce 1’ albero edere buono , così 
da’ difcepoli , fe fono valenti , fi conofce il mae- 
flro eflTere valente. Ma non farà perfona così groC' 
fa e credula a cui il Varco dea ad intendere che 
Silvio Antoniano abbia imprefa dallo ’nfegnamen- 
to, o imparata dall’ efempio d’ Annibai Caro que- 
lla maravigliofa arte del verfeggiare bene, e di ri- 
mare fprovedutamente d’ ogni cofa medigli innan- 
zi, veggendo che elfo Caro non fidamente non fe 
prello e pronto , ma fe pigro e tardo in tanto che 
in cinque anni appena ha potuto mettere infieme 
una Apologia, fatta come è, ad un venti parole 
mie, col foccorfo de’ fuoi amici tutti, e della Ca- 
fa de’ fuoi Signori . Per che fe il Varco il vuole 
commendare da quella parte, inoltri altri difcepoli 
che rapprefentino meglio la coftui natura e ’l ma- 
gillerio , che Silvio Antoniano. Appredo, gli at- 
tribuifce a grande onore , che Giovanni Guidiccio- 
ni, uomo di quella dottrina , e bontà che fi fa , 
amade, e favorafle lui in guifa, che gli ’ndirizzaf- 
fe i fuoi Sonetti: nfe s’ avvede che quello grande 
onore s’ appicciola , e diviene nullo per 1’ efempio 
di Trifone Bencio, che gli fottopone appredfo, il 
quale fu tanto amato , e favorato da Francefco 
Maria Molza, uomo d’ alTai maggior dottrina del 
Guidiccione, e di non minor bontà; che elfo Var- 
co afferma elfere fiato l’ anima di lui ; e da lui gli 
furono dirizzati Sonetti che fece in fu 1* eftremo 
della fua vita . Il quale Trifone per 1’ affezione , 
e per 1’ amorevolezza fua verfo il Molza , gli fu 

caro 


Digitized by Google 



contra il Varchi. 

Caro piìi, che per altro; ficcome ò da credere che 
Annibai Caro per 1* affezione, e per l’amorevolez- 
za fua verfo il Guidiccione, gli forte caro più, * 
che per altro. Ora parrebbe , fe flette bene a me 
parlar di me non in male , che qui io dicefli che 
quel medefimo Lilio Grigoro Giraldo nomina, e 
celebra me in quel libro che fcrirte de’ Poeti La- 
tini del fuo temporale, non pur Critico, ma Poe- 
X a ancora: e che Silvio Antoniano, il quale quali 
ogni giorno, mentre che io fletti in Ferrara, do- 
ve fletti molti meli, era con erto meco, può ave- 
re imparata piuttoflo la preflczza del comporre ( fe 
imparar fi può da alcuno ) da me, che dal Caro; 
il quale in quaranta cinque dì formai e ferirti quel- 
la mia rifpofta ali’ Apologia fua , come Ila appun- 
to; e che io non fo fc Giovanni Guidiccioni m’ 
amarte quanto faceva il Caro ( il che non credo 
già ) , ma m’ immagino bene che non mi difamafi 
fe , nò difprezzarte , poichò non ò ancora molto 
tempo pattato che mi furono moflrati alcuni miei 
Epigrammi Latini ferini di fua propria mano, de’ 
quali con alcuni d’ altri aveva fatta conferva . Per 
che apparrebbe che le lodi colle quali il Varco fi 
sforza di levare tanto alto il Caro, noi foprap- 
pongono a me di molto . Senzachò , fe forte un 
altro il quale parlarti: di me, e non forti io, po- 
trebbe aggiungere alle cofe fopraddette che fi tro- 
vò una lettera di Marco Antonio Flaminio fcrit- 
ta a Camillo Molza , dopo la morte del Flami- 
nio , nella quale non fidamente mi commendava , 
per buon poeta , ma m’ antiponeva di giudicio di 
gran lunga a Bafilio Zanco, e a Girolamo Fra- 
caflorio : e potrebbevi ancora aggiungere che il 
Voi. IL • c Bem- 

* Se il Cajlelvetro avtffe lette le lodi che il Guidiccioni 
in una fua lettera dd al Caro , non avrebbe fe ritto coti. 



34 il Castelvetro 

Bembo medefimo di pochi anni prima che morifle ; 
avendo Ietti alcuni miei verfi Latini, li quali gli 
furono porti da leggere fenza nome d’ autore, dif- 
fe, anzi maravigliando, che nò, che erano corli 
ben venti anni che non aveva letti verfi Latini 
migliori di quelli , di perfona moderna : e forfè non 
lafcerebbe di dire che Errico Stefano di nazione 
Francefco, bene intendente della lingua Latina, e 
forfè piò della Greca che qualunque altro uomo 
oggidì viva , m’ ha intitolato il Libro di Giano 
Parrafio non piò ftampato, De rebus per epifiolam 
qutefttis , con una pillola nella quale fi manifefia il 
conto che tanto uomo faccia di me. E potrebbe 
raccontare ancora molte altre ampie tefiimonianze 
d’uomini di rara dottrina, e d’acuto ingegno, 
in commendazione mia, fe volelfe; e, oltre a ciò, 
nominare i Fallopj, i Sigoni, e alquanti altri che 
per Angolari fcienze fono ammirati , e onorari dal 
mondo , li quali ammaeflrati , o almeno indirizza- 
ti da me, fono faliti a quella gloriofa altezza di 
dottrina, e di fama, dove pochi pervengono. Ma, 
lafciando quefto da parte , torniamo a confiderare 
1’ altre Iodi alfegnate dal Varco al Caro. Adun- 
que 1’ adorna ancora di così fatta lode , che non 
penfava che ninno non potefTe rifpóndere alle ra- 
gioni , e all’ autorità allegate nell’ Apologia dei 
Caro contra 1’ oppofizioni mie. Ce non fe forfè co- 
lui che fatte 1’ ha. La quale peravventura non è 
quella gran lode che egli fi crede; perciocché fe 1 T 
oppofizioni mie fono tali quali vuole il Varco che 
fi credano elfere, cioè non degne d’ edere fiate fat- 
te da perfona pur tinta di lettere, nè che parli 
da dovero, in tanto fono fievoli, vane, e fcioc- 
che, non farebbe molto onore a colui che le ri- 
provalfe, e le riprovaflè eziandio in maniera, che 
il replicare non potefTe aver luogo . Ma fe fi cre- 
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deflbno degne d’ eiTere fiate fatte da pedona cotti 
e ricotta nella caldaia delle lettere* e che parlai* 
fe da dovero , ed effe fotero gagliarde , Ferme * e ra* 
gionevoli * maggiore onore fenza dubbio farebbe a co* 
lui che 1’ abbattere* le disfermate * e le riprovate 
con ragioni , e con autorità a cui non fi potete ri* 
fpondere. Il qual penfamento del Varco o* Veduta la 
mia rifpofta* continuando durò* o, veduta la mia 
rifpofta, dileguandofi non durò» Se, veduta la mia 
rifpofta* continuando durò* perché vuole il Varcò 
di nuovo rifpondere * fe le ragioni , e 1’ autorità 
addotte dal Caro non fono fiate fmoffe da me * nò 
fchifate? Perché vuole rifare quello che é flato fat* 
to una volta dal Caro, e non é mai flato disfar* 
to? Ma, fe, veduta la mia rifpofta * dileguandofi 
non durò, perché pone egli in quella difefa Care- 
fca quefta lode, che torna a difonore d’ efio loda* 
tore , e lo dimoftra confideratore , e giudicatore 
poco avveduto delle mie oppofizioni, e infietne dell’ 
Apologia del Caro ? Poiché quelle fono altre che 
efio non le giudicò da prima, e quella pure, con* 
tra il fuo giudicio , contiene ragioni , e autorità 
allegate dal Caro, che fenza forfè poflòno accat* 
tare rifpofta da altrui che da colui che l’ha fatte. 

Le quali fe forfè poffono accattare rifpofta da lui, 
perché non poffono ancora forfè accattarla da un al- 
tro? Quale arte di rifpondere alle ragioni, e all’ 
autorità* non faputa dagli altri* fa il Caro? Da 
quali maeflri 1* ha egli apparata ? Da quali libri 
1’ ha egli apptefa ? Da quale divino fpirito gli é 
fiata rivelata ? O per quale fpeciale grazia gli é 
fiata infufa? Ora * quantunque fogliamo noi, in- 
gannati dall 5 amore che portiamo a noi fleffi, la* 
fciarci metter nel capo, che le commendazioni por* 28 
teci da altrui fieno vere, a quefta nondimeno che 
gli porge il Varco, non pare che il Caro dea pun- 
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to di credenza , poiché veduta la mia rifpofla , 
elfo con tante lettere, e con tanta inftanza priega 
il Varco che prenda la Tua difefa. La qual lode 
fe egli non crede , nè riceve per vera , noi meno 
la potremo, o dovremo credere, e ricevere per ve- 
ra. ApprefTo, il Varco abbeilifce il Caro d’ un’ al- 
tra lode poco dilfimile dalla prolfimamente foprad- 
detta, che è, Che le rifpofte le quali fono nell’ 
Apologia del Caro all’ oppofizioni mie , fono lea- 
liflime, e contengono in fuftanza quali tutte le ri- 
fpofte che alle rifpofte fue dar fi polTono. La qua- 
le lode non è creduta, nè ricevuta dal Caro, fic- 
come non fu creduta , nè ricevuta 1’ altra profli- 
mamente fopraddetta ; perciocché , fe il Caro avef- 
fe creduto che le fue rifpofte follerò ftate lealiffi- 
me, cioè, come interpreto io, veriftime, e fermilfi- 
me fatte alle mie oppo f ìzioni da lui , e che contc- 
neflero in fuftanza quafi tutte le rifpofte che alle 
rifpofte fue dar li poteffero , non avrebbe fenza dub- 
bio fcritte tante lettere, nè con tanta inftanza, 
ai Varco , pregandolo che mi rifpondeftè ; noti 
dovendo , nè potendo rifpondere , quali , in fu- 
flanza altro che quello che già era ftato fcritto 
da lui. Per che il Varco ci perdonerà fe reputere- 
mo, quella lode falfamente elTere attribuita da lui 
al Caro , accollandoci noi alla credenza d’ clTo 
Caro ; e fe ci immagineremo anche, e non fenza 
ragione, che egli fotto colore di volere commen- 
dare il Commendatore Caro , li voglia fcaricare 
del pefo del difenderlo , del quale temerariamente 
già fi caricò, fentendolo ora troppo piò grave per le 
lue fpaile, che da prima non credette, e, delibe- 
randoli per cotai via da quello impaccio , fi penfi 
dare ad intendere altrui che egli abbia fornito o- 
gni fuo ufficio verfo il Caro, e adempiuta la ri- 
2 ? chiella dell’ amico, e 1’ offerta fua tanto vanaglo- 
ria , 
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tìofa , Con far villa di fifpondere , ( rìfpondendo ) 
ad alcune poche cofette che ha {limate tra le mol* 
te edere più debili , e più atte ad edere offufcate 
dalle tenebre delle fue bugie. Il qual Varco non- 
dimeno riconofco , ed appruovo per lodatore del 
Caro, in quanto afferma fotto la perfona di Cefa- 
re Ercolani, lui avere imparati dal mefcolarli col 
vulgo in Firenze tanti motti, e tanti proverbi, e 
tanti riboboli Fiorentini , quanti egli ufa per le 
lue compofizioni, non fapendo egli fcrivere col fuo 
lodatore in altra maniera che in quella che parla 
la feccia del popolo, ficcome evidentemente appa- 
re per la fua Apologia , c per la prefente difefa 
Carefca del Varco. La quale lode, benché verilfi- 
ma , io non invidio né all’ uno , né all’ altro » 
appagandomi anzi di fapere meno , fe per fapere 
quello che elfi fanno, dovelfi contaminare le mie 
fritture di così fatta immondizia di motti , di 
proverbi , e di riboboli Fiorentini del vulgo, e 
dare indicio affai chiaro che io folli o per natu- 
ra, 0 per elezione , e vile , e plebeo , e fimilc a 
loro » 

Tante adunque e tali fono le lodi di che ador- 
nato é Annibai Caro, fecondo il Varco; le quali 
quanto fieno vere, per quello che abbiamo detto, 
può effere affai palefe . Ora fucceffìvamente é da 
far conofeere quanto Umilmente fieno vere quelle 
poche cofe che egli produce in mezzo a difefa del- 
la Canzone Carefca ; le quali fono di due manie- 
re: 1’ una appertiene alle mie prime oppofizioni, e 
1* altra alle feconde. E quantunque dica il Var- 
co più d’ una volta che non vuole ragionare fe 
non di quello che appertiene alle mie prime op- 
pofizioni, dalle quali fole intende di difendere il 
Caro , nondimeno, dimenticatoli quello che, pro- 
mettendo di voler fare , dice piti d’ una fiata , toc- 
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*a ancora alcuna cofa pcrtenente alle feconde. E' 
prima, parlando delle cofe che riguardano le mie 
30 prime oppoùzioni, per le quali intende di difender 
il Caro, egli afferma con gran baldanza di paro- 
le, ma non credo già, con cosi gran baldanza d’ 
animo , che la divifione delle lingue forediere fat- 
ta da me, delle quali parlano i maedri di ritori- 
ca citati dal Caro fuori di tempo nella fua Apo- 
logia, è confufa, e foùdica, e nulla; e non mo- 
lerà, la cofa dar così, per pruova niuna : e per- 
chè non moflra , la cofa dar così , per pruova niu- 
. na , per non allungare più che fi convenga queda 
fcrittura fenza necedìtà, mi baderà, rifpondendo > 
dirgli che la predetta mia divifione delle lingue 
forediere, quanto appertiene a quello di che fi trat- 
ta in quel luogo, è didinta, leale, e vera. E per- 
chè io aveva detto che le maniere della lingua 
draniera naturale erano due , una delle quali è , 
che ha i corpi de’ vocaboli , cioè le vocali , e le 
confonanti principali, e conditutrici de’ corpi de* 
vocaboli, molto differenti da quc’ della nodra; ed 
ha ùmilmente gli accidenti, cioè le terminazioni r 
dimodranti perfone , cafi, fedì, numeri, e ùmili 
cofe : e T altra è , che ha gli accidenti de’ voca-; 
boli foli differenti dalla nodra: il Varco interpre- 
tando lealmente quelle mie parole, ha t corpi de*, 
vocaboli , e non odante la mia chiaridìma fpoùzio- 
ne, fponendole per lettere , cioè per le forme , e 
per le ùgure della fcrittura , mi riprende gabban- 
doù forte di me, quaù che io affermi che la di- 
verùtà delle ùgure delle lettere condituifca la di- 
verùtà delle lingue. E pure è vero che il campio- 
ne, e 5 1 difenfore del Caro ù lafcia ufcire così fat- 
te novelle dalla penna. Il quale ancora con paro- 
le vanagloriofe, e fenza provar cofa che egli. dica * 
c promettendo quello che non è per attenere; e r 
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porto pure che 1 * attenerti; , nulla gli gioverebbe } 
dice che di tutte le prime dieci oppofizioni che io 
feci contra la Canzone del Caro , fe forti flato pra- 
tico in Firenze , non n’ avrei fatta niuna ; per- 
ciocché tutte queile parole che io riprendo , non 
folo fi favellano, ma fcrivono ancora da tutti co- 3 
loro i quali o lcrivono , o favellano Fiorentina- 
mente , come al fuo luogo fi inoltrerà , e tanto 
chiaro, che niuno non potrà, fecondo che egli fti- 
non maravigliarli' di chi arà creduto altra- 
mente ; concioflìacofaché la diterminazione della 
difputa noftra in quelle dieci oppofizioni non di- 
penda, né debba edere giudicata dall’ eflere, o dal 
non eflere pratico in Firenze, né dall’ ufo di tut- 
ti coloro li quali intende il .Varco di darci ad in- 
tendere che parlino , 0 ferivano Fiorentinamente , 
che faranno pari fuoi, o del Caro, ma dallo Itilo 
de’ lodati poeti che hanno compofte Canzoni nobi- 
li ; quale per lo foggetto doveva eflere quella dei 
Caro . in fu 1’ autorità , ed in fu 1* efempio de* 
quali,. fe vuole il Caro falvarfi, bifogna che s’ap- 
poggi tututto, fenza attendere fua fcatnpa altronde. 

Óltre a ciò, io afpettava dal Varco che mi 
facefle vedere che nel vicenome difaccentato NE, 
pollo nella Canzone del Caro, 

C he fe mai raggio fuo ver lei fi fende , 

Benché ferva , e di frutta , 

Ancor falute , e libertà AP attende , 
fòrte altra gravidezza di fentimento, che quella 
che abbiamo fatta vedere , quantunque il Caro fac- 
cia villa di credere altramente, la quale nella pre- 
detta Canzone, come nella noftra rifpofta ancora 
dicemmo, é quella : Se il Caro avelie detto : Se 
mai il raggio fuo verfo Flora , ed Italia fi fende 
e fa Flora , ed Italia , benché ferva , e di frutta , fa- 
iute ancora , e libertà attende da quel fuo raggio , r 
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ti a quello Rendimento del fuo raggio; fenza dubbio 
non fi potrebbe negare che la lalute del diftruggl- 
mento, e ’1 liberamento della ferviti! non follerò 
effetto del raggio, o dello ftendiraento del raggio, 
attefi , o afpettati , o fperati da Flora , e dall*; 
Italia, li quali effetti, come dico, fono (convene- 
volmente aflegnati a! raggio, o allo flendimento 
del raggio . Ma nè più^ né meno s’ é detto , dan- 
do le parole come Hanno per vigore della particel- 
la NÉ, vicenome difaccentato , e ripetente il rag- 
gio di fopra pollo , o lo flendimento del raggio 
in fello cafo ; conciolfiacofaché tanto vaglia il di- 
re, N’ attende , quanto. Dal qual fuo raggio attende , 
o, Dal quale Rendimento di fuo raggio attende. Ma 

10 ho afpettato indarno; conci oflìacofaché mollran- 
do egli di non intendere quello che io dica , e 
quali dicelfi altro , cioè , che N E particella non 
polla avere fe non un fignificato in tutti i luoghi 
degli autori dove fi truova, fi dà a dichiarare in 
quanti lignificati fi polla prendere la particella NE. 

11 che non era il punto della noltra difputa. Nel- 
la quale dichiarazione commette alcuni errori , 
quantunque fi creda eflerne un buon dichiaratore, 
ficcome ancora dimoftreremo . 

Ultimamente , avendo io fcritto nella mia ri- 
fpofla che io non polfo comprendere che voglia il 
Caro conchiudere , dicendo che Alcibiade afferma 
appreflò Platone d’ avere imparato dal vulgo di ben 
parlare, e che Socrate appruova il vulgo per buon 
maellro , e per laudabile in quella dottrina , Ag- 
giungendo ancora che a voler dottrinare alcuno 
an quella parte , bifogna mandarlo ad imparare 
dal popolo ; pollo che folle vero che quelle cofe 
tutte fi diceflero appo Platone : perciocché Alci- 
biade non afferma appreflò Platone d’ avere impa- 
rato dal vulgo di ben parlare, ma folamente d’a- 
vere 


Dìgitized by Googl 



Con tra il Varchi. 41 

Vere imparato di parlar Greco , tifando la voce 
; c Socrate appruova il vulgo per maeftro 
buono , e per laudabile in quella dottrina , cioè 
del favellar Greco, e del nominar le cofe col nome 
loro Greco, nella guifa che impara la lingua da un* 
altra nazione fchi ufa , ed abita nel paefe con ef- 
fo lei, così, come per cagione d’ efempio, Tuci- 
dide fcrive che gli Amfilochi impararon di favel- 
lare Greco dagli Ambracioti , abitando, e dimo- 
rando con elfo loro in. Argo , ufando egli la voce 
«Wi T wv in dimoftrar ciò, fecondo che 1* ufa Pia- 3T 
tone; non pollò comprendere, dico, che voglia c- 
gli perciò concludere; conciolfiacofachò non fi di- 
ruta al prefente fe il vulgo fia buono , o reo mae- 
ftro del bel parlare , ma fe le parole foreftiere per 
corpi , e per accidenti debbano aver luogo in Can- 
zone nobile, le quali nò intende, nò ula il vulgo. 

Ora, rifponde il Varco, che è manifeftifTImo e 
per la materia della quale .fi ragiona , e per le pa- 
role così di fopra, come di fotto, che il Caro vuo- 
le non fidamente concbiudere , ma conchiude effi- 
cacemente che le parole ufate da lui nella fua Can- 
zone, e riprefe da me nelle prime oppofizioni, fo- 
no in bocca del vulgo, e intefe, e, per confeguen- 
te, non meritano riprenfione. E io dico, o che il 
Caro aveva le parole notate da me nella fua Can- 
zone per foreftiere, o per popolefche. Se egii le a- 
veva per foreftiere, fecondo che egli moftra che 1* 
avelfe, allegando tanti maeftri in ritorica in quan- 
to favellano delle parole foreftiere , avvegnaché e- 
gli non s’ avvegga che favellino d’ altre maniere 
di parole foreftiere, che di quella delle fue parole, 
non faceva meftiere, che adducelfe quella autorità 
di Platone, la quale parla non delle parole fore- 
ftiere , ma delle popolefche : e fe P aveva per po- 
polefche, come ha e vuole il Varco che egli a- 

velfe , 


I 


Digitized by Google 


4* il.Castelvetko.' 

vede , tanti maeflrì in ritorica ancora, in quan- 
to favellano delle parole forefliere , fono flati cita- 
ti in vano. Laonde, avendo ancora rifpetto alla 
materia della quale fi ragiona, e alle parole del 
Caro cosi di fotto, come di fopra, ragionevolmen- 
te diffi che non poteva comprendere quello che fi 
volefTe conchiudere . Ma concedafi che le parole fo- 
gnate da me nella fua Canzone foffero popolefche, 
e in bocca del vulgo, e intefe; il che é manifc- 
ftamente falfo ; non feguita che per quello fieno 
34 degne d’ entrare in Canzone nobile, fe non hanno 
altro che la popolarità, e luogo in bocca del vul- 
go, e lo Stendimento. Perciocché il popolo non é 
madiro buono fimplicemente da infegnare una lin- 
gua pura, e gentile; e altri, imparando la lingua 
da lui, non la può imparare pura, o tale che ne 
poffa teffere Canzoni magnifiche: concioflìacofaché 
il vulgo non parli mai puramente, ficché non pec- 
chi in piò cole; e ’i Varco medefimo dice che il 
comune popolo non ha mai quella purità di favel- 
la che fi ricerca. Senzaché, egli non ha né mo- 
do, né via da infegnare la lingua, infegnandola 
per efempio, e non per ragione, non inoltrando 
regole alcune della lingua , né fapendole , fe le vo- 
lefie moflrare: ed, appreflò, infegnando per acci- 
dente, e favellando non principalmente per infe- 
gnare, ma per palefare i fuoi penfieri per le fue 
neceffità. Laonde il vulgo non può edere infegna- 
tore della lingua fcelta, e perfetta, né colui che la 
’mprende, la può imprendere da lui altramente, o 
meglio, che edo la parli, né altramente che per 
rafiòmiglianza , né la può imprendere sì tututta, o 
così intera , che non fi riconofca ancora nella boc- 
ca di lui alcuna parte della fua naturale , e che 
la ’mprefa non fia alquanto cambiata . Di che , ac- 
ciocché non andiamo lontano per efempio, fi vede 
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i’ efperienza ne’ Longobardi , li quali volendo im- 
parare la lingua Latina da’ popoli Italiani, non 
Solamente ritennero alcune reliquie della loro na- 
turale, e cambiarono in parte la Latina, ma fe- 
cero sì, che fe ne generò una terza, che non ò 
nò Latina, nò Longobarda , ma Vulgare. Ora , 
nel modo che fi può imparare la lingua dal vulgo, 
e non altramente, cioò, nò pienamente, nò pura- 
mente, impararono la lingua Greca gli Amfilochi 
dagli Ambracioti, abitando e dimorando con elio 
loro, e Greceggiarono , ficcome alcuni de’ noftri 
Lombardi, ufando alcun tempo in Tofcana, To- 
fcaneggiano: ma quelli non Greceggiarono nò pie- 3S 
namcnte, nò puramente, nò quelli Tofcaneggiano 
nò pienamente, nò puramente. Laonde non fi può 
negare che appo Tucidide rò , nel luo- 

go citato da me, non lignifichi quello Greceggia- 
re fcemo , ed impuro ; nò il Budeo ne’ Contentar) 
della Lingua Greca, fe fia dirittamente, e fana- 
mente intefo, dice altramente. E perchò appo Pla- 
tone, citato dal Caro, fi parla pure dello ’mpara- 
re la lingua dal vulgo , ò di necelfità a prendere 
fimilmente rò *Mjiv/£mv , ufato da lui, in quello li- 
gnificato . Ma il Varco prefupponendo per vero 
quello che ò falfo, cioò, che io nieghi che rò *x- 
Xhvi^mk non fi pofia ancora prendere per Greceg- 
giare pieno , e puro , adduce 1’ autorità d’ Arino- 
tele nella predetta voce nella Ritorica, così inter- 
pretata da Ermolao Barbaro, da Pietro Vettorio, 
da Martino Borrao, da Marco Antonio Majorag- 
gio; a’ quali poteva aggiungere Giacopo Brocardo, 
e Carlo Sigone, che medefimamente così la ’nter- 
pretano; e fi diffonde in molte parole, e dice mol- 
te cofe in vano, e non rifponae al mio argomen- 
to, col quale dimollro che rò può Toni- 

ficare ancora parlar Greco fimplicemente, e che lo 

figni- 


Digitized by Google 



44 • t L CASTÉtVEtkO 

fignifica, quando fi parla di coloro che imparane 
ia lingua Greca dal vulgo. 

E quelle fono tutte le cofe che il Varco produ- 
ce in mezzo a difefa della Canzone del Caro dal- 
le mie prime oppofizioni, dalle quali fole intende- 
va, e prometteva di difenderla: alla quale inten- 
zione , e promefTa venendo meno , non ha tentato 
di difenderla fe non da poche delle mie prime op- 
pofizioni, e non da tutte, nfe l’ha difefa punto da 
niuna . Egli fe vero che per giunta , avvegnaché 
non fi foffe ubbligato a far quello, fi sforza di di- 
fenderla da una delle feconde mie oppofizioni, la 
quale fe tale. Si coglie da quelle parole della Can- 
zone: Del tuo nome dipìnti Gli /aera, congiunte con 
3& quelle del Comento: Intervieni a quejlo mijlerio di 
deificargli e come Sacerdote , e come Apollo de* miei 
Jìudj , e , oltre di quejlo , come a cofa fegnata del tua 
J, acro nome ; alludendo all' etimologia Ebrea , nella 
qual lingua dicono che fignifica Giglio. Il che fe fal- 
fo, non elfendo Pharnes vocabolo Ebreo, nfe ligni- 
ficando in lingua alcuna Giglio. Egli fe vero che 
Phames in lingua Alfiriana, o Caldaica, fignifica 
Pallore, e fi prende ancora per Governatore, e fpe- 
cialmente della famiglia, ficcome provai per 1’ au- 
torità, e per la tellimonianza del maeltro Giaco- 
bo Mantino, che dice ciò in una fua pillola anti- 
polla all* Abbreviamento Averrojano dei Comune 
di Piatone , e indirizzata a Papa Paolo Terzo . 
Rifponde adunque il Varco a quella oppofizione in 
piò modi, e prima dice che il Comento non fe del 
Caro, e, pollo che fia, poichfe egli il niega effere 
fuo, clic mi doveva contentare della negazione fua t 
e molirar di credergliele ; ed apprelfo foggiunge , 
Che egli non afferma che Famefe lignifichi Giglio 
nella lingua Ebrea , nfe $’ obbliga a mantener que- 
llo, ma colla vocè Dicono fi rimette a coloro che 
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fe n’ intendono, e che lo dicono. Ora, io credo , 
nella mia rifpofta fatta all’ Apologia aver prova- 
to pienamente che quel Comento é del Caro, e 
perciò qui di ciò altro non dico . Nò io poteva , 
o doveva per la negazione fua moftrar di credere 
che non folle fuo, e contentarmene,. Perciocché al- 
tri non dee moftrar di creder, per che che fia, che 
la cofa ftea in una guifa , fapendo , o credendo , 
che ftea in un’ altra . Né poteva io far ciò , aven- 
do io già manifeftato il Comento , e riconofciuto 
per fuo, e biafimatolo, fenza dimoftrarmi o trop- 
po credulo, e poco intendente, che mi folli indot- 
to fcioccamente, e leggiermente a Jafciarmi metter 
nel capo, che il Comento che non era fuo, folTe 
fuo ; o maligno , e calonniatore , che avelli falfa- 
mente attribuito al Caro il predetto Comento, prc- 
fupponendofi che io non fapefli che non folTe tuo, 
per trovar cagione da farlo parere ignorante, e da 
riprenderlo. Né quella voce Dicono aflòlve il Caro 
dal fallo che io dico lui aver commelTo , percioc- 
ché la predetta voce Dicono nella propofta materia 
non li può intendere fe non de’ Gramatici Ebrei , 
e di coloro che favellano de’ vocaboli Ebrei, e 
non di chi che lìa che il dica , come s’ ufa di di- 
re in quelle cofe che fi fanno piò per fama, che 
per certo aurore, quantunque altri può elTere ccr- 
tilfimo che niuno di qualfivoglia condizione, o dot- 
trina il dilfe mai al Caro, e che egli noi trovò 
mai fcritto in niun libro di Gramatica , o d’ al- 
tra materia, perciocché, per ripararli dal colpo di 
quella mia oppofizione in alcun modo, avrebbe no- 
minato colui , o coloro che gliele avelfono detto, 
© il libro dove avelfe trovato ciò fcritto. Ma che 
diremo di quell’ altra gagliarda difefa che s’é im- 
maginata il Varco? Che quantunque il Caro feri- 
va quelle parole colla penna , non le crede però 
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coll’ animo, cioè, che Farnefe venga a dire in É- 
breo Giglio ; ma che egli ha fcritto quello per far 
piti vaga la fua pocfia, altrimenti crederebbe cofa 
che farebbe vie troppo maggior fallo , che la no- 
biliflìma Cafa de’ Farnefx venirte, e originalTe dal- 
la Giudea, contrada umiliffima, fe averte il nome 
Ebreo . A che non è da dire altro, fe non che 
Papa Paolo Terzo Farnefe , fecondo la 'menzione 
del Caro, e la teflimonianza del Varco, il qua- 
le * e {fendo fuccertòre di S. Pietro , che fu Giudeo , 
e Vicario di Cristo in terra, che pure, fecon- 
do la carne, fu Giudeo; per la quale fuccelfione , 
e per lo quale Vicariato la Cafa Farnefe divenne 
. molto più nobililfima che non era ; fi farebbe te- 
nuto men nobile, fe la Cafa fua avelie avuta o- 
rigine dalla Giudea , e folle ufeita di quella con- 
38 trada la quale il Figliuolo di Dio , quanto all* u- 
manità , non fi fdegnò che folle fua patria , e di 
Pietro, primo fuo A portolo . Veggafi adunque il 
Varco, che cofe fi lafcia trafportare a dire , per 
ifeufare il Caro de’ fuoi falli ! 

Poiché abbiamo veduto quali fieno le lodi che dà 
Benedetto Varco ad Annibai Caro , e le cofe che 
adduce in difefa della fua Canzone , feguita che 
veggiamo quanto fieno veri i biafimi che dà a me , 
e le cofe che dice in oflfefa ’d’ alcune cofe dette, e 
fcritte da me; che era la terza parte delle cofe da 
noi propofta da confiderare ; ed è da fapere che 
tutta quella parte è giunta, e non derrata; e giun- 
ta tale, che è piti che la derrata. Perciocché que- 
llo non é difendere la Canzone del Caro dalle mie 
prime oppofizioni , ma é offendere me , e le cole 
dette, e fcritte da me , contra la promelfa fua . 
Cominciando adunque da’ biafimi , dico ; fe ben 
comprendo le file parole; che mi pare che mi vo- 
glia infamare , per fuperbo , o prefoqtuofo , per 
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maldicente, e per malvagio, ciafcuna delle quali 
cofe è da confiderare partitamente. 

- Prima adunque egli intende di dimoftrare'che io 
fono e fuperbo, e prefontuofo, e comincia a pro- 
var ciò così : Colui che rifiuta i’ ajuto , e la dife- 
fa degli amici nel tempo della battaglia , e fi po- 
ne lolo a combattere co’ nemici, è fuperbo, e pre- 
fontuofo ; adunque io che non voglio edere aiutato 
In quella difputa contra tanti avverfarj da Fran- 
cefco Robertello, e rifiuto la difefa fua , e d’ ogni 
altro, e mi vanto, per me folo di mantenere con 
ragioni quello che ho fcritto , perché non debbo 
edere reputato e fuperbo, e prefontuofo? Al quale 
argomento rifpondendo , dico che il ricevere 1* a- 
juto, e la difefa in quella difputa, non farebbe 
modellia, e umiltà, ma una pubblica confeffione 
d’ elferne perdente , e una manifellazione d’ elfer 
venuto meno a quello che, quando fcrilfi, promi- 
fi, cioè, che infin da prima fapeva la ragione di 19 
quello che io fcriveva , e che io era atto per me 
folo a certificarne altrui, ficcome dilli di fopra che 
il Caro, richiedendo il Varco acciocché impren- 
delTe quella battaglia per lui, confeflava tutto a- 
pertamente d’ avere fcritto a cafo la fua Canzone, 
e che, quanto era a lui, flava male, poiché per 
fe folo non fapeva mollrare che flelfe bene , pollo 
qhe fofTe la migliore Canzone del mondo. II rifiu- 
tare adunque ì’ ajuto in ciò, non è fuperbia, o 
prefonzione, ma mantenimento di fua parola, e 
adempimento della promelfa fatta prima . E per- 
chè il Varco in dillendermi quello argomento ad- 
dolfo , racconta che un certo maellro Alelfandro 
Menchi , fuo nipote, gli ha ridetto che io affai 
dilpettofamente dilli: II Robertello non ha difefo /?, 
penfate , come difenderà altri ; fappiafi che io non 
dilli mai quelle parole, ma fono fiate immagina- 
te, 
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te, ficcome è da credere, dal Varco, sì per farmi 
Francefco Robertello, d’ amico, nemico, sì per 
vendicarfi del poco onore che ricevette nella difpu- 
ta che già ebbe con lui fe Statim avelie la prima 
fillaba lunga, o brieve, negando elfo Varco che 1* 
avelie mai lunga, e provando il Robertello, che 
la potelTe avere lunga per teliimonianza de’ G ra- 
matici, e autorità di Manilio poeta, avvegnaché 
Marziale 1’ abbia abbreviata ; volendogli rinfac- 
ciare per quella via, che non avelie che rifponde- 
re all’ oppofizioni fatte da Vincenzo Maggio al 
Comento fuo della Poetica d’ Arinotele. Non dilli 
adunque mai quelle parole ; nè con verità 1 ’ avrei 
potuto dire. Perciocché io fapeva che il Robertel- 
lo aveva apparecchiata una fermiflìma difefa con- 
tra 1’ oppofizioni del Maggio, e, oltre a ciò, che 
aveva formate molte oppofizioni contra il Comen- 
to di lui fopra la predetta Poetica , le quali non 
fo , come avelie potuto fchifare : e tra 1 ’ altre cofe 
che gli apponeva, una s’ era, Che il Comento il 
40 quale è Rampato fiotto il nome di lui, e intitola- 
to a Crilìofano Madruccio Cardinale , non era 
fuo , ma una parte era prefa da quello che ellò 
Robertello aveva fcritto nella fua Spofizione , e 
un’ altra parte era Hata formata da un Francefco 
Davanzati Fiorentino, che per falario grolTo rice- 
vuto, fecondo che è pubblica voce, dal Maggio , 
aveva non fidamente fatto quello , ma compilato 
ancora tutto il Comento, e ordinato dal principio 
infino al fine, di fuo Itile, e difpofizione. Il che 
dimoflrava chiarilTìmamente, raffrontando quel Co- 
mento Rampato cogli ferirti che furono a parola 
a parola raccolti dalla bocca del Maggio quello 
anno che elfo fponeva pubblicamente la Poetica 
d’ AriRoteie in Ferrara, e ’1 Robertello parimente 
la fponeva pubblicamente in Pifa. Per gli quali 

fcrit- 


Digitized by Google 



con tra il Varchi. 4P 

Tcritti non (blamente fi conofceva che il Cometr- 
to pubblicato non era fuo, nè di fufianza, nè di 
forma , ma d’ erto Robertello , e del Davanzati ; 
anzi appariva che errori gravi, e predò che infi- 
niti erano (lati ammendati , de’ quali erano ripie- 
ni que’ predetti icritti. La quale difefa, e le qua- 
li oppofizioni il Robertello non pubblicava, fecon- 
do che diceva , per due cagioni . L* una delle 
quali era. Che, pubblicandole, vedeva che fi fpo- 
neva a pericolo manifefto, nel quale farebbe age- 
volmente caduto per opera degli amici obbligati 
al Maggio, da’ quali in Amili brighe altri era fia- 
to in altri tempi maltrattato: e 1 ’ altra era, Che 
vedeva chiaramente, fe faceva fimile pubblicazio- 
ne, che perderebbe la grazia, c ’l favore di molti 
fcolari , e fpecialmente de’ Brefciani, non mgno 
cento di numero , li quali andavano di continuo 
ad afcoltarlo con grande attenzione, e gli riempi- 
vano la fcuola con non poco onore fuo; che in- 
contanente 1’ odierebbono per rifpetto della ’ngiu- 
ria fatta al Maggio, e per ifdegno I’ abbandone- \ 
rebbono. Non dirti adunque, nè avrei con verità 
potuto dire, che Francesco Robertello non averte 41 
difefo sè , ficcome ancora non dirti : Io non voglio 
ejfere riprefo in niun luogo , fecondo che dice il Var- 
co , che gli ridiffe il predetto maeftro Alefiandro 
Menchi, fuo nipote, per lo quale detto vuole pur 
provare che io fra fuperbo, e prefontuofo ; ficcome 
peravventura farei, le forte vero che io averti det- 
te cotali parole: ma, come dico, mai non dirti 
cotali parole , nè punto è verifimile che io le di- 
certi , portando opinione , che fia liberamente , e 
indifferentemente permeflò ad ognuno il giudicare 
le fcritture pubblicate al mondo della maniera così 
fatta , fenza effer tenuto a ragione del fuo pro- 
muoverli, e levarli a giudicarle: e perchè il Varco 
Fé/. Ih d ne 
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tic 1’ ha voluta rendere, non è fiato molto corri* 
mendato da me ; ma dilli bene che io aveva tut- 
te le cofe fcritte da me contra P Apologia del Ca- 
ro per bene fcritte in fino a tanto che non mi fi 
inoltrane il contrario ; di che pare che il Varco 
fi maravigli. E perchè P avrei io fcritte, fe non 
avelli creduto che fi fodero potute inoltrare vere, 
o verifimili tutte? Chi mi coltringeva a fcriverle? 
Nè perchè paja al Varco che tutte , o poco me- 
no che tutte , fieno falfe , debbo io credere che 
tutte , o poco men che tutte , o pure alcuna fia 
falfa, infino a tanto che non mi fia inoltrata, la 
cofa Itar così, con potenti ragioni. 

Siccome non gli debbo credere che non gli di- 
fpiaccia d’ elTer vinto nelle difpute delle lettere, co- 
me; che gli piaccia la vittoria , accollandoli al pa- 
rer di Socrate nel Gorgia di Platone, e con luì umi- 
liandoli, e per poco in quella guifa rinfacciandomi la 
luperbia , e la prefon 2 ione , che mi difpiaccia P elfe- 
rc vinto in limili difpute. E perchè altri creda che 
io non creda cofa che non fia da credere, è da fape- 
re che quando nafee difputa di feienza, od’ arte tra 
due perfone, alcuna volta la difputa nata può ef- 
4* fere per imparare, e per infegnare; e cotale è co- 
munemente quella che nafee tra quelli P uno de* 
quali ne fa molto, e P altro ne fa poco; e P uno 
e P altro conofee la mifura del fuo fapere; e P uno 
è come maeltro, ed infegnante, P altro è come di- 
fcepolo, ed imparante: e alcuna volta la difputa 
può elfere non per imparare, nè per infegnare; c 
cotale è quella che nafee tra quelli P uno e P al- 
tro de’ quali fi dà ad intendere d’ elfere pari , o 
maggiore, in quella feienza , o arte, e vuole efi- 
fere tenuto tale, ma la difputa è per reftare vit- 
toriofo, e mantenere quello di che tacitamente, o 
manifeftamente altri s’ è vantato : e quella fi può 
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dimandare gara , ó tenzone ; ed alcuni uomini fteWì» 
perati negli loro appetiti ufano di fate, e di diré 
tutte quelle cofe che elfi giudicano edere Valevoli 
alla vittoria,, e all* adempimento » almeno in appa- 
tenza, del vanto; come ha fatto il Varco, che» 
perchè nort pure s* era Vantato tacitamente di mo 
Arare quello Che io era per ifcrivere» e non ave- 
va ancora fcritto , dover edere falfo , ma s’ era 
Vantato ancora apertamente che io poi che vedet- 
ti 1* Apologia del Caro, cadrei morto, verrei me- 
no , fuderei , e tremerei in un tempo medefimo, 
egli non credeva che io folli per rispondere ; e » 
fe pure rifpondetiì , che non voleva che altri s’ im- 
pacciane nel menarmi male ; e poi che io ho ri- 
fpotio , aggiugnendo vanto a vanto , • ha lafcia- 
to fcritto che la mia rifpofta è fievole, maligna, 
villana, confufa, dura, e fimili cofe. Niuna del- 
le quali cofe poi che infino a qui non è avve- 
nuta, o fiata provata da lui , trapafla, toccando 
leggiermente il punto della difputa , e dimentican- 
doti i vanti datiti, adir quelle cote che s’ è im- 
maginato potermi fare odiofo altrui , apponendo- 
mi che io fono fuperbo, e prefontuofo, maldicen- 
te , e malvagio , e ignorante . E perchè pare , fa- 
pere non fo che di reo, apporre fimili cofe altrui, 
fe altro non fi dice , per moftrar che egli non è 
falfo, nè importuno accufatore, tenta di far cre- 
dere che egli fia buona, e veritiera perfona, e che 
fia fiato tratto a forza da giuftifiìme cagioni a 
traporfi in quella zuffa , c infin tamente dice , u- 
miliàndofi, che non gli difpiacerà fe avverrà che 
Jrefti vinto, e fia fgannato, fe fi troverà edere fla- 
to in errore, elfendo maggiore utilità 1* edere vin- 
to in limili battaglie, che vincere , Cioè, l’ edere 
liberato dall’ ignoranza d’ una rea opinione , che 
liberare altrui ; ficcome è più utilità r etier fanàto 
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da una grave infermità del corpo , che operare 
che altri fi rifani. Perciocché il Varco non ha, 
né può avere per maggiore utilità, o pure per u- 
tilità, l’eflfer liberato dall’ ignoranza della rea opi- 
nione che porta di me, e delle mie fcritture, do- 
vendo eflére congiunta infeparabilmente la libera- 
azione con grande ed evidente fuo difonore, e do- 
vendo egli apparere vano , e bugiardo , e vana- 
gloriofo vantatore, e un largo promettitore, e un» 
metto pagatore. 

Ma torniamo a noftra materia . Oltre a quello 
che é flato detto, s’ ingegna pure il Varco di pro- 
vare che io fia efuperbo, e prefontuofo per 1’ op- 
pofizioni che io feci alla Canzone del Caro, pro- 
nunciando le mie fentenze rifolutamente, come fe 
folTero rifpofi divini, quafi dica: Come no» fei fu- 
perbo , e prefontuofo , fe fai /’ oppofizioni , come fe 
fojfero fentenze , fenza volerne rendere ragione , e co- 
me fe foffero rifpofi divini , a ’ quali , ficcarne proce- 
denti da Dio , fi prejìa fede fenza altra pruova ? 
La qual cofa io niego ; perciocché non v’ ha qua- 
fi niuna oppofizione che non abbia con eflò lei la 
ragione , o la pruova ferina che 1’ accompagni : 
e , pollo che non avefTe né ragione , né pruova 
che l’ accompagnafle, non fo come, a buona equi- 
tà , di quello mi potefle biafimare il Varco , il 
44 quale ripone nella prefente difefa Carefca il pili 
delle cole fenza addurre ragione, o pruova niuna , 
e pronuncia ( acciocché ufi le lue parole medefi- 
me contra lui medefimo ) le fue fentenze rifolu- 
tamente , come fe fodero oracoli . Senzaché egli 
ottimamente fapeva che quelle oppofizioni non fu- 
rono fatte perché fodero vedute da niuno altro che 
da colui a cui furono fcritte , e a cui ballava , 
ancora che fodero meno accompagnate di ragioni , 
o di pruove fcritte : e furono in poche parole fcrit- 
te 
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te -, non comportando la brevità del tempo , che 
fi fcrivelfero in molte; come che io non compren- 
da che altri non pdfla ufare amforifimi , e brievi 
fentenze in infegnare , e in riprendere , fenza ef- 
rernc biafimato . Le quali poi divengono conclu- 
fioni, o propofizioni da difputare, fe altri ne de- 
fiderà d’ intendere più pienamente la verità ; fic- 
come fono divenute le mie oppofizioni ; le quali ho 
poi cosi a pieno, e al lungo dichiarate, e confer- 
mate con ragioni, e con autorità; che il Varco. non 
le dovrebbe già reputare fentenze, o rifpofi divini, 
perché mancalfero di ragione, o di pruova. 

Ora, non fi contenta il Varco di farmi fuper- 
bo, e prefontuofo , ma mi fa ancora maldicente, 
e alcuna volta di nafcofo , e iii guifa che non fa- 
rebbe ciò comprefo da ognuno, e alcuna volta pa- 
lefemente , e in guifa , che é vie più che mani- 
fedo ad ognuno . Di nafcofo adunque ed ofcura- 
mente vuole fare altrui a fapere che io dico ma- 
le di Melfer Pietro Bembo , nella Giunta che io 
feci a’ Verbi dichiarati da lui nella particella XLV. 
con quelle parole: In Dante: Domandai tu , che 
piti tegli avvicini , E dolcemente sì , che parli , ac- 
culo ; intorno al quale efempio non lafcio di dire 
che foleva raccontare Giovanni Stefano Eremita 
da Ferrara, perfona modella, che elfendo egli ca- 
pitato a Roma al tempo di Papa Lione Decimo 
trovò molte perfone che gli fecero molte carezze, 
e tra 1’ altre Melfer Pietro Bembo; il quale aven- 
do prima faputo, lui dilettarli della Commedia di 
Dante, gliene domandò moire cofe , e di molte, 
fenza domandare, intefe il parer fuo, elfendo elio 
Giovanni Stefano vago, ficcome giovane in quel- 
la flagione, d’ apparere, e di renderli graziolo ad 
un così gran valentuomo, e tanto caro al Papa. 
Ora tra gli altri luoghi male intefi dagli altri j 
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che egli gli dichiarò della Commedia di Dante , 
fi fu quello : Domandai tu , che più te gli avvicini , 
E dolcemente sì , che parli , accolo ; fponendolo a 
punto come qui ha lafciato fcritto il Bembo . il 
quale allora fi fece beffe della predetta fpofizione, 
affermando che, fe Accolo , avelie voluto dire Acco- 
glilo , non Accolo , ma Accollo , fi farebbe convenuto 
dire . Nò mai poi in procelfo di tempo fece fegno al- 
cuno, quantunque più volte ne ragionaflero infieme, 
d’ accordarli al parer fuo , forfè per non confelfare , 
in diminuimento dell’acquillato grido, che altri in- 
tendelfe luogo di Poeta vulgare non intefo da lui ; o 
per alcuno altro rifpetto, il quale non potò in tutto 
elfere commendabile. Ma nondimeno ò da fapere che 
Francefco da Buti Pifano, e Benvenuto da Imola , 
fponitori antichi di Dante, avevano prima dell’ E- 
remita, e del Bembo, conceputo il vero intelletto di 
quello luogo. Ed ò verilìmile che il Varco m’ infe- 
gni come doveva io dire, volendo che io dicelfi co- 
me lui, Dante: E dolcemente sì , che parli , accolo , 
cioò Accogli lui i come bene fu dichiarato dal reve- 
rendillimo Bembo, e prima da Benvenuto da Imola. 

Di nafeofo ancora, ed ofeuramente fa il Varco 
cenno, che io dica pur male di Melfer Pietro Bem- 
bo, perchò dilli già che Melfer Pietro ò commen- 
dato di cortefia, e di candore d’ animo, cioò, che 
non dicefle una cola per un’ altra per apparere ; e 
forfè non era tale. Io gli feci domandare per mez- 
zana perfona, cara a lui, che per cortefia non mi 
dovelfe negare di dire fe egli credeva che il verfo 
Provenzale che ò nella Canzone del Petrarca , 
Lajfo me., eh' i' non fo in qual parte pieghi , Drez. 
e raifon es qui eu ciani em demori , foffe principio 
d’ una Canzone d’ Arnaldo Daniello: e, apprettò, 
fe egli lo ’ntendeva ,* di fponerlomi : e , ultimamen- 
te, fe egli aveva quella Canzone , di permettere 
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che io ne poteflì far trarre uno efempio . A cui 
egli rifpofe che non credeva che quel verfo folle 
principio di Canzone d’ Arnaldo Daniello, ma che 
lo fapeva cerco, avendo 1 ’ efempio della Canzone 
appo sé in un Volume di Canzoni Provenzali di 
diverfi, e molti Poeti, della quale non voleva per- 
mettere che fe ne traefle efempio ; ficcome non vo- 
leva fporre il verfo allora, dovendo in brieve pub- 
blicare quella Canzone con tutte le altre Proven- 
zali, accompagnate da certe fue fpofizioni, dalle 
quali io potrei imparare quello che voled'e dir quel 
verfo e gli altri, ficcome per la pubblicazione a- 
vrei P efempio di quella Canzone, e dell’ altre. 
Ora , io feci di nuovo dire al Bembo che io fa- 
peva certo che egli non fapeva che quel verfo fof- 
fe più d’ una Canzone d’ Arnaldo, che d’ una d’ 
un altro poeta: e, appreflo, che egli non inten- 
deva quel verfo : e , ultimamente , che egli non 
aveva P efempio di quella Canzone, non che fof- 
fe per pubblicarla coll’ altre Provenzali accompa- 
gnata da fpofizione niuna. E a ciò dire, diceva 
io d’ edere indotto per forza , conofcendo che ef- 
fo Bembo non avrebbe negato né la fpofizione di 
quel verfo , fe 1* avelie faputa , né 1’ efempio di 
quella Canzone , fe 1 ’ avefle avuta , eflendo non 
meno vago d’ apparere di fapere , e fpezialmente 
delle cofe del Petrarca , che d’ edere tenuto corte- 
fe . Ora , poi che egli fu morto , fi trovò , la co- 
fa ftar così come diceva io ; e per le lettere fue 
che furono ftampate dopo la morte fua ; percioc- 
ché fcrivendo a Medcr Federigo Fregofo, confef- 
fa di non avere, e di non avere mai veduta quel- 
la Canzone; e per gli libri Provenzali trovati ap- 
po iui , che pervennero tutti in mano mia , ne’ 
quali non era quella Canzone . Ora , quel verfo 
non ha molto dello Itilo d’ Arnaldo Daniello , 
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anzi è comporto di due mezzi verfi , cioè di 
Drez e raifon ex, e di 
■Qui eu ciant em demori. 

Li quali due mezzi verfi fi truovano fperto nelle 
Canzoni Provenzali di diverfi poeti: e lignificano. 
Erri demorì , ( nelle quali voci confifte la difficoltà) 
E mi dimori , cioè , E mi ripofi , e tranquilli . Nel 
quale lignificato ancora ufarono Dimorare le Novel- 
le Antiche: Or dimorato , e dicieano molto bene di 
loro Signore y cioè, menavano vita tranquilla. Ora, 
pare che il Varco mi voglia infegnare come do- 
veva dire , forto la perfona di Cefare Erqolani , 
con quelle parole: E perché il Petrarca , il quale , 
fecondo che voi dite , fi fervi anch ’ egli de ’ Poeti 
Provenzali in molte cofe, non foto fcriffe ne' Trionfi : 
Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 

Gran maeftro d’ amor, eh’ a la fua terra 
Fa ancora onor con dir pulito e bello. 
ma ancora nella Canzone che comincia , Lartò me , 
eh’ io non fo in qual parte pieghi, /’ ultimo ver- 
fo di ciafcuna Stanza della quale è il primo verfo d' 
alcuna Canzone di Poeta nobile , elejfe fra tutti gli 
altri il principio d' una di quelle d' Arnaldo Daniel- 
lo ì il qudle non recito , perciocché , altra che non in- 
tendo la lìngua Provenzale , credo che cotali parole , 
come dicefle voi poco fa , fieno feorrett amente ferine. 

Ultimamente, di nafeofo, ed ofeuratnente vor- 
rebbe che altri crederti: che io dica male di Méf- 
fer Pietro Bembo, e di Trifone Gabriele, perchè 
48 nella Giunta che io feci al Primo libro della Lin- 
gua Volgare d’ elfo Melfer Pietro Bembo, nella de- 
cima particella ferirti quelle parole : Se Ercole Stroz- 
za avejfe letto il libro di Vincenzo Calmeta della 
Vulgar Poefia , non avrebbe peravventura mo firato , 
acconfentendo alle cofe dette da Carlo Bembo , di 
vedergli , ficcarne io nel vero , a cui è venuto fatto 
. , di 
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dì leggerlo , gli prefto affai poca fede t fapendo certo 
che dal Bembo è falfamente appojla opinione al Cal- 
mela , che egli giammai non porti». Laonde non farà 
mal fatto che io in quejìo luogo , rendendo teftimo- 
rtianza alla verità , poiché il libro del Calmeta non 
è forfè mai per pubblicar fi , racconti brevemente qua- 
le foffe P originale pura fua opinione; fe perii prima 
non tralafcierò di dire , che nel predetto libro non fo- 
lamente fi commenda molto Meffer Pietro Benho , ma 
'Trifone Gabriele ancora , di cui fpezialmente fonvi 
fcritte quefte Jìeffe parole: Trifone Gabriele, uomo 
non folo di dottrina, ma di tanto giudicio, e di- 
ligenza nella materna lingua, e mafiìmamente ne’ 
Poemi del Petrarca, quanto qualfivoglia altro nel- 
la prefentc età. Per le quali cofe altri giudichereb- 
be che Meffer Pietro Bembo doveffe aver perdonata 
al fuo commendatore alcuna infermità cP opinione , 
quando ancora P aveffe avuta piggiore , in verità , 
che non è P appoftagli , non che gliene doveffe at- 
tribuire falfamente una fatta come più gli è piaciu- 
to , per poterlo conciare come fa , e farlo riprovare a 
Trifone Gabriele , pur commendato da lui , nella guifa 
che abbiamo detto . Adunque Vincenzo Calmeta . ec. 
Ora , che il Varco volefle che fi credette che io 
nelle fopraddette parole dica male del Bembo, e 
del Gabriele , fi potrebbe provare così : Egli ebbe P 
efempio delta Vulgare Poefìa di Vincenzo Calmeta , 
fcritto a mano da Giofejfo Giova da Luca , e fu quel- 
lo efempio che vidi io , per lo quale fenza fallo fi cer- 
tificò , quale foffe P opinione del Calmeta; e nondi- 
meno in due luoghi di quefta difefa Carefca conferma 
per vero , e per ben detto ciò che appone il Bembo a 
lui . E perchè il Giova non potè mai riavere dal Var- 
co il predetto fuo efempio , non è forfè gran male ad 
tmmaginarfi che egli fludiofamente P abbia lafciato 
perdere , acciocché non fi poffa far fede con altro , ef- 
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fendo per avventar a efempio unica , che colla mia tefli - 
monianza , della verità . Ora, io non fo fe per le 
cole foprafcrittc fi pruovi , o non fi pruovi , che 
io fia maldicente : ma fo bene che , fe fi pruova 
che io fia maldicente, io voglio anzi eflere così 
fatto maldicente, che lodatore bugiardo, fatto co- 
me è il Varco. Il quale non per cenni, ma per 
parole chiare m’ incolpa come maldicente, che io 
nomini Annibai Caro non per Poeta, ma, con 
appellazione di difpregio, Verfifxcatore , allontanan- 
domi dalla verità , e dalla teftimonianza di Lilio 
Grigoro Giraldo, che nel libro de’ Poeti Vulgari, 
come è fiato detto, tra’ Poeti, e non tra’ Verfifi- 
catori racconta, e celebra Annibai Caro. Ora, io 
non niego d’ aver nominato il Caro per Verfifica- 
tore , non parendomi d’ aver detto male , ma ve- 
ro, di lui, avendo io provato che egli non era 
Poeta , effendo la ’nvenzione delia fua Canzone 
fiata involata a Pietro Ronzardo,. ficcome appare, 
c non trovata da lui, ed efiendo magagnata in 
molte parti, come mofirai , e mal vefiita di no- 
' biltà di parole convenevoli a Canzone così fatta . 
Nè fi dee fare ftima dell’ autorità di quel Giraldo 
molta, per quello che di (opra è fiato detto. 

Ancora per parole chiare mi tratta come mal- 
dicente, quando afferma che l’oppofizioni mie pri- 
me che io feci alla Canzone dei Caro, mancano 
di quella modefiia la quale in tutte le cofe fi ri- 
cerca e che io non doveva favellar tanto difpet- 
50 tofamente. A che, altro non rifpondo, sì perchè 
nella rifpofta che io feci ali’ Apologia , e sì per- 
chè di fopra, è fiato rifpofio affai fuflicientemente. 

E oltre a ciò tenta pure di macchiarmi con pa- 
role manifefte ed aperte di quefio laido vizio di 
maladicenza, del quale non potendo fcufare An- 
nibai Caro , che ha ufato un modo tanto villano 
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c plebeo in ifcrivere la fua Apologia, quanto fi 
vede, acciocché appaia in lui minore, dice che è 
comune a me , e falfamente 1* attribuifee ancora 
a me, e vuole che io fia non meno maldicente 
nella mia rifpofta, che egli fi fia nella fua Apo- 
logia . 

E, appreflo, non contentandofi d’ avere accomu- 
nato falfamente il vizio della maldicenza, che 
era proprio del Caro, a me, pur falfamente vuo- 
le ancora che io fia più maldicente nella mia ri- 
fpofia, che egli non è nella fua Apologia . Delle 
quali cofe poiché non adduce pruova niuna, nè 
tocca particolarità niuna , io non gli do altra ri- 
fpofta, fe non che quella non è iftoria, nella qua- 
le balli il raccontare fenza pruova, ma è difputa, 
dove il raccontare non fi crede , fe non fi pruova ; 
e che qui fa meftiere di fpogliarfi 1’ abito deir 
idoneo , che dice aver portato in dolfo alcuni an- 
ni, e di veftirfi l’abito del difputante. 

Il che fe avelie fatto, non avrebbe cosi teme- 
rariamente, e falfamente pubblicato me per mal- 
vagio, e reo uomo, che faccia uccidere coloro che 
biafimano le cofe ferine da me, per farmi odiofo al 
mondo, e apponendomi che, proccurando io, folte 
morto un nominato da lui Alberigo Longo, non 
ifeendendo però a dir cofa niuna particolare di 

J uefto fatto, acciocché io non polla riprovarla, e 
ar fede della verità, e della ’nnocenza mia . La 

? ^ual morte il Varco fapeva eflermi attribuita fal- 
arnentc dal Caro , ma , per fargli cofa grazio- 
la , non fi guarda d’ infamarmi altresì attorto . 51 
L’ uno e 1 ’ altro de’ quali nel gran dì del Giudi- 
ciò univerfale ne renderanno ragione al tribunale 
del Signore, e per giuda fentenza, come falfi in- 
famatori, faranno condennati alle pene eterne col 
Diavolo, padre delle bugie, e de’ bugiardi fuoi 

pari . 
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pari. Nè però il Varco, come peravventura s* a- 
veva immaginato con quella falla accufa d’ opera- 
re, mi travierà dalla difputa cominciata di lette- 
re, e tirerà in altra querela lontana da quella , 
nè mi farà mutar natura, ficchè, pofpolla la mia 
modellia, qualunque fi paja ad elfo Varco, doman- 
di io a lui perchè in quella difefa Carefca, dove 
non dovrebbe far bifogno d’ altro che di fcienza , 
e di dottrina, tante fiate commendi, e magnifichi 
P umanità, e la bontà di Melfer Pietro Bembo , 
e Io collringa a palefare quale fia quella umanità, 
e bontà, la quale veramente dee eflere quella che 
egli usò verfo lui. Solamente gli ricorderò che l* 
umanità alcuna volta è crudeltà , e che la bontà 
è vizio. E quello dee ballare per renderlo mutolo 
in limile materia , e guardingo da rimproverare 
altrui malvagità vera, non che da attribuirgli la 
fai fa . 

Quelle fono le cofe che il Varco biafima in me* 
ora veggiamo quelle che riprende ne’ miei detti , 
e ferirti, le quali principalmente riguardano la ri- 
fpolta mia fatta all’ Apologia d’ Annibai Caro; e 
fono di due maniere, 1’ une delle quali fi polfo- 
no domandare riprenfioni univerfali , perciocché 
pertengono a tutta la rifpòlla mia; e 1’ altre, ri- 
prenfioni particolari, perciocché pertengono a cer- 
te parti della detta rifpòlla. E, per procedere con 
dillinto e ragionevole ordine, comincieremo prima 
dall’ univerfali, le quali fono quattro, cioè, Che 
la mia rifpòlla lodata è da molti , non perchè il 
vaglia, o per la verità, ma per altro: Che la ma- 
teria della difputa , che erano le mie prime op- 
S 2 pofizioni, è fiata da me cambiata, o almeno am- 
pliata : Che la materia contenuta nella rifpòlla 
mia è tanto leggiera , e fe ne dee tenere tanto 
poco conto, che non fa mellierc , che fe ne que- 

ftioni ; 
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'ftioni : Che 1* ordine col quale fono trattate le co- 
te nella mia rifpofta, è in guifa confufo, e turba- 
to, che male fi pub trovar la via da formarle la 
rifpofta . 

Ora, riguardando io le ragioni colle quali il 
Varco fi dà a provare la prima riprenfione, la qua- 
Je è, Che la mia rifpofta fia lodata da molti per 
* altro, che perché il vaglia, e per la verità, ho 
dubitato, e non fenza cagione, fe egli abbia vo- 
luto ftabiiire quello, o pure il contrario, feguendo 
in ciò l’artificio fervato da Omero nella diceria d’ 
Agamemnone, nella quale conforta i Greci a la- 
fciare 1’ afledio di Troja, e a tornarfene a cafa, 
perciocché inoltrando di portare opinione, che per 
lui, e per l’efercito fia meglio l’andarfene, che lo 
Ilare, adduce tutte le ragioni che pruovano il con- 
trario, cioè, che meglio è per lui, e per Peferci- 
to lo Ilare, che l’andare. Concioftìacofachè le di- 
moftrazioni fatte dal Varco prontino in contraria 
parte a quella che moftra di voler tenere, e fac- 
ciano per poco manifefta fede, che la rifpofta mia - 
fia lodata da molti perchè ella meriti d’efler loda- 
ta, e per la nuda foia verità, che l’accompagna, 
e non per altro. „ Di que’, dice egli, che laioda- 
,, no, alcuni fono ignoranti, e non s’ intendono di 
„ limili difpute . ,, E io dico che coloro che fono igno- 
ranti, e non s’intendono di fimili difpute, quan- 
do non intendono l’una parte, e pare loro d’in- 
tendere l’altra, non lodano mai la parte che non 
intendono , ma sì la parte che pare loro d’ inten- 
dere . Per che avendo io ferina la mia rifpofta o- 
fcuramentc, e confufamente, come vuole il Varco, 
e non agevole ad eflerc intefa non tanto per la ma- 
teria , quanto per lo modo , non può le non di- 
fpiacere agl’ ignoranti, e, difpiacenao loro, non la 55 
poffono lodare j ficcome , dall’ altra parte , non ^hiò 
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fc non fommamente piacere loro 1’ Apologia del 
Caro, la quale è trattata, fecondo il Varco, coti 
chiarezza grande, e atta ad edere intefa da ognuno; 
e, quello che monta affai, niuno è così ignorane 
te, che non fi dea ad intendere d’ intenderla , per 
gli motti, e per le cofe ridevoli in biafimo mio* 
di che ella è tutta ripiena k Appretto , dice egli 
che di que’ molti lodatori alcuni, palfionati cioè* 
m’amano, e, perciocché m’amano, la lodano} ed 
alcuni , quantunque m’ odiino , per alcuni lifpetti 
la lodano. E io dico che Colorò che m’ amano* 
li quali il Varco non concederebbe già che folto* 
lo tanti quanti fono quelli che amano il Caro, il 
quale per la fua benigna natura , e piacevole , e 
per 1’ alto giado che ha appreffo i fuoi potentini* 
mi Signori , è graziofo appo tutti , non lodano la 
mia rifpofta in quello tempo turbato* e troppo for* 
tunofo per me* anzi Fanno vifia d’ odiarmi, e in* 
fieme con quelli che m’ odiano veramente, ne di* 
corto male; non che Coloro Che m’ odiano* ne di* 
Cano bene; non potendo e que’ che m’ amano, e 
que’ che ni’ odiano dal dirne bene attèndere altro 
che male , è divenir partefici della mia fortuna * 
Ancora dice egli che ancora alcuni altri la loda* 
tto per accendere * e per mantenere accefa la di* 
fcordia tra il Caro e me* dilettandoli di difcordie 
per natura * la quale Cefferebbe , e s’ attuterebbe * 
fe tutti la biafimafforto , ed elfi refterebbono privi 
di quel diletto . E io dico che que’ li quali fono 
Vaghi di feminate diffenfioni tra gli altri, e fe ne 
ridono* fi guardano bène di far ciò in modo che 
effi non entrino in brighe * e non fi inoltrino par* 
siali* ficcomè avverrebbe loro, fe la lodaficfo* coti 
pericolo d’ abbatterli in danno, in luogo di gua* 
aagnare diletto, per la potenza , e per lo favore 
che fi truova avere il mio avverfario . Per che ò 
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v da conchiudere che la rifpofla mia non è Iodata 54 
da molti per. ignoranza, nè per amore, nè pero* 
dio, nè per vaghezza d’ accendere, e di mantene- 
re aCcefe tenzoni , ma perchè ella il vaglia , e 
per la nuda fola verità , che ha tanta forza , che 
opera che que’ molti non Curano ancora i perico- 
li manifelli che per limile lode fopraftanno loro ; 
e a far quella conclufione fiamo collretti dalle ra- 
gioni melTe avanti dal ^arco medelìmo, credendo- 
li di formare una conclufione contraria. 

Ma palliamo alla feconda riprenfione , la quale 
è , Che la materia della difputa , che erano le 
mie prime oppofizioni , è Hata cambiata , o al- 
meno ampliata; intendendo il Varco per cambiata t 
che io abbia lafciata imperfetta la difputa inco- 
minciata delle mie prime oppofizioni, e, fenza im- 
porvi fine, io fia pattato ad altra. La qual cofa 
tutto apertamente niego , ConciolfiaCofachè io ab- 
bia pienamente rifpoflo a tutta i’ Apologia del 
Caro, fenza tralafciarne parte niuna; ficcome con* 
felfo che, rileggendo di nuovo, e piti a bell’ agio 
quella Canzone della quale fi difputava, alle mie 
prime oppofizioni ho aggiunte dell’ altre fatte a 
quella medefima Canzone. Ma elfo Varco, Iafcia* 
ta imperfetta, fenza imporvi fine, la difputa del- 
la materia propolla , non rifpondendo fe non in 
apparenza ad alcune poche colè , e 1* ha amplia- 
ta, non folamente fuori di tempo, dandoli a ce- 
lebrare Annibai Caro, e a vituperar me, e a ri- 
prendere in univeriale tutta la mia rifpolla , e in 
particolare in alcune parti, ma, mettendo ancora 
in quellione quello che non ho detto , come fe l’ a- 
veflì detto, m’appone che io fono di parere che non 
lì polfano ufare altre voci in ifcrivere, che quel- 
le proprie che fi truovano hel Petrarca , e nel Boc- 
caccio , e che io non voglio che fi potta dir® 
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Beniflimo ; perciocché io non dilli mai che non fi 
poteffero ulare , in iscrivendo , altre voci che quel- 
le che abbia ufate il Petrarca, c ’l Boccaccio, o 
SS fui di quello parere. E come è verilimile che io* 
P abbia detto , o fia di quello parere , ufandone 
io tuttavia dell’ altre? E, quanto a BenìJJìmo y ho 
detto che non é fiato ufato da niuno Scrittore ap- 
provato, non che dal Boccaccio. Né niego io pe- 
rò che non s’ ufi nel vulgo di tutte le città d* 
Italia, non che in Firenze, in parlando, e in iscri- 
vendo ancora, per lo Varco, e per gli pari Suoi. 

Seguita la terza riprensione universale, la qua- 
le é, Che la materia contenuta nella mia rifpo- 
fla é tanto leggiera, e Se ne dee tenere tanto po- 
co conto, che non fa mefiiere che Se ne queftio- 
ni. Ma Se quella materia era tanto leggiera, per- 
ché premeva così al Caro, e 1’ aggravava che rei- 
terale le lettere, e i prieghi, perché il Varco ri- 
spondendo lo Scaricale, ed alleggierilfe? O perché 
elTo Varco s’ olferSe, ficcome quei valentuomo^ che 
fi riSerba per Sezzajo al gran biSogno, e non pren- 
de la penna in mano per iscrivere, o per rispon- 
dere, le non a coSa grave, e che monti alfai , di 
volere difendere P Apologia , Se avvenire che io 
riSpondelfi ? O perché adduce in mezzo tante ca- 
gioni principali che P hanno mofTo a far quella 
CareSca difeSa contra la mia riSpofta , Se per la 
leggierezza della materia non era da parlarne? E 
certo egli non moftrò già d’ averla per così leg- 
giera, né da mettere del tutto a non calere, quan- 
do avendola egli da prima veduta , Secondo che 
Scrive in una Sua lettera mandata a Giovanni 
Battifia Bulini a Ferrara , la quale é appo me , 
fi fu al Duca Cofimo de’ Medici Suo Signore > e 
da lui chieSe licenza di potere con Sua buona Soddis- 
fazione tralasciare per uno anno intero di Scrivere 
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f* Iftoria Fiorentina , per la fcrittura della quale 
era da lui groflamente falariato, per attendere a 
riprovare la mia rifpofta, sforzandoli di dargli ad 
intendere che non era meno di neceffità per ono- 
re di Firenze il dipendere a quel mio libro, che 

10 fcrivere 1* lftoria, contenendo cofe, ed opinio- 
ni che diftruggerebbono le conclufioni ftabilite, e 
danziate di comune confentimento degli Accade- 
mici Fiorentini intorno alla lingua Fiorentina , 
fe altri con potenti , e penfate ragioni non gli fi 
faceva allo ’ncontro incontanente . La quale licen- 
za, ficcome egli ferivo, impetrò graziofamente da 
quel benigniamo Principe . E, lafciata da parte 
la graviffima imprefa di fcrivere 1’ Moria, ma non 

11 grolla falario , fi diede a rifpondere a quelle 
novelle di niuno conto, mifufando ( acciocché io 
ufi la fua parola , e non una piò pungente , . co- 
me forfè fi converrebbe ) la ’ncomparabile bontà , 
c liberalità di quel nobiliflimo Duca. Ora, per- 
ché la leggierezza materiale di quella mia dipo- 
rta confifte in grammatica , e in parole , e non in 
fatti, ficcome egli dice , non é da curare da un 
pari fuo; e altri dee fapere quelle cofette, e ado- 
perarle, e non farne ftima, e tenzonarne. Ma Pla- 
tone ed Ariftotele ( trapanando ora fotto filenzio i 
nomi degli altri molti, e gravi fcrittori ) furono 
d’altra opinione che egli non é, forfè perché non 
fono pari fuoi , e curarono limili cofette , e ne di- 
fputarono, e ci hanno infegnato col fuo efempio, 
che le dobbiamo curare , e queftionarne , non o- 
ftante che fieno parole , e non fatti ; e cofe leg- 
giere . Le quali e vero che altri dovrebbe fapere , 
e adoperarle fecondo che fi conviene in comporre 
fpezialmente poefie , ma quando altri non le fa , 
o non V adopera come fi conviene; come non le 
fa , né 1* adopera il Caro , dovrebbe lafciare di 

Voi. IL c poe- 
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poetare , non fi potendo poetare fenza fapere gram- 
matica, e fimili cofe leggiere. E fé pure è ferma- 
to di volere poetare , non fi dovrebbe tanto tur- i 
bare fé altri il riprende de’ peccati commefli in 
effe. Nè il Varco il. può feufare perchè fi tratta 
di grammatica e di parole, e non di fatti, e fpe- 
zialmente efTendo il Caro per la fcala del magi- 
fterio di grammatica falito a tanta altezza di gra- 
do. E mi maraviglio non poco di lui, che avvi- 
lendo tanto la materia della, mia difputa , nobi- 
liti tanto quella del prefente fuo Dialogo delle 
Lingue, dove non fi parla, comunemente, e prin r 
cipalmente, fe non' di grammatica , e di parole, 
e non di fatti. Siccome ancora non poco mi ma- 
raviglio di lui, che commendi i tre libri che fe- 
ce Girolamo Rofcello in biafimo della Traslazio- 
ne in vulgare delle Trasformazioni d’ Ovidio di 
Lodovico Dolce, ne’ quali non fi contiene già al- 
tro che materia leggiera di grammatica, e di. pa- 
role, e non di fatti. Della quale materia di sgram- 
matica, e di parole, quanto egli fapeflè più di .me, 
poiché in ciò di gran lunga me 1’ antipone il Var- 
co, mi piace qui di darne un faggio, con raccon- 
tare una brieve Moria che avvenne in Vinegia 
già fono alquanti anni paffuti. Adunque io mi trovai 
a cafo con Francefco Robertello in Vinegia in u- 
na ftamperia dove fi Rampava il Decameron di 
Giovanni Boccaccio ad inftanza di Girolamo Ro- 
fcello, che 1’ aveva, fecondo lui,, liberato dagli 
errori altrui, e manifeftati ancora i fuoi propri del 
Boccaccio, e dichiarati i luoghi ofeuri. Ora, era 
quivi un Fiorentino che aveva la cura che quella 
opera fi ftampalfe a punto come aveva ordinato il 
Rofcello, e commendava oltre ad ogni credere la 
diligenza del Rofcello ufata in quello libro, e la 
dottrina fua nella lingua vulgare, e moltravaci in 
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ftfuova di ciò alcune chiofe polle nella margine di 
detto libro. E la prima che ci mollrò, li fu un* 
cotale: Menomare è voce affettata^ Allora dilli io a 
quel Fiorentino: Ditemi , vi priego t fe Menomare 
è pane , o melone. Come , rifpofe il Fiorentino, pa- 
ne , o melone ! Menomare fignifica appiCCiolare ; ed 
è prefò dalla voce Latina Minimus. Ed io foggiun- 
fi , Perdonatemi . lo credeva , poiché il Rofcello affer- 
ma effere Voce affettata, effere pane , o melone , o cofa 
tale che s' affettafle, come s' affetta, e fi taglia in 
fette il pane , e V melone . Allora il Fiorentino , 
parendogli d’ avere intefo il motto, dilfe: Voi ficher- 
zate , ma il Rofcello parla da dovero . Ora , la fidan- 
do lo ficherzo da parte , dirti io , perchè giudica il 
Rofcello che Menomare fia voce affettata , o ricerca- 
ta dal Boccaccio ? certo non per altro , fe non perchè 
fioffe poco ufiata al tempo del Boccaccio , e che perciò 
egli altresì fi abbia ufiata poche volte * Così ha , ri- 
fpofe il Fiorentino. E io vi dico, foggiunfi, che il 
Boccaccio /’ usò poche volte non perchè fio ffe voce rara , 
e che cadeffe poche volte in fiulla lingua del popolo , 
ma P usò poche volte per lo contrario , cioè , perchè 
s* ufiava troppo fipeffo ; ed era di quelle parole che i 
Rìtarici Latini chiamano Contrite e Popolari ; in gui- 
fia , che fu rifiutata dal Boccaccio , come troppo fami- 
gliare ; non che fia fiata ricercata , o invitata , come 
ficonoficiuta , c , per poco , foteftiera . La qual cofa è 
affai rnanifefta a chi legge i libri ficritti poco fioprtt 
il tempo del Boccaccio , e al tempo del Boccaccio , 
ne * quali fi truova affai fiovente . Ma acciocché inten- 
diate, a che fioffe dirizzato il mio motto , Se Meno- 
mare folfc Pane, o Melone, poiché é voce affettata; 
io volli dire , che voce più ricercata , e menò ufiata , 
è Affettare, in quefla fignificazione , che non è ME- 
NOMARE; non fi trovando in libro niuno , nè ufiando- 
fi per niuno , fe non per perfione ignoranti che parlano 
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Latino in vulgare , come fono notaj , e maejirì da 
fittola , fj&e infognano le prime lettere a* fanciulli ; e 
fimili . Apprcflo , il Fiorentino inoltrò un’ altra 
chiofa porta nella narrazione della piflolenza in- 
torno alla voce Abituri, ed era così fatta: Quefla 
voce non fu fcritta dal Boccaccio in queflo luogo , nè 
fi truova altra volta in queflo libro , nè in ninno al- 
tro deW autore , nè in niuno altro ’d' altro autore , nè 
/* usò mai nel popolo Tofiano , nè j’ ufa ; ma per er- 
rore della mano (P alcuno firittore è venuta fcritta così 
Jp fatta , in luogo cf Abitari . Ora , dirti io, Abitari 
non fu firitto dal Boccaccio nè qui , nè altrove , nè 
da niuno altro autore della lingua Vulgare , nè s' usò , 
nè j ’ ufa appo popolo niuno di Tofiana ; ma Abituri 
fu firitto dal Boccaccio qui , e altrove in queflo libro , 
e in altri libri , e da Giovanni Villani , e da Pie- 
tro Crefienzo , o dal fuo vulgarizzatore , e da altri ; 
e j ’ usò, e j’ ufa tuttavia in Tofiana , e fpezial men- 
te in contado. Udendomi il Fiorentino parlare così 
fattamente, inoltrò di maravigliarli negli atti, e 
flava cheto . Per che , io feguitai , e domandilo 
che ci dicefle anche alcuna altra cofa nella quale 
il Rofcello averte ammendato gli altrui errori in 
quello libro . Ed egli dille : Gli altri frittoti , © 
ftampatori , avevano commeffo uno errore grave in ifcrit- 
tura , non avendo pofli gli accenti fopra A proporzio- 
ne , nè fopra O , quando è particella fcompagnativa , 
e fimili ; fopra le quali il Rofcello gli ha pofli . Al- 
lora io, prefa una carta fcritta, la porfi al Fio- 
rentino, dicendo: Giuratemi qui che voi credete che 
Giovanni Boccaccio fcriveffe gli accenti fopra quelle 
particelle . Ma il Fiorentino , tirandoli indietro , 
difle: Mai nò che io non credo; ma vi vogliono ef- 
fere , fecondo la diritta frittura; e perciò il Rofcello 
ve gli ha ripofli . Adunque , dirti io, fi il Boccaccio 
fu ignorante , c firiffe male il fuo libro , il Rofcello 
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ha tanta carità , che vuole coprire la fiua ignoranza , 
e, appreffo , vuole ingannare noi altri , facendoci cre- 
dere che il Boccaccio fapejfe quello che non fapeva , 
cioè , / crivere dirittamente ; il che quanto fia da com- 
mendare , vegga fi egli . Ma , Inficiando ciò da parte , 

» dubito affai , anzi mi pare effer certo , che queflo 
fopraporre gli accenti a quefle particelle , fia un con- 
taminare la diritta ficrittura , e non ammendare la con- 
taminata } concìofifiacofiachè A propofizione , e O parti- 
cella ficompagnativa , fieno voci difiaccentatc , c/o^ tali , 
céc fiono fioftenute dall ' accento aguto della voce a cui 60 
j’ accojlano. Ora , /è »o» poffono ricevere accento , co- 
me vuole il Roficello loro fiopraporgli ? Se perciò gli 
vuole loro fopraporre , perchè concorrono , pogniamo , A 
propofizione con Ha verbo, e O particella ficompagna- 
tiva , co» Ho -i/er^o ; /’ accento fi dee fopraporre a 
quelle voci che il ricevono , e /’ hanno , cioè ad Hà, 
e Hò , »o» parendo a lui che per dijìinzione di 
quefle voci bufiti l' H , rA? £ compagna dell' una , e 
delP altra . Ma , jtw che il Roficello , fecondo che af- 
fermate , A* ìmprefio a mofìrare tutti gli errori del Boc- 
caccio commejjì nelle Novelle , veggiamo fie n ' ha di- 
mo firato uno che è , fecondo me, in quelle parole del 
fine della prima Giornata e 

,, Dioneo (blamente , tutti gli altri tacendo già , 

„ dille : Madonna, come tutti quelli altri hanno 
,, detto, così dico io, fommamente efler piacevo-* 

„ le, e commendabile 1 ’ ordine dato da voi; ma 
„ di fpezial grazia vi chieggio un dono , il quale 
,, voglio che mi Ila confermato per infino a tan- 
,, to che la noltra compagnia durerà , il quale 
„ quello, Che io a quella legge non fia collretto, 

„ di dovere dire Novella fecondo la propolla data, 

„ fe io non vorrò ; ma qual più di dire mi pia- 
„ cerà . Ed acciocché alcun non creda che io que- 
,, Ila grazia voglia ficcome uomo che delle Novelle 
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non abbia alle mani , infin da ora fono conten- 

to d’ edere Tempre l’ultimo che ragioni; „ Ora , 
in quelle parole ha errore ; Che non conveniva a Dio- 
neo a dire di volere e [fere fempre P ultimo che novel- 
lale, per dimofirare che aveffe delle Novelle alle ma- 
ni, bacandogli fulamente ad averne ma, fe non era 
coftretto a dire fecondo la propofia data , la quale non 
gli poteva e [fere occupata da niuno altro della briga- 
ta , o [offe egli il primo , o P ultimo che novellale . 
Allora ditte il Fiorentino : Queflo errore non ha /co- 
perto il Rofcello, nè P ha con fiderato } e, perchè a 
I me pare che moftriate d' averne veduti nel Boccaccio 
ancora degli altri li quali peravventura non ha vedu- 
ti il Rofcello, fe bene che andiate a cafa il Rofcello 
a trovarlo , e a ragionar con lui , ficcome colui che è 
piacevole gentiluomo ,* e vi vedrà volentieri , e v* a- 
fcolterà ragionare di quefìe cofe , conciojfiacofachè egli 
non fi parta mai di cafa. Ben, ditti io ; ditemi , è 
peravventura il Rofcello ammalato! Nò, ditte il Fio- 
rentino; anzi, la mercè di Dio, è fano come niuno 
di noi. Ha egli, loggiunfi io, briga con niuno ? Co- 
me briga! rifpofe il Fiorentino . non ha in tutta 
Vinegia il più pacifico uomo di lui . Dee peravventu- 
ra dare groffa quantità di denari , ditti io , altrui , 
che non abbia di che pagare ? E ’I Fiorentino : Ha 
egli piut lofio d? avere, che da dare altrui . Adunque , 
foggi unfi io, fe il Rofcello non fi dimora in cafa per 
quefie cagioni ; per quali vi dimora egli ? Vi fi dimo- 
ra, rifpofe il Fiorentino, per non ifyìarfi dallo fiu- 
. dio ufcendo di cafa. Bene fta , ditti io, non fono u- 
fato cP andare a trovare a cafa coloro che fono tanto 
intenti allo ftudio , che per non fviarfene non efcono 
mai di cafa . E, detto cib , c dicendo A Dio ai 
Fiorentino, me n’andai col Robertello a fare al- 
tro. Il Fiorentino poi, fecondo che b da credere, 
raccontb tutto quello ragionamento al Rofcello ; ma 
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il Rovello in quello libro fterto delle Novelle non 
fece menzione fe non dell’ errore ultimo, non ve- 
duto da lui, commendando me, per farmifi amico 
colle commendazioni , acciocché io non pubblicaci 
la fua ignoranza . 

Refta la quarta e ultima riprenfione univerfale, 
la quale è , Che 1’ ordine col quale fono , Hate 
trattate le cofe della mia rifpofta, é tanto confu- 
fo, e turbato, che non fi pub trovar la via da, 
formarle la rifpofta. Il che il Varco pruova così: 
Tu non rif pondi alle cofe dell ’ Apologia fecondo l' or- 
dine dell ’ Apologia , e riprendi una cofa medefima in 
pile luoghi , dunque P ordine che tieni nella tua ri- 
fpofta, è confufione , e difordine . A che fi dice, Che 
io non rifpondo fecondo 1’ ordine dell’ Apologia , 
perciocché quell’ ordine é confufione in rifpetto di 
quello che io ho tenuto nella mia rifpofta; e che 
io riprendo una cofa medefima in piti luoghi, ma 
non d’ un medefimo fallo, perciocché avendo una 
cofa fola medefima più falli, e divertì, per fuggire 
confufione, e difordine, fi riprendono a’ fuoi luo- 
ghi diftinti ; ficcome fono diftinti eflì falli di quel- 
la una fola cofa medefima . Né , porto che 1’ or- 
dine fervato dal Caro nell’ Apologia in rifpetto 
del mio forte ancora il più regolato del mondo , 
era io tenuto a fcguirlo, fe non mi piaceva di fe- 
guirlo, perciocché non é in potere dell’ avverfario 
di preferivere le leggi dell’ ordine del rifpondere al 
fuo avverfario , fe io ho ben letti gli ’nfegnamen- 
ti de’ maeftri in ritorica ; e potrei addurre gli e- 
fempj de’ famofi e lodati parlatori , e di Demofte- 
ne medefimo , che rifpondono con quello ordine 
che pare idro, e non con quello che mettono loro 
avanti gli avverfarj. Né, porto che 1’ ordine fer- 
vato da me nella mia rifpofta forte tale quale di- 
ce il Varco, e piggiore ancora, non fe ne potreb- 
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be a buona equità rammaricare, poiché il fervati* 
da lui nel prelente Dialogo delle Lingue in rifpon- 
dermi, non ha nè capo, nè piede, nè principio, 
nè fine, nè cofa alcuna per la quale polla elfere 
riconofciuto per ordine. 

Laonde volendo noi rifiutare le fue ragioni, non 
potevamo fervare 1* ordine fuo , quantunque avelH- 
xno voluto, non n’avendo feguito niuno. E co- 
nofco apertamente che egli, avendo fprezzato l’or- 
dine della mia rifpofta , o non ha faputo trovarne 
uno, al quale attenendoli formafle la rifpofta fua, 
o forfè non ha voluto, perché non apparelfe tanto 
più la falfità de’ fuoi argomenti per la luce dell’ 
ordine, la quale per le tenebre del difordine me- 
no fi difeerne. 

Poi che abbiamo rifpofto alle cofe univerfali che 
produce in mezzo il Varco contra la mia rifpofta, 
e rifpofto in maniera , che abbiamo fatto vedere 
Che ella è lodata da molti, perchè ella il vale, e 
non per altro: Che in efifa non è mutata , o la- 
feiata imperfetta, la difputa imprefa : Che non 
contiene materia tanto leggiera, che non monti che 
fe ne queftioni: e Che non è trattata con ordine 
confuta; defeendiamo ornai alle riprenfioni Var- 
chefche de’ luoghi particolari della mia rifpofta , 
fe prima diremo che egli di nuovo biafima nelle 
mie prime oppofizioni, Panno teffuto a vergato , e 
C onfolare, e Coniazione in quel lignificato che io 
lo piglio, ficcome il Caro nell’ Apologia aveva 
già fatto; nè rifponde nulla alle cofe che io ho 
lcritte nella mia rifpofta , per le quali ho ino- 
ltrato che. Panno teffuto a vergato , e Con folate , e 
Confolazàone , nel lignificato che io prendo que- 
lle voci , è ben detto ; nè adduce ragione niu/ia 
a confermazione del fuo rinovato biafimo , fe 
non che fe io mi folli talvolta rimefcolato colla 

feccia 
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feccia del popolazzo Fiorentino, io non avrei det- 
to ciò , o voluto mantenere che foffe ben detto . 
E nondimeno non mi fi potrà mai dimoltrare che 
in Firenze s’ ufino le predette parole altramente 
che in Lombardia, o nella patria mia in guifa, 
che rimefcolandomi io colla feccia del popolo Fio- 
rentino avelli potuto apparare altro d’ effe parole, 
che quello che aveva apparato in Modona, o nel- 
le città dove fono dimorato . 

Adunque primieramente fa un grande fchiamaz- 
zio perché io abbia fcritto che la lingua Spagnuo- 
la, e la Francefca fieno pari d’autorità all* Ita- 
liana, avendo effe i fuoi Scrittori famofi, non me- 
no che s’abbia 1’ Italiana i fuoi . E vuole che 

{ ier quelle parole io affermi che la lingua Spagnuo- 
a, e la Francefca abbiano gli Scrittori fuoi tan- 
to famofi, quanto famofi ha l’Italiana i fuoi, cioè 
Dante, Petrarca, e Boccaccio, tirando maliziofa- 
mente le mie parole in fentimento lontano dal 
mio. Io non affermai, nè negai, che la lingua 
Spagnuola e Francefca abbiano, o non abbiano, i 
fuoi Scrittori, più, o meno, o ugualmente famofi 
a que’ dell’ Italiana, e che perciò effe fieno da 
antiporre , o da pofporre , o da agguagliare alla 
lingua Italiana ; che quella in quel luogo non era 
la mia queltione : ma affermai che le due predette 
lingue avevano non meno i fuoi Scrittori che appo 
elfi fono famofi, che s’abbia l’Italiana i fuoi che 
appo lei fono famofi ; in guifa che la comparazio- 
ne è, che così quelle hanno Scrittori di grido, co- 
me quella ha Scrittori di grido , fcnza ditermina- 
re il grido maggiore, minore, o uguale, c in quan- 
to ciafcuna ha i fuoi Scrittori famofi, è di pari 
autorità in operare che altri feriva con lode nella 
propria lingua, e che poffa recare delle voci dell’ 
altre lingue nella fua , quando gli accidenti de’ vo- 
caboli 
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caboii non fieno troppo differenti. Vedefi quello 
medefimo nelle quattro lingue della Grecia , tra le 
quali l’Attica aveva Demoftene , molto più famo- 
lo fcrittore che niuno altro fcrittore dell’ altre tre 
lingue; le quali quattro lingue fono chiamate dal 
Varco medelìmo uguali, e della medefima, o quali 
medefima, nobiltà, avendo fcrittori famofi, e di pa- 
ri, o quali pari, dignità. 

ApprelTo, egli dice di non fapere perché io chia- 
mi nella mia rifpofta NE vicenome dif accentato , 
non potendo edere fillaba, non che parola, fenza 
accento. A cui fi può rifpondere che io altresì per 
quella medefima cagione non fo perché egli dica 
che Nello fi feri ve da alcuni con due L , e con uno 
accento folo, come fe folle una parola. E pure, 
poi che fono due fillabe conviene, che ci fieno due 
accenti, e non uno folo. Io fono certifiimo che il 
65 Varco rifponderebbe che intende per uno accento 
folo, l’acuto, che é conftitutivo della parola, non 
fi tenendo conto del grave. E io fimilmente chia- 
mo NE vicenome difaccentato , perché non ha ac- 
cento aguto, e fi - regge dall’ accento aguto d’ un* 
altra voce, fe fi vuole proferere. 

Oltre a ciò, non appruova l’origine ài Oca, /che 
incidentemente dilli nella mia rifpofta venire dal 
Greco , congiungendofi l’ articolo ò col nome 3 tn\ così 
0 Jtiiv , quantunque, fecondo che egli dice, Giacopo 
Silvio fi fia confrontato in ciò con eflò meco. Ed 
avvegnaché coloro che non appruovano, o ripruo- 
vano, l’origini de’ vocaboli inveftigate da altrui, 
non fogliano procedere a quello , fe elfi non ne pro- 
ducono dell’ altre in mezzo, che giudichino più 
verifiraili; il Varco nondimeno , lenza produrne 
niuna, dice le ragioni del non approvamento fuo, 
che fono, Che O picciolo Greco palfa in volgare 
in O chiufo , ed H in £ . Laonde fe l’ origine fof- 

fe 
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fe vero, fi converrebbe, fecondo lui, dire Oce> e 
nò Oca . le quali cofe quanto fieno vere Tempre, 
dimollro con un nome • folo , cioè con Propheta , 
acciocché non rechi molti altri efempj fuperflua- 
mente. 

Ancora moftra di riderli della mia ignoranza , 
perchè io nella mia rifpofta non abbia comprefo 
il motto del Caro, che fcrive nell’ Apologia, che 
una -volta che il Cajìelvetro fu a Firenze , imparo pili 
toflo di fare a' f affi, e d' armeggiare , che di f crivere ; 
che fu di lignificare, Che io imparai d’errare, e 
di vaneggiare, e non d’efercitarmi nell’ armi, co- 
me io ’nterpetro io. Ora brevemente, coloro che 
intendono, o credono, che nelle predette parole del 
Caro Armeggiare polfa lignificare Errare , e Vaneg- 
giare, armeggiano, cioè errano, e vaneggiano. Per- 
ciocché il proverbio è, Tu armeggi , e non, Tu 
impari ad armeggiare ; nè , Tu impari a tirar fajfi , 
e d'armeggiare ; nè. Tu in Firenze impari a tirar 
/affi , e d' armeggiare . Perciocché Firenze non è cit- 66 
tà che pretti efempio d’errare , e di vaneggiare, 
come fanno alcune altre città, ma pretta elempio 
del contrario, effendo conforme ad Atene, come il 
Varco medefimo afferma. Senzachè, non fi dice 
ad alcuno, Tu armeggi ; cioè, Tu erri , e vaneggi , 
fe egli non fa, o dice alcuna cofa fciocca, e va- 
na; la quale per parole del Caro non appare che 
io dicelfi, o faceffi. E fappiafi che quello prover- 
bio non è di Firenze fola , come crede il Varco , 
ma di tutte le città d’ Italia, e fpezialmente del- 
la mia , nella quale la voce Armeggi non ha le 
due prime lettere tramutate del fuo luogo , come 
ha in Firenze: perciocché vi fi dice, Tu rameggi , 
volendoli lignificare, Tu erri , e vaneggi ; prefa la 
traslazione, come avvifo, da’ fparavieri, che van- 
no di ramo in ramo errando, quando non obbe- 
dirono 
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difcono al maeftro fuo che gli richiama a sfc. La 
qual voce, murate le prime lettere dal fuo luogo, 
cio^ RA in AR , s’ è in Firenze detto Armeggi ; 
ficcome fi dice di Rannido Arnaldo, e di Rotlant 
Orlando; e di molte altre voci nella lìngua no- 
ftra fi fa il firoigliante . 

Ultimamente dice il Varco che fe io mi folli 
mefcolato colla feccia del popolazzo di Firenze , 
avrei Tempre fentito dire , infino a’ fanciulli che 
non fono ancora iti all’ abbaco , I cinque ottavi , 
e non mai, he cinque dell' otto parti , come ho det- 
to più volte nella mia rifpofta. A che, dico che 
fenza ravvilupparmi col vulgo di Firenze, e appa- 
rare da’ fanciulli che non fono ancora iti all’ ab- 
baco, ho udito dire da’ mercatanti , e da’ fattori 
delle botteghe che vendono drappi, Tempre, I cin- 
que ottavi , e non mai, Le cinque dell' otto parti 
nella mia patria , ed in qualunque altra Città d’ 
Italia: ma ho ancora udito dire altramente alcu- 
na volta a que’ che non fono mercatanti , o non 
ragionano di drappi, o di mercatanzia che fi mi- 
67 furi col braccio , o col palio , o con 1 ’ olna , o 
coll’ala, o limili, e ho letto nelle Novelle del 
Boccaccio : Incominciarono poi a foprawenire delle 
cagioni per le quali non gli veniva delle sette 
VOLTE l’ una fatto il potervi entrare , e non. Il fet- 
timo delle volte : ed ancora : Elle non fanno delle 
SETTE VOLTE LE SEI quello che elle fi vogliono el- 
leno Jlejfe ; e non, I fei fettimi delle volte. E s’u- 
fa per tutto di dire.* Egli ha delle tre le due 
parti del giuoco : e fi legge nelle Novelle Antiche : 
Sicché in trenta quattro dì dopo la morte di Salamo- 
ile perdi DELLE DODICI parti le diece del fuo 
reame per lo folle configlio de' giovani ; e non, I cin- 
que fefii del fuo reame ; o, / diece duodecimi del fuo 
reame . 

All' 
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AlP Illujìrijf. ed Eccellentiff. Sig. fuo e Padrone 68 
Offervandijf. il Signor Don 

FRANCESCO MEDICI 

Prencipe della Gioventù Fiorentina , e di quella 
di Siena , umile , e divotijjìmo fervo 

BENEDETTO VARCHI. 

T Utte le cofe che fi fanno fatto la "Luna , fi 
fanno , Il lufiri filmo , ed Ecceilentifiimo Prencipe , 
o dalla natura , mediante Dio , o dall y arte , me- 
diante gli uomini . Delle cofe che fi fanno dalla na- 
tura , mediante Dio , la più nobile , e la più perfetta 
è , fenica alcuna controverfia , /’ uomo , s) in quanto 
alla materia fua , cioè il corpo , il quale non oflante 
che fia generabile , e corrottibile , co»»* quello degli al- 
tri animali , t 1 nondimeno il più temperato , f // m*- 
glio organizzato , e infiamma il più degno , e il più 
maravigliofo , ritrovare fi pofia , e sì mafiimamen- 
te in quanto alla forma , cioè all ’ animai concio fixa- 
cofachè P intelletto umano poflo ( come diceva quel 
grandi filmo Arabo Averrois ) nel confine del tempo , 
e del P eternità , cowe £ P ultima, e la men perfetta 
di tutte P intelligenze divine , e immortali , così è la 
prima , e la più nobile fra tutte le creature mortali , 
e terrene . Delle cofe che fi fanno dalP arte , median- 
te gli uomini , lo f crivere , non lo f crivere femplice- 
mente , ma lo J> brivere copiofamente , e ornatamente , 
cioè con eloquenza , è la più difiderabile da tutti , e 
la più difiderata dagP ingegni nobili , non dico che 
fia, ma che e fiere pofia . La qual cofa, perchè non 
dubito che debba parere a molti come nuova, così an- 
cora frana, e forfè non vera , proveremo chiari filma- 69 
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inente in quefia maniera. Tutte le cofe , qualunque 4 
e dovunque fiano , per lo innato difiderio tf affami* 
gliarfi al facitore , e mantenitore loro , «W « Z)/o otti- 
mo, e grandi ffxmo , quanto fanno , e poffono il piu , 
difiderano ciafcuna fopra ogni cofa P effere : P effere è 
di due maniere , fenfibile , ovvero materiale, e intelli- 
gibile , ovvero immateriale j P effere fenfìbile è quello 
che ciafcuna cofa ha nella fua materia propria fuori 
dell ' anima altrui , come ( per cagion eP efempio ) un 
cane , o un cavallo confiderato in fe fieffo come cane , 
o come cavallo ; P effere intelligibile è quello che ciaf. 
Cuna cofa ha fuori della fua propria materia nelP ani- 
ma altrui, come un cane , 0 un cavallo confiderato 
non in fe fieffo, ma come egli è intefo dalP intelletto 
umano, e in lui riferbato , il quale per quefia cagione 
fi chiama da' fi loffi il luogo delle fpezie , ovvero delle 
forme , cioè de ' fimulacrì, e delle fembìanze , ovvero 
fimìlìtudini delle cofe intefe , e per confeguenza ricevute 
da lui. Di quefiì duo' efferi , per dir così, non il fen- 
fibile, il quale effendo materiale, è neceffario che quan- 
do che fia fi corrompa, ma P intelligibile , il quale 
effendo fenza materia , pub durare fempre , è fuori cP 
ogni dubbio il piu degno, e confeguentemente il più 
dcfiderabile ; onde un cane, 0 un cavallo , e così tut- 
te P altre cofe, hanno piu perfetto effere, e più nobile 
nella mente di chìunche P intende , che elleno non han- 
no in.fe fieffe ; anzi in tutto quefio mondo inferiore 
neffuna cofa , effendo tutte compofie di materia , può 
avere nè più nobile effere , nè più perfetto, che nell'’ 
intelletto umano , quando ella è intefa , e riferbata da 
lui i e quanto è più nobile , e più perfetto l' intelletto 
che intende alcuna cofa, tanto ha quella cofa la quale 
è intefa , più perfetto, e più nobile effere / fenza che , 
P effere fenfibile , non potendo alcuna cofa avere fe non 
70 una forma fola , non può effere fe non un foto , dove 
gP intelligibili poffono effer tanti , quanti fono gP in- 
telletti , 
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tellettì , e confeguentemente quafi infiniti , perchè da 
quanti intelletti è intefa , e riferbata alcuna cofa , tan- 
ti efferi intelligibili viene ad avere , e per confeguenza 
a perpetuar fi qua fi infinitamente , e ciò in due modi , 
di tempo , e di numero , potendo effere intefa da infini- 
ti intelletti infinito tempo; cofa veramente divina , e 
oltra tutte le maraviglie maravigliofa , pofciachè quello 
che non potette far natura per la imperfezione della 
materia , cioè perpetuare gl ' individui in fe fiejfi , fe- 
ce doppiamente l' arte per la perfezione dell ’ intelletto 
umano . A voler dunque che qualfifia cofa confegua la 
più nobile perfezione , e la più perfetta nobiltà , e in- 
fomma la maggior felicità , e beatitudine che fi poffa 
non dico avere in queflo mondo , ma defidefare , è far- 
la eterna ; e a volerla eternare , bifogna farla intende- 
re dagl' intelletti umani , e a farla intendere agl ' in- 
telletti umani , ci fono tre vie fenza più , due imper- 
fette , e ciò fono la pittura , e la fc altura,, che fanno 
cono fiere folamente i corpi , e a tempo ; e una perfetta , 
cioè 1' eloquenza , la quale fa conofiere non folamen- 
te i corpi , ma gli animi , non a tempo , ma perpe- 
tualmente . F quefto è quello che volle dottijfima - 
mente, e non meno con verità , che con leggiadria , 
figni ficare M. Francefilo Petrarca , quando, J'crivendo 
al Sig. Pandolfo Malatefia da Rimini , così famofo 
nelle lettere , come nell ' armi, diffe : 

Credete voi, che Cefare, o Marcello, 

O Paulo, od Affricati fuffcr cotali 
Per incudc giammai, nfc per martello? 
Pandolfo mio, quelle opere fon frali 

A lungo andar, ma ’1 noftro (ludio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 
Dunque fe l 1 effere è la prima , e la più degna, e la 
più non filo defiderevole , ma di fiderata cofa che fia , 
anzi , che effere poffa , e l' effere intelligibile è più 
nobile, e più perfetto fenza comparazione dell' effere 

fenfi- 
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fenftbilt , e le belle , e buone fcritture ne danno P ef- 
fere intelligibile , certa cofa è che lo fcrivere bene , e 
pulitamente é la più nobile , e la più perfetta cofa , 
e infomma la più defiderevole non foto che facciano , 
ma eziandio che pojfano fare gli uomini per acquifiare 
eterna fama , e perpetua gloria o a fe medeftmì, o ad 
altri , e confeguentemente o per vivere ejfi , o per far 
vivere altrui infinite vite infinito tempo. E di qui fi 
dee credere che nafcejfe , che gli antichi così poeti , 
come prefatori erano in tanta fiima tenuti , e in così 
grande venerazione avuti in tutti i paefi , e appreffo 
tutte le genti quantunque barbare ; e che Giulio Ce- 
fare , ancorché fuffe non meno eloquente , che prode , 
portava una grandifiima, ma lodevolijfima , invidia a 
Marco Tullio Cicerone, dicendo ejfere fiato maggior 
Cofa , e viepiù degna di loda, e d' ammirazione l' a- 
vere diftefo , e accrefciuto i confini della lingua La- 
tina, che prolungato , e allargato ì termini dell ' im- 
perio Romano . Onde non fenza giufiijfima cagione 
affermano molti , con affai minor danno perderfi le 
poffejfioni de' Regni, che i nomi delle Lingue ; e che 
maggiormente deve dolerfi la città di Roma, e tutta 
P Italia delle nazioni jb aniere, perché elleno le fpen- 
fero sì bella lingua , che perché la fpogliarono di sì 
grande imperio ; e io vorrei che alcuno mi diceffe quel- 
lo che farebbero gli uomini , e quanto mancherebbe 
al mondo , fe non fuffero le fcritture così de' profa- 
tori, come de' poeti. Quefie fono le cagioni , Illuftrif- 
fimo , ed Eccellentijfimo Principe , perché io , fenza 
avere alla mia baffezza ri f guardo avuto , ho prefo ar- 
7 * dimento di' indirizzare all' Altezza Vofira un Dialo- 
go fatto da me novellamente fopra le Lingue . E di 
vero , fe io altramente fatto avejfi , egli mi parrebbe 
d' aver commeffo fcelleratezza non picciola , perciocché , 
oltra che io fono e fervo, e fiìpendiato del fapientiffi- 
mo , e giufifjfimo non meno , che grandijfimo , e forti*- 

natijfi- 
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natifiimo Padre \voflro fe confeguentemente dì voi, la ’ft 
materia della quale, fi ragiona , è tale , che ad altri 
che alla fina , o alla vojlra Eccellenza indirizzare 
giuftamente non fi potrà* Ma confiderando io il gron- 
diamo pefo delle tante , e tanto grandi , e così diver- 
fe faccende che ella nel proccurare la falute , e la 
tranquillità del fuo fiorentifiimo , e felici filmo flato di 
Firenze , e di Siena continovamente regge , e foftie- 
ne , giudicai più convenevole, e meno alle riprensioni 
fottopoflo , il mandarlo a voi . La cagione del componi- 
mento del Dialogo fu, che avendo io rifpoflo per le 
cagioni , e ragioni lungamente , e veramente da me 
\ narrate , alla rifpofta di M. Lodovico Caflelvetro da 
Modona fatta contro P Apologia dì M. Annibaie Caro 
da Civitanuova , e moflratala ad alcuni carifiimi ami- 
ci , e onorandifiimi maggiori miei, eglino, i quali co- 
mandare mi poteano , mi pregarono flrettifiimamente che 
io dovefii , innanzi che io mandafii fuori cetal rifpofta , 
fare alcuno trattato generalmente fopra le Lingue , e in 
particolare fopra la Tofcana, e la Fiorentina; e poi 
così pareva a me, come a loro , moftrare quanto non 
giuftamente hanno cercato molti, e cercano di torre il 
diritto nome della fua propria lingua alla voftra città 
di Firenze. E' adunque traile principali intenzioni mie 
nel prefente libro , il quale io dedico per le cagioni 
fopradette a Voftra Eccellenza, la principali fiima , il 
dimoftrare che la lingua colla quale fcrìjfero già Dan- 
te, il Petrarca , e il Boccaccio , e oggi fcrivono molti - 
nobili fpiriti di tutta Italia, e cP altre nazioni foreftie- 
re, come non è, così non fi debba propriamente chia- 
mare nè Cortigiana , nè Italiana, nè Tofcana, ma Fio- 
rentina ; e che ella è ; fe non più ricca , e più famo- 
f* ; più bella, più dolce , e più onefta che la Greca, 
e la Latina non fono; la qual cofa fe io ho confi- 
guita , o no, ninno nè può meglio nè dee con mag- 
gior ragione voler giudicare, che P Eccellenza Voftra , 

■ Voi. li. { e quel- 
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7 g e quella delP Illufirijfimo Padre vofiro , /) /w /V#* 
telllgenza , e integrità , e j) J>er /’ imperio, e poteflà 
i oro ; *&//* cui finale fintenza come muno appellare 
non può, così dìfcordare non dovei ebbe ; <r nondimeno 
io per tutto quello o poco, o affai che a me t’ affet- 
ta, fono contentiamo di rimettermi liberal i filma mente 
ancora al giudizio di tutti coloro a cui cotal caufa tn 
qualunque modo, e per qualunque cagione appartenere 
fi poteffe , foto che vogliano non P altrui autorità , ma 
le ragioni mie Con fi derare , e più che P intereffe pro- 
prio, o alcuno altro particolare ri f petto, la verità rifi 
guardare , come giuro a Voflra Eccellenza per la fervi - 
tu, e divozione" mia verfo lei, e per tutte quelle cofe 
le quali propizie giovare, e avverfe nuocere mi poffi- 
no , tP aver fatto io . Refterebbemi il pregarla umil- 
mente che fi degnajfe d 1 accettare quefto dono , tutto- 
ché picciolo , e non ben degno della grandezza fu a, 
volentieri, e con lieto *vifi, ma io fappiendo che ella , 
premendo tutte P orme iit così giovenile età , e calcan- 
do altamente tutte le vefligia di tutte le virtù pater- 
ne, è non meno benignamente fevera, che fever amente 
benigna, la pregherò filo che le piaccia, per fua na- 
tta bontà, di mantenermi nella buona grazia di lei , 
e di tutta P Illufirijfima , ed EcCellentijfima Cafa fua j. 
la quale nofiro Signore Dio confarvi felicijfima, e glo- 
rio fi ffima fempre • 


.Poi che abbiamo moflrato come il Varco non è 
flato con ragioni potenti modo a prendere la di- 
fefa della Canzone , Venite alP ombra de 1 gran gigli 
rP oro, d’ Annibai Caro* riprefa da me ; ,e come 
fieno poco vere, le Iodi che gli. dà, e le difefe che 
propone per falvare da biafimo la predetta Cairzo- 
ne; ; e medefimamente quanto fieno poco veri i bia- 
-fimi che dà a me, e le cofe poco ragionevoli per 
ie quali riprende alcuni miei detti, e fcritti; tem- 
po 
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pò é di confiderare come fieno bene fcritte alcune 
cofette in quello fuo libro intitolato Dialogo delle 
Lingue , il quale é indirizzato da lui a Don Fran* 
cefeo de' Medici con una pillola molto leggiadra» 
ripiena di fentimenti nobili» e ornata di parole 
vaghe» dahdofi peravventura ad intendere di ren- 
derlo non {blamente graziofo a tutti per riguardo 
della perfona a cui é indirizzato, ma ficuro anco- 
ra da tutte quelle riprenfioni , che non fono mi- 
ga poche , che ragionevolmente gli fi polfono fa- 
re . Nelle quali cofe fi troverà peravventura in- 
gannato , perciocché quel benigniamo , e giuftif- 
fimo Principe, il quale in pregiudicio della veri- 
tà non acconlentirà mai che fotto 1’ ombra della 
protezione fua appaia elTere lodevole quello che é 
biafimevole, e fi reputi piacere quello che dee di- 
fpiacere, non ifprezzerà, né forfè ftimerà da me- 
no che il predetto Dialogo quelle mie Confiderà- 
zioni, per le quali fi feopriranno gli errori del Var- 
co, pur che fieno informate di ragione, quantun- 
que non fieno intitolate a lui , fe mai avverrà 
che degni o per lui , o per alcun de’ fuoi lette- 
rati , riguardarle » Ora , intorno alla predetta 
pillola leggiadra confidererémo prima che nel titolo 
appella il predetto Don Francefco Principe della 
Cioventìt Fiorentina , e di quella di Siena , e forfè 
non con quello avveduto configlio che dovrebbe» 
perciocché quella appellazione di Prìncipe , che og- 75 
gidl s* attribuifee a’ primogeniti che foli deono fuc- 
cedere nella Signoria paterna , lignifica imperio , 

0 regno, e, per poco» ugual podellà a quella del 
padre» reputandoli la perfona del padre e la per- 
fona del figliuolo una IteflTa ; ed elfendo il figli- 
uolo quafi come fignore di ciò che ha il padre » 
e fpezialmente quando il figliuolo é ubbidiente al 
padre, e amorevole, e favio. Ma quella appeila- 
al fa zione 
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zione di Principe di Gioventù , che fu già data ad 
alcuno anticamente, non fignifica imperio , o re- 
gno, ma folamente , primo grado, e maggioran- 
za , e che altri fotte come capo della Gioventù j 
la quale fotte un corpo . Per che Benedetto Var- 
co , il quale ha riporta P appellazione di Principe 
lignificante dignità , o maggioranza tra giovani, 
in luogo di quella che fignifica piena fignoria, e 
giurifdizione univerfale , ha fcemato , e fottratto 
affai di quella ampiezza d’ onore che fi conveni- 
va, ed era propria al Principe Don Francefco de* 
Medici. ■ : 

Pofcia il Varco dà cominciamento a quella fua 
leggiadra pillola con quella notabile fentenza ri- 
chiufa in quelle elette, e formali parole: Tutte le 
cofe che fi fanno fiotto la Luna , fi fanno o dalla na- 
tura , mediante Dio , o dall ’ arte , mediante gli uo- 
mini . Ora, perchè il mezzo, e lo ftormento col 
quale s’ opera, e fi mena a fine alcuna cofa , in. 

S uanto è mezzo, e ftormento, è da meno, e fi dee 
imare minore , che non è 1* operante , feguita , 
poi che Dio è mezzo, e ftormento, fecondo il Var- 
co, col quale la natura opera tutte le cofe che fi 
fanno fotto la Luna , le quali non fono operate 
dall’ arte, che etto Dio fia da meno, e da effere 
reputato minore, che la natura. Laonde uno acerbo 
riprenfore opporrebbe al Varco che averte comin- 
ciata la pillola fua da orribile beftemmia, o alme- 
no affermerebbe , rimettendo alquanto dell’ acerbi- 
tà , che quello principio fentiffe del Paganefimo, e 
7$ di certa opinione falla accennata da Ovidio, Che 
la natura forte migliore di Dio , quando ditte : 
Piane Deus , & melior litem natura diremit . Ed ap- 
pretto, perchè non è vero che la natura operi per 
iirezzo di Dio, nè che P arte operi per mezzo de- 
'gli uomini quelle cofe che non fono operate per 
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la natura, e per arte: anzi, per lo contrario, Dio 
opera per mezzo della natura, e gli uomini, per 
mezzo dell’ arte, un riprenfore motteggievole ple- 
beo, quale è il Varco, e ’l Caro, fuo amico, di- 
rebbe che il Varco avefle parlato in quello luo- 
go a roverfcio di quello che doveva fare, feguen- 
do lo Itile di papa Scimio. Ma io , che non por- 
to di lui così rea opinione, che beltemmj, o che v 

paganeggi , o che papafcimieggi , e fpecialmente 
nelle prime parole delia pillola fcritta ad un tan- 
to Principe , credo che abbia detto fecondo la ve- 
rità , che Dio operi per mezzo della natura , e 
che gli uomini operino per mezzo dell’ arte, quan- 
tunque le parole pajano a me fonare il contrario : 
le quali peravventura io non comprendo , nè in- 
tendo come fi dee , perchè non mi fono rimefco- 
lato colla feccia del popolo Fiorentino, come lui. 

Tutte le cofe adunque le quali fi fanno fotto la 
Luna, fecondo il Varco, fono operate da Dio, in- 
tendendo le fue parole fanamente, per mezzo della 
natura, o dagli uomini per mezzo dell’arte. Le 
quali due propoGzioni non contengono quella pie- 
na verità che potrebbono contenere . conciolfiaco- 
fachè Dio non operi fidamente in quello mondo le 
cofe che opera , per mezzo della natura : o che gli 
uomini non operino folamente in quello mondo le 
cofe che operano , per mezzo dell’ arte . Ora , non 
ha Dio, oltre la natura, che è minilira, ed efecu- 
trice della volontà fua manifella a noi ed ufitata ; 
la fortuna, \* che è un’ altra minilira , ed efecu- 
trice della volontà fua occulta a noi , e non ufita- 
ta , per la quale minilira fono fatte molte cofe , 
le quali non fono fatte dalla natura ì Io taccio 

f 3 dell’ 
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77 dell’ operazioni miracolofe, le quali Dio- non ope- 
ra per mezzo delia natura , o della fortuna , ma 
per opera degli Angeli , o per quelli mezzi che piìt 
piacciono a lui. Similmente non hanno gli uomi- 
ni altri mezzi co’ quali operano molte azioni fen- 
za 1 ’ arte? Certo sì. Non fanno eglino molte co- 
fe a cafo ? Non fanno eglino molte operazioni per 
ifciocchezza ? Non ne fanno affai per natura ? 
E quante ne fanno per incontinenza , per iftem- 
peranza, o per beftialità ! E quante, dall’altra 
parte, per continenza, per temperanza, o per fan- 
ticà ! niuna delle quali è fatta per arte. Ma pro- 
cediamo avanti . 

Ancora che io m’ avelli propollo nell’ animo di 
non volere notare niuno errore commelfo dal Var- 
co nella lingua in quello fuo libro, sì per elTere 
infiniti, sì perchè ho pur troppo largo campo da 
notare que’ li quali ha commelfi fuori della lin- 
gua, noadimeno non poffo fare che io non dica, 
come in fulle prime parole di quella pillola ha 
peccato nella lingua , e, perdonandogli il fuo 
Mediante, e concedendogliele come ben detto j 
che forfè un riprenfore plebeo motteggievole , co- 
me egli è, e ’i fuo amico Caro , affermerebbe a- 
ver prefo dalle regole di Guarino, dove ha egli 
trovato che fi dica nella lingua Vulgare, o Fioren- 
tina, appo gli autori approvati. Le cofe fi fanno 
dalla natura , o dal P arte , non fi dicendo nel nu- 
mero del più palli vamente colla propofizione Da , 
o, Per, Le cofe fi fanno dalla natura , o y per la na- 
tura; dall' arte , o , per l'arte-, ma convenendoli, ed 
ufandofi dire , Le cofe fon fatte dalla natura , o , per 
la natura ; dall ’ arte , o, per P arte. 


Delle 
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Delle cofe che fi fanno dall* arte. 

, » ». » * 

La principale intenzione del Varco in quella p 1- 
flola é, di commendare, il Dialogo delle Lingue 
fcritto da lui e intitolato a Don Francefco de’ Me- 
dici, per fargli credere che non gl’ intitoli cofa 
leggiera, e vile, e prefupponendo che fia una me* 
deiima, e. fola materia quella del fuo Dialogo, e yg 
quella dell’ Eloquenza, benché prefupponga il fal- 
lò, come fi inoltrerà poi, argomenta così. V effet- 
to dell ’ arte dell ’ Eloquenza s ì è il dare /’ e fere di 
memoria a gli uomini ptU largamente e piti l ungamene 
te , che effetto di niuna altra arte ; il quale e fere di 
memoria fi dee antiporte di gran lunga all ’ e fere di 
fuftanzia ; adunque l y Eloquenza , e , per confcguente , 
queflo Dialogo dee e fere jlimato e prezzato affai , poi- 
ché per mezzo di quello fi può avere il dono del l 9 
effere memoriale piti pienamente , che per mezzo d'al- 
tro; il quale effere memoriale avanza di gran lunga 
l y effere J'uftanziale . Nel quale argomento Varche- 
rò fi contengono alcune cofe poco pienamente det- 
te, e alcune altre poco veramente dette * Il che fi 
può dimoftrare cosìr Egli é da fapere che 1* ope- 
razioni virtuofe, o l’ operazioni ingegnofe che han- 
no fingolarità ed eccellenza, fono di fommo dilet- 
to, e di mirabile foddisfazione d’ animo agli ope- 
ratori , sì per fe fteiTe , sì per lo premio- che é lo- 
ro compagno infeparabile ; parte del qual, premia 
é la memoria congiunta colla benivolenza che 
tengono gli uomini a notizia de 5 quali perviene la 
fama di fimili operazioni* Gli operatori adunque 
virtuofi, o ingegnofi godono riconofcendo efii il 
fuo valore, e confiderando le fue lodevoli opera- 
zioni , e veggendo che altri per la memoria , e per 
la benivolenza fimiimente riconofce il fuo valore > 

f 4 e con- 
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e confiderà Je Tue operazioni come lodevoli. Ni 
voglio che alcun creda che altri goda più della 
parte del premio della fua operazione virtuofa, o 
ingegnofa , che dicemmo effere Ha memoria con- 
giunta colla benivolenza che coloro n? tengono a 
cui é manifefta ; che del parto della fua fteffa ope- 
razione virtuofa, o ingegnofa: perciocché, fe ciò 
folle vero, prenderebbe più diletto della cofa rap- 
prefentante, e della memoria, che della cofa rap- 
7P prefentata, e dell’ effetto: c più farebbe commoffo 
da quello che procede da altrui, che da quel che 
procede da fe fteffo. Appreffo, 1’ operazioni vizio- 
fe, o fciocche, che hanno fingolarità, contriftano, 
e tribolano gli operatori, quando elfi le riconofco- 
no per tali, o ne fentono 1’ amaritudine della pu- 
nizione; parte della quale è la memoria congiun- 
ta colla malavoglienza , o col difprezzo, che con- 
fervano gli uomini li quali ne fono certificati . 
Laonde appare che non é vero che quello effere 
memoriale fia fempre defiderevole, ficcome dice il 
Varco ; anzi alcuna volta é abominevole , non 
che fia più defiderevole dell’ effere fuflanzievole. 

Appreffo, é da por mente che fe noi riceviamo 
per valido i’ argomento Varchefco, Che l’Eloquen- 
za fi debba antiporre a tutte l’ altre arti del mon- 
do , perché dà l’ effere memoriale più lungo di tem- 
po, diltendendofi ne’ futuri fecoli, e più largo di 
luogo; diffondendoli in molte menti d’ uomini, fe- 
guita che la pittura, la fcoltura, e la fonditura, 
e limili altre arti rapprefentative, trattane 1’ Elo- 
quenza, avanzino tutte l’ altre arti, perciocché ef- 
fe danno 1’ effere memoriale più lungo, e più lar- 
go, che non fanno 1’ altre arti; la qual cofa non 
credo che foffe conceduta da perfona di fano intel- 
letto. Ma, per intendere bene quello di che parla il 
Varco fenza intenderlo elfo come fi conviene ; é da 
, • , - fape- 
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fiipere che ci fono 1’ arti confervative della memo- 
ria, quali fono lo fcrivere, il dipingere, lo fcol- 
pire, il fondere , e fimili ; e di tutte quelle più 
confervativa della memoria, e più da commenda- 
re, quanto fia a ciò, è lo fcrivere, per lo quale 
la memoria fi conferva in lunghezza di tempi , e 
in larghezza di menti umane , più che non fi fa 
per niuna altra arte: e, appreso, è da fapere che 
ci fono F arti non confervative della memoria , 
ma operative d’ effetti neceflarj , o utili agli uo- 
mini, quali fono . F architettura , la capitaneria, 80 
e F eloquenza , e Amili ; io dico F eloquenza del- 
la quale parlano i maeflri in ritorica, il cui fine 
non è di confervarc la memoria, ma di pervade- 
re altrui alcuna cofa con parlare per F utile, per 
F onefto , e per lo giufto : niuna delle quali arti 
è da ftimar meno che alcuna delle confervative 
della memoria; e la ragione, fe io non m’ ingan- 
no, è evidente. Conciofliacofachè tutte quelle arti 
non confervative di memoria, e operative d’effetti 
necelfarj , o utili agli uomini , abbiano la loro per- 
fezione, e confinano per sè fenza ajuto d’altra co- 
fa ; ma F arti confervative della memoria , come , 
pogniamo, lo fcrivere, non ha, nò può avere, F 
effere fuo compiuto fenza F ajuto d’ alcuna altra 
arte , o effetto d’ arte , o d’ altra cofa memorevo- 
le che fi prenda per foggetto da rammemorare . 

II che fi può ancora affai chiaramente dimoitrare 
per quefla via: Prendi una fcrittura quanto fi vo- 
glia perfetta, la quale abbia foggetto imperfetto ; 
e, dall’altra parte, prendi una fcrittura quanto fi 
voglia imperfetta, la quale abbia il foggetto per- 
fètto, e fa che fi dea fentenza, quale tra le due 
fcritture fia più da lodare ; fenza dubbio da ognu- • 
no farà giudicata più lodevole la feconda , che la 
prima. Adunque più è da ellimare qualunque ar- 
’ te » 
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te , o che che fìa di memorevole , che non è lo 
fcrivere . 

Ancora dice il Varco cofa che non è vera, Che 
ei fono tre vie , fenza più , per fare che . alcu- 
na cofa ottenga 1’ effere memoriale; la pittura, e 
la fcoltura, che fanno conofcere folamente i cor-? 
pi , e a tempo ; e 1* eloquenza , che fa conofcere i 
corpi , e gli animi , e fempre . Perciocché egli non 
ha fatto bene il conto dell’ arti confervative del- 
la memoria, le quali fono più di tre, come, ol- 
tre alla pittura , e alla fcoltura, e l’eloquenza, ' 
ci é la fonditura , la ’ntagliatura , la fattura di 
creta, di gieflo, di cera; il fuono, e ’l ballo, e, 

.81 peravventura , altre. Anzi l’eloquenza, come di- 
cemmo, non fu trovata per contervare la memo- 
ria, ma per perfuadere; né il fuo ufficio, o fine, 
é di rammemorare; e, fe lo fa alcuna volta, lo 
fa per accidente; ma quello é ufficio, o fine dell* 
iftoria, la quale o non fi comprende fotto 1’ elo- 
quenza della quale hanno parlato i maefiri di ri- 
f torica ,0 n’ é una particella , la quale infino a 

qui non é fiata infegnata fe non imperfettamente . 

Né é da trapafTare fotto filenzio, come antipo- 
nendo il Varco 1 * eloquenza alla pittura , e alla 
fcolrura per due rifpetti , e perché 1* eloquenza fa 
vedere i corpi, egli animi, cioè le co fe vifibili , 
ed invifibili , e perpetuamente ; la pittura , e la 
fcoltura non fanno vedere fe non i corpi, cioè le 
cofe vifibili, e a tempo, adduce 1 ’ autorità del Pe- 
trarca che dica quefio nel Sonetto , V af pettata 
virtù che ’ n voi fioriva , s’ inganna , perciocché il 
Petrarca non antipone la poefia per cagion di me- 
• moria alla fcoltura fe non per un rifpetto , ciob 
per 1* eternità , e non per altro , cioè perchè fati- 
eia vedere le cofe vifibili ed invifibili , dicendo : 

Pan- * 
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Pandolfo mio , quefl* opere fon frali 

Al lungo andar ; ma V noftro jludio è quello ■ 

Che fa per fama gli uomini immortali. 

Appretto , non iftimo che fia vero che 1’ eloquen- 
za , o lo fcrivere , faccia che lo fcrittore fcri- 
vendo dea così vita memoriale asl, come a gli 
altri , perciocché è da fapere che niuna arte é fia- 
ta trovata principalmente per acquifìare nome e- 
terno all’ artefice , ma sì per altro , cioè per ac- 
quetare utile, o diletto a sé, o agli altri. Il che 
quando avviene che ottenga , ha avuto il fuo com- 
pimento. Ma P arte dello fcrivere fu trovata per 
confervamento della memoria delle cofe fcrittc, e 
non fu trovata per lo confervamento della memo- 
ria dello fcrittore in quanto è fcrittore, falvo fe 
egli , o altri non ifcrivefle di lui fpezial mente . 8z 
Adunque pari fono lo fcrivere e P altre arti in 
confervare la memoria dello fcrittore , e fpezial- 
mente fe non fi fa memoria del nome delio fcrit- 
tore nella fcrittura. 

Ancora , vuole il Varco che fi debba credere che 
P eloquenza e la poefia fieno fiate per P addietro 
tanto ftimate perchè danno P eflere memoriale per- 
petuo. Ma, fe io non fono errato, fi dee crede- 
re che quefte due arti fieno fiate ftimate tanto prin- 
cipalmente per altro ; cioè P eloquenza , come ab- 
biamo detto , per la perfuafione , e la poefia per 
lo diletto che fi trae dal raffomigliare , come af- 
ferma Ariftotele. 

Medcfimamente , io non credo che per cagione 
dell’ eflere memoriale che dà P eloquenza , Cefare 
dicefle che fotte fiata maggior cofa rallargare i 
confini della lingua Latina , lodando Cicerone , 
che rallargare i confini dello ’mperio Romano : 
ma credo che lo dicefle per quella cagione 'che 
Cicerone, movendo non difiìmile queftione nel li- 
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bro de’ Chiari Favellatori , adduce , cioè perché 
più capitani agevolmente fi truovano che pofTono 
prendere Fortezze de’ ninnici , che buoni dicitori. 
E certo , al tempo di Giulio Cefare poca fatica 
era in tanta potenza del popolo Romano, e con 
foldati tanto efercitati rallargarc i confini dello 
’mperio: ma t bene era cofa faticofa a Cicerone, oc- 
cupato in tante faccende e pubbliche, e private, 
e in popolo che non curava eloquenza , che ral- 
iargafle i confini della lingua Latina , abbellen- 
dola di varie figure, di vaghe parole, e fcriven- 
do di tante diverfe materie non più fiate fcritte 
in detta lingua. 

Ultimamente , io non veggo come il popolo 
Romano ricevefle maggior danno d’ erta perdita di 
così bella lingua , che della perdita dello ’mperio 
dalle nazioni barbere , che gli fpenfero lo Iplen- 
dorè deli’ una, e lo privarono della pofTefiione dell’ 
altro; perciocché fe gli fpenfero lo fplendore d’ u- 
na bella lingua , gli accefero la lumera d’ un’ al- 
tra molto più bella, ficcome il Varco fi sforza di 
provare in quello fuo libro ; né per tutto ciò fi 
lpenfe lo fplendore della lingua Latina , anzi s’ al- 
luminò più, ed é fiata pregiata molto più poi che 
é morta, e non fi parla, che non fi faceva quan- 
do viveva nella bocca del popolo , e fi parlava ; 
e fi tiene conto delle cofe, e delle memorie fcrit- 
te in efla quanto fi può il più: fenza che, non é 
vero che le nazioni barbere ftudiofamente , o vo- 
lontariamente fpengelTero lo fplendore della lingua 
Latina, ficcome fiudiofamente, e volontariamente 
privarono il popolo Romano della pofleflione dello 
’mperio. Anzi elfi fi sforzavano d’imparare la lin- 
gua Latina, lafciando la loro da parte.; e perchè 
non la potevano imparare bene , imparandola a 
popolo, avvenne accidentalmente fuor di loro io» 

ten- 
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■tenzione , che quello fpicndore s’ ofcurò ; ficcome 
dimoltreremo procedendo avanti. 

• 1 i * •* 

Quefle fono le cagioni ec: 

Pub eflére che quelle fieno Hate le cagioni che 
abbiano modo il Varco ad intitolare quello Dia r 
logo delle Lingue al Principe Don Francefco de* 
Medici} ma non fono già legittime, e ragionevo- 
li; perciocché, donando al Varco per vero che lo 
fcrivere fia effetto dell* Eloquenza, il quale dea 1’ 
-edere memoriale, e, appredfo, che l’ edere memo- 
riale fia da llimare più che 1 * edere fullanziale ; 

•che cofa ha da fare ciò col Dialogo delle Lingue., 

•non edendo il ragionamento che in quello libro fi 
tiene di loro , né di fcrivere-, effetto dell’ eloquen- 
za, che dea 1 ’ edere memoriale, né di cofa da Iti- 
mare piò che 1’ edere fullanziale ? E pollo ancora 
che quello ragionamento fode di fcrivere , effetto 
dell’ eloquenza, che dede il predetto edere memo- 
riale , e che fode cofa da llimar più che 1 ’ edere 
fullanziale, perché fi dovrebbe più tolto intitolare 84 
al predetto Principe, che ad un altro? Ha egli for- 
fè domandato che il Varco gli feriva limile Dia- • 
dogo ? Ha forfè opinione rea intorno alle Lingue , 
dalla quale il Varco lo voglia rimuovere per u- 
-tile di lui, e ancora degli altri? Io non veggo 
che affegni né quelle cagioni d’ intitolargli limile 
.libro , né niuna altra . Di che peravventura av- 
vedendoli elfo Varco, e confideranno che quelle ca- 
gioni non avevano da far nulla colla ^titolazio- 
ne, ne foggiugne due altre; l’una, Che egli é fer- 
vo del Duca Cofimo fuo padre, e l’ altra, -Che é 
da lui llipendiato ( che uno, parlando Fiorentino, 
■direbbe falariato ), e perciò é tenuto ad indirizzare 
al Duca, o al Figliuolo, quella Opera', Ora, é 


Digitized by Google 


$4 il Castelvétro 

da fapere che fe alcuno fu mai veramente fervo 
d’ alcun fignorc, e propriamente nomato fervo , 

{ >erché gli foflc fervuta la vita , avendo meritata 
a morte ; Benedetto Varco è veramente fervo 
del Duca Cofimo , e propriamente s* appella fuo 
fervo, ficcome é vie piu che manifefto a molti: e 
quello diciamo, acciocché altri non crcdefTe che e- 
gli fi nominaflTe fervo di quel Duca , eflendo franco , 
per umiltà, e per una cotale ufanza lufinghevole : 
ed , appteflo , é da fapere che egli , e (Tendo veramente 
fervo di quel Principe , non poteva , fenza com- 
metter furto, donare altrui quefto Dialogo che a- 
veva compilato, fe non aveva licenza da lui « ef- 
fondo di diritta ragione tutto quello che opera, o 
guadagna il fervo, del fignor fuo. E ultimamen- 
te é da fapere che egli, effondo, come dicemmo , 
fervo di quel Principe, non pub, fenza commetter 
furto , donare quefto Dialogo o al Duca Cofimo , 
o al Figliuolo, concioffiacofaché non ne poffa fax 
dono., fe prima non ne priva il fignore di cui e- 
ra ; dovendo il dono edere ,di cofa propria , ,e non 
d’ altrui. Adunque Benedetto Varco, che intitola 
quefto librò al Principe Don Francefco, ed appella 
quella intitolazione dono , non lo pub fare legitti- 
mamente , come fervo del Duca Cofimo, né co- 
me falariato, non effondo falariato da lui perché 
feriva Dialogo di Lingue, ma 1’ Iftoria Fiorenti- 
na: e, pollo che foffe ancora falariato per quefto, 
non lo potrebbe prefentare a lui, o al Figliuolo, 
come dono; eflendo Opera che é fiata Comperata 
da lui, e vendutagli dal Varco molto cara. 

* * • . ,.f. 

Le Cagioni del componimento del Dialogo furono CC., 

Poi che Benedetto Varco afferma d’ efler fervo 
del Duca Cofimo, ed é veramente, non é maravi- 
glia 
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glia fe ritiene delle qualità fervili) tra le quali la 
prima fe 1’ edere bugiardo ; ficcome fe bugiardo in 
raccontare 1’ origine, e la cagione al fuo Principe 
per la quale fia flato indotto a comporre quello 
Dialogo, conciolfiacofachfe egli non vi forte indot- 
to dopo la difputa nata tra. Annibai 'Caso 4 e me, 

0 perchfe gliramici Tuoi ■ 1’ avertono. cdftretto a far 
fintile Dialogo dopo la Difefa che dice d’aver -fat- 
ta per lo Caro in offefa mia, e prima ohe la pub- 
blicale, ma egli molti anni innanzi che nateelfe 
la predetta difputa, e che 1’ Apologia del Caro 
forte ftampata, non che egli avelie difefo lui, e 
rifpoflo alla, rifpofta mia , aveva fatto quello trat- 
tato delle Lingue, ficcome io e molti altri fanno 
certo., per rapporto di perfone di fede degni, e 
fpezialmente del Cavaliere Stradino, che 1’ aveva- 
no veduto: il quale Trattato il Varco ha poi tra- 
mutato in quello Dialogo., per potere onorare, e 
far conofcere al mondo? molte perfone delle quali 
vi fa menzione ,■ e fpezialmente Cefare Ercolani 
da Bologna , da cui aveva ricevute molte carezze , 
e piaceri; al quale- ancora faceva credere d’ avere 
comporti alcuni Sonetti a gloria fua , e gli. pub- 
blicava quando era in Bologna, come allora, e 
novellamente fatti per lui, li quali nondimeno e- 
xano flati compolli prima, in altri tempi, per ac- 
cattare la grazia, e per acquiftarne 1’ amore d’ al- 85 
tri giovinetti ; a’ quali , poi che erano fatti uo- 
mini ritoglieva fenza rolfore niuno quello che lo- - 
io in altra età , e forma aveva liberamente dona- 
to, Ora,, non fe ballato al Varco di tramutare il 
predetto Trattato in Dialogo per la cagione che 
io dico, ma ha prefentato e intitolato il predetto 
Dialogo al Principe di Firenze, come fatto novel- 
lamente , e per cagione delia difputa nata tra. il 
Caro, e me, e. come fatto in quel tempo nel quale 

per 
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per benigna concelfione del Duca Cofimo poteva 
celiare dallo fcrivere 1* Iftoria , per la fcrittura 
della quale era groflamcnte* falariato da quel libe- 
rale Signore, per attendere ad abbattere, e diltrug- 
•gere la rifpofla mia all* Apologia degli Accademi- 
ci di Banchi,. d 1 - AnnibahCaTo-', dando ad, inten- 
dere al padre,' e al figliuolo , : che non fi poteva 
abbattere e diftraggere la mia rifpofta fenza que- 
llo così fatto Dialogo, e che in que’ meli ne’ qua- 
li aveva tralafciato decomporre r lfloria, non era 
flato oziofo, nè gii aveva’ impiegati in altri fuoi 
o piaceri, od affari, che in rifpondermi, fecondo 
che s’ era per promelfa ubbligato di fare; avendo 
affermato al fuo Duca che quindi pendeva 1’ onore 
della lingua Fiorentina,, e dell’ Accademia , e, per 
confeguerrte, che egli non aveva ricevuto il fala- 
rio fenza meritarlo; per la fatica che aveva polla 
in compilare così nobile, e fottile Dialogo. Il che 
peravveptura non è un mifufare , come dilli di 
fopra, la ’ncomparabile bontà;- e liberalità di quel 
Duca, ma un beffarfene, ed uno uccellarlo, e un 
rubarlo . Ma perchè dice che gli amici fuoi 1* han- 
no caftretto ascrivere quello Dialogo, e a pubbli- 
carlo prima che flampi la Difefa fatta da lui per 
lo Caro, io domando fe quello Dialogo era necefi- 
fario per fortificar le ragioni per la rifpofia fatta 
dal Varco a me, o non era necclfario: fe era ne>- 
celfario; che faceva mellieri che quelli amici, e 
maggiori fuoi che gli potevano comandare, lo pre- 
galiero llrcttilfimamente ? non ballava, fe egli ave- 
va così rintuzzato lo ’ngegno , che non vedeffe che 
foli ncceflario, che 1’ ammonilfero, e conlìgliaffe- 
ro fidamente ? Ma , fe non era neceffario , perchè 
quelli fuoi amici, e maggiori erano tanto indieres- 
ti , che lo volelfero occupare in cofa non necelfaria , 
e votargli che non pubblicali la rifpofta? E, fe 
s.<{ pure 
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pure lo reputavano neceflario non per la fortifica- 
zione della rifpofta , ma per confervazione della fa- 
ma della lingua Fiorentina, perchè impedivano la 
pubblicazione della rifpofta già compiuta; fe vero 
è che folle, o fia, compiuta; potendoli compilare 
il Dialogo, e in tanto mandar fuori la rifpofta 
tanto ricercata, e defiderata dal Caro? 

E' adunque tra le principali intenzioni mie ec. 

Il Varco fa, e conftituifce giudici il Duca Co- 
fimo, e ’1 Principe Don Francefco de’ Medici nel- 
la quiftione principale trattata in quello Dialogo, 

Se la lingua Vulgare fi debba domandare Corti- 
giana, 0 Italiana, o Tofcana, o Fiorentina, e fe 
fi debba antiporre in molte parti alla Greca , e 
alla Latina, difendendo egli la parte, Che fi deb- 
ba domandare Fiorentina, e fi debba antiporre in 
molte parti a quelle lingue . Ma perchè non ap- 

S are che elfi acconfentano di lafciarfi fare, e con- 
ituire giudici in quello piato, io dubito che il 
Varco indarno gli avrà eletti per giudicatori , 
non volendo elfi traporre la loro fentenza in que- 
lla lite per alcuni rifpetti, e fpezialmente per due; 

E perche non fono fiati fatti, e conftituiti giudici 
fe non da una delle parti, cioè dal Varco: E per- 
chè elfi, ficcome per patria Fiorentini, e come in 
queftione d’ un fuo fervo, e falariato, quale è il 
Varco, n’ hanno interelfe, e in certo modo è cau- 
fa loro propria . Per la qual cofa faranno in que- 
lla come fanno nell’ altre nelle quali hanno inte- 88 
relfe, e fono loro proprie, non le volendo giudica- 
re , ma le rimettono a giudici non fofpetti , li 
quali non avendo riguardo a niuna altra cofa che • 
al diritto , e al dovere , le terminano. Il che è 
efempio raro a’ noftri dì di giuftizia di Principe 
Voi. IL g fin- 
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Angolare, il quale, quantunque la paffione nelltf 
cole proprie non fia in lui tanto potente di poter 
farlo traviare dal diritto fentiero, non vuole che 
altri polla ancora fofpettare, o apporgli, che egli 
ne fia traviato . Laonde corre là fama per Io mon- 
do, Che il fuddito del Duca Cofimo nel piatire con 
lui non è punto di piggiore coedizione che fi fa- 
rebbe fe putide con un altro privato, e fuo pari. 

Dulia cui finale fentenza , ec. 

Chi potrà negare che il Varco non abbia cau- 
fa profittevole, oneda, e giuda alle mani, poi che 
fi confida tanto nelle ragioni che 1’ hanno tratto 
a queftionare, che fi contenta ancora di farne, giu- 
dice chiunque v* abbia interelfe , cioò la parte av- 
verfaria, con quella condizione però che quel co- 
tale fi ponga davanti agli occhi nei giudicare la 
giudizia folamente, e non lo ’ntetefle . Il che fe 
non ò vanità , qual farà vanità ? A che rimette 
egli il giudicio di ciò a coloro che v’ hanno in- 
terefle, per volere che fi creda che egli abbia tan- 
ta ragione, che 1* avverfario deflb colla fua fen- 
tenza l’appruovi, fe lo ’nterefle, e 1* edere avver- 
fario dee ceffate, e non nuocere punto, nò far pre- 
giudicio al Varco? 

Ma che diremo noi del grande fcongiuro che e- 
gli fa perchò gli fi predi fede che nel trattare que- 
da caufa non abbia riguardato a niuno intereflè 
proprio, ma folamente alla pura e nuda ragione, 
quafi che fia vetato alla parte nel piatire ad ave- 
re rifpetto allo ’nterelfe proprio ; o che il giudice 
nel dar la fentenza debba riguardare ad altro , 
8p che alle ragioni allegate, ed alla pruova. Il qua- 
le fcongiuro non gli ò dato niente offerto nò dal- 
la parte awerfaria , nò da’ giudici , ma fuor di 

tem- 


Dìgitized by Google 


fcòMTRA il Varchi. §0 

tempo 'h (lato conceputo da lui per vanità, e pel 1 -* 
ciò gli fi dee predare quella fede che fi iuole prè* 
dare a’ facraménti ( cioè giuramenti ) di Coloro 
che fiotto fpezìe d’effi vogliono ingannate altrùi ^ O 
far villa di dire cole di gran pefo * E quindi ci 
potremo certificare che il Varco noti pure per ac- 
cidente tiene della condizione fervile* ma per na- 
tura ancora., efiendo. ii giuramento* quando ò fuo- 
ri di tempo, e non richiedo da chi io può richie- 
dere, fegno evidehtiffimo * e naturale della condi- 
zione delle perfone vili* plebee* e ferve* fecondo 
che anche hanno confiderato coloro che parlano 
dell’ idea de’ codumi plebei* 

- • • •*■ > 
Errori commeffi dal Varco per difetto di memoria . 

lo fio che gli errori che fono tommelfi per di- 
fetto di memoria dagli ficrittori * fiogliono ttovare 
o ficufia * o perdono non con gran difficultà appo 
non rigidi lettori ; ma fio ancora che quelli cotali 
errori o fono pochi* o fono dati commeffi per gli 
fcrittori perche non avevano i libri predi da potè* 
te rivedere* o perché quantunque gli averterò pre- 
di* non avevano agio da rivedere per Grettezza 
del tempo* o per impedimento d’ infermità* o per 
altro * Ma come feuferemo * o perdoneremo que* 
che ha commeffi Benedetto Varco in quefto fuo 
Dialogo* poiché non fono pochi* e conciortiàcofa- 
chè egli averte i libri predi da ' potere rivedere * 
avendone non folàmehte que’ che cita in quedo 
libro* ma tanti altri* che riempivano* fecondo 
che io intefì già* tre ampie camere; e, apprefTo * 
averte avuto così lungo fpàzio di tempo di compi- 
lare qUedo libro* e molto piti lungo da corregger* 
lo; e forte fanò quando lo compilò* e Vivefie fatto 
poficia infino alla morte > innanzi * e vicinò alla 

g qua- 
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po quale, come teflimonia lo ftampatore, egli 1’ am-* 
mendò , e ricorrefle : li quali errori di memoria 
non affermo d’ aver raccolti rutti, potendone aver 
tralafciati molti, si perché, come diffi , mi truo- 
vo in parte dove non ho libri , sì perchè fon tan- 
to ma trattato* dalla ’nfermità, che la memoria, 
la quale femore fu debole , al prefente meno m* 
ajuta in prelentarmi le parole formali de* libri , 
che non luole fare. 

Ora, perchè Benedetto Varchi appone agli au-« 
tori alcuna volta quello che non dicono, e talora 
muta quello che dicono: e quando cita quello che 
dicono come detto in un luogo , che è flato det- 
to in un altro , feguita che gli errori di memo- 
ria del Varco fieno di tre maniere , o errori per 
apponimento , o errori per mutamento , o errori 
per islogamento. 

Errori per apponimento . 

Appone adunque il Varco a Vergilio che dica 
Ne quxre doceri . 338.33. Elle furono tali , che colle 
parole di Vergilio , 0 più tojìo della Sibilla , vi dico , 
Ne qukre doceri. Le quali non fono parole nè 
di Vergilio, nè della Sibilla. 

Appone ad Ariflotele che dica che gli altri fcrit- 
tori adoperano una maniera, e una parte fola d’ 
eloquenza, e che i poeti l’adoperano tutte. 123. 
22. dicendo: Bafiivi fapere che tutti gli altri fcrit- 
tori fi maneggiano intorno a una maniera , e parte fola 
dell ’ eloquenza , dove i Poeti , come n ’ afferma Ari- 
Jloti/e , fi maneggiano femplicemente d' intorno a tutte . 
La qual cofa non dice Ariflotele. 

Appone ancora ad Ariflotele che chiami i poeti 
divini , la poefia cofa divina . 123. 25. dicendo : 
Anco vi doverrejle ricordare che i Poeti fono non fola- 

meste 
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mente da Arijìotile , ma eziandio da Platone . . . * chia- 
mati divini , e la Poefia cofa divina. Il che non 
fa Aditotele, ancora che adorni Omero del titolo 
di Divino, ma per altro, che per edere fimplice- 
mente poeta . 

Appone a Pietro Bembo che faccia menzione 
della particella Cnene . 201. 19. dicendo: „ lì me- 
„ defimo dice il Bembo della particella Ne ì come 
,, Cnene, ,, la qual cofa ò falfa. 

Appone * a Mosò che dica che mefler Domene- 
dio delie il linguaggio all’ uomo tolto che egli 1* 
ebbe formato. 42. io. dicendo: Il primo linguaggi 0 
del Mondo fu quello del primo uomo , cioè d' Ada- 
mo , lo quale gli diede nteffer Domenedio tofto che e- 
gli r ebbe fermato . La qual cofa quanto fia lon- 
tana dalla mente di Mosò, leggali il fecondo ca- 
po della Generazione , dove tono quelle parole : 
Formaverat ergo Dominus Deus e terra omnem befìiam 
agri , & omne volatile cali , & adduxerat ad Adam , 
ut videret quomedo vocaret illuda & omne quod va- 
car et illi homo ( illi inquam ) anima viventi , ejl no- 
mea ejus . Indidit ergo homo nomina iuique jumento , 
& volatili cicli , omnìque bejlbe agri. Intorno alle 
quali parole alcuno valente fpofitore dice :~Nam 
cum omnia ifia adducantur ad Adam , quibus & no- 
mina imponit , cognofcitur omnium effe dominus . Nam 
Nabugodonofor mutavit nomina trium puerorum , & 
ipfe eorum dominus cenfetur . Ed un altro fpofitore 
dice; Quod poterat Deus multo melius pr/tjlare , ab 
Adamo fieri voluit , ut hoc modo con flit ueret domi - 
num omnium . Domenedio adunque non diede il 
linguaggio ad Adam poi che I’ ebbe formato, mà 
egli coi mezzo della ragione fel formò. 

g 5 Anco- 

* Qui merita fiprenfione il riprenfore , mentre il Varchi 
in quel luogo non cita altrimenti Mose. 
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Ancora pare apporre al predetto Mosè che dica 
che Nembrot Ha nipote di Noè, 48. 14. dicendo: 
Nembrot nipote di Noè ; concioffiacofachè non fofle 
nipote, ma bifnipote, propriamente parlando , poi- 
ché di Noè nafce Cam , e di Cam nafce Chus , e 
di Chus nafce Nembrot , come è fcritto al capo 
x. della Generazione. 

Appone ai Petrarca quello verfo: 

Dopo tante che V vento ode , e dif perde, 

29. 18. dicendo: Onde il Petrarca dijfe : 
p 2 Dopo tante che V vento ode , e difperde . 

Il qual verfo non truovo nel Canzoniero. 

Ora per difetto di memoria il Varco appone non 
(blamente agli altri quello che non* dicono , ma 
a sé mcdefimo ancora . Ora appone a sé d’ aver 
detto che nell* univerfo debbono eflfere tutte le co- 
fe che eflfer vi poflbno . 18.34. dicendo: Dalla 
natura del P Univerfo , nel quale ( come di / opra vi 
dijf) debbono ejfere tutte le cofe che ejfere vi pojfono , 
non eirendo vero che 1’ abbia di fopra in niun luo- 
go detto. 

Errori per tramutamento . 

Tramuta apprelTo il Petrarca, Standomi in Sfa- 
vami, 178. 22. dicendo: Perchè fi dice: 

Sfavami , un giorno , filo alla fineftra . 

Tramuta appreflo il medefimc Petrarca Eloquenza 
in lingua Latina . 125. 22. dicendo: Da Livio An- 
, dronico infino a y tempi che nacque , per mo fi rare quan- 
ti la lingua Latina aveffe e frutti , e fiori , Marco 
Tullio . Perciocché il Petrarca diffe : 

Quefta è quel Marco Tullio in cui fi moflra 
Chiaro quant* ha eloquenzia e frutti , e fiori . 

Tramuta apprelTo Dante, Ch y amor di noflra vita , 
in, Laonde morte prima . 17$, 20. dicendo: Dante 
nel dodicefimo dell * Inferno: 

Laon- 
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. Laonde Morte prima dipartii le. 
perciocché Dante nel quinto Canto dello ’nferno difie : 
Ch' amor di nojìra vita dipartille. 

■ Tramuta appreflo Macrobio un calzolaio in far- 
tore. 32. 24. dicendo: Io mi ricordo pure che Ma~ 
crobio nel fecondo- libra de' Saturnali racconta come un 
certo J, arto ec. Ma appo Macrobio fi parla di Tuto- 
re, cioè d’ un calzolaio. 

Tramuta apprefib fé Ile fio Lilio in C intio , fo- 
pranominanda Grigorio Giraldo Cintio , quando lo 
dovrebbe fopranormnare Lilio ; perciocché Cintio è 
il fopranome di Giovambatifla Giraldo, e Lilio , 
di Grigoro Giraldo .. v 

Tramuta pure apprefib sé fleflo Bologna in Fi- 
renze, quando racconta che in Firenze gli fu fat- 
ta una amhafciata da parte mia che dovefie con- 
fortare il Caro a (lampare 1 * Apologia . La qual 
cofa , ficcome difli di (opra % avvenne in Bologna , 
e non in Firenze. 

Ultimamente- pare che tramuti nel titolò della 
fepoltura di Plauto,. Parlare in lingua Latinamen- 
te , in Parlare fimplicemente . 125. 31. dicendo : 
Le Commedie del quale ,. fuori folamente alcune pa- 
role ì e modi di favellare , che erano nella bocca de- 
gli uomini di quella età , fono Latiniffime e tan- 
to proprie , che le Mufe fe fujfe fato loro necejfario , 
0 venuto a uopo il favellare , avrebbono Plautina- 
mente ( come dicevano gli antichi ) favellato . con- 
ciofliacofachè nel predetto titolo non fi dica fim- 
plicemente che le Mufe,, fe fofiè flato loro necef» 
lario , o venuta ad uopo il favellare , ma il favel- 
lare Latinamente. 

Errori per idogamento .. 

Ripone nel duodecefimo Canto dello ’nferno di 

g 4 Dante 
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Dante quello che è nel quinto. 175. 20. dicendo: 
£ Dante nel dodicefimo dell * Inferno : 

Laonde Morte prima diparti Ile. 
conciofliacofachè nel quinto Canto fi truovi que- 
llo verfo, e nella guifa che di fopra dicemmo: ; 
Ch' amor di noftra vita dipartille . 

Ripone nel terzo capitolo dell’ Antiche Lezioni 
di Lodovico Celio quello che è nel fecondo li- 
bro al capo trentèlimo fecondo, jj. 17. dicendo: 
Il quale { cioè papagallo ), fecondo che racconta M. 
; Lodovico Celio -, uomo di molta e varia letteratura , 
nel terzo capitolo delle fue Antiche Lezioni. 

Ripone nel ventèlimo quinto Canto del Purgato- 
P4 rio quello che è nel ventèlimo quinto Canto dello 
’nferno , dicendo : Come fece Dante nel ventefimo 
quinto Canto del Purgatorio , quando dì fe medefimo 
parlando diffe : 

Mi pofe il dito fu dal mento al najo. 

Errori commejjì dal Varco ne > luoghi degli Autori , 
o perchè non gli ha intefi ì 0 perchè non gli 
ha citati a tempo. 

Non ha citato a tempo quel luogo d’ Orazio del- 
la Poetica, o della Pillola fcritta a Pifone: 

Ve rum , ubi plura nitent in carmine , non ego paucis 
Offendar maculis , quas aut incuria fudit , 

Aut humana parum cavit natura &c. 
nel quale fi parla delle macchie non di grammati- 
ca, nè d’ ignoranza di fignificato di parole; del- 
le quali macchie è contaminata 1 * Arcadia di Gia- 
copo Sanazzaro , e notata dal Varco ; le quali , 
quantunque poche , offendono altrui , nè fi polfono 
feufare, o perdonare, ficcome abbiamo detto nel- 
la Spofizione della Poetica d* Arillotele, ma parla 
di quelle altre macchie che truovano feufa, 0 per- 
dono; 


Digitized by Google 



contra il Varchi. j>j 

dono; quali è verifimile che fieno quelle che fcu- 
fa Ariftotele , acciocché Orazio , e Arinotele di- 
cano una cola fteffa . 

Apprefio , non ha citato a tempo quell’ altro 
luogo pur d’ Orazio nella predetta Pillola : 

Multa renafeentur qua jam cedriere, cadentque 
j Qua nunc funt in honore vocabula , fi volet ufus , 
Quem penes arbitrium ejì, & vis, & norma loquendi . 
nel -quale non fi parla deli’ origine delle parole , 
cioè deli’ etimologia ; di che aveva imprefo a fa- 
vellare il Varco; nè della proporzione delle paro- 
le, cioè dell’analogia, che all’origine dà per giun- 
ta il Varco: ma fi parla delle parole antiche, e 
moderne , e fi conchiude che quelle fono buone , e 
lodevoli, che fono ricevute dall’ ufo. 

Non ha intefo quel luogo dell’ Ecloga nona di p$ 
Virgilio: 

Numeros memini , fi verba tenerem . 
fponendo egli che non fi ricordava delle proprie 
parole di que’ verfi , ma aveva nel capo il fuono 
d’ elfi , cioè P aria , e quello che noi diciamo 
fi andare. Perciochè io non fo quello che fpezial- 
mente con quelle parole fi dica , ma fo bene che 
per numeros in quel luogo fi lignifica per la ma- 
niera del verfo, cioè per 1’ elTamctro, diftinta dagli 
altri verfi , o del giambo , o del falecio ec. poiché fi 
vede che i verfi erano diametri di quella canzone . 

Non ha pienamente intefo quell’ altro luogo del- 
la fella Ecloga di Virgilio: 

Tum vero in numerum Fauno fque ferafque videres 
Ludere , tum rigidas motore cacumina quercus . 
dicendo che in numerum non lignifica, che A tem- 
po, e a battutale a mifura; perciocché non ligni- 
fica fimplicemente chci Fauni , e le fiere ballalfero a 
mifura, e le querele crollalfero le cime , ma che 
quelli ballaflero a mifura della qualità de’ verfi can- 
tati 
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tati da Sileno, e quelle crollaflero le cime , cioè 
fecondo la mifura dei verfo diametro. 

Ancora non eira a tempo Aditotele nella Poe- 
tica, per volare provare che il Poeta genera am- 
mirazione , e llupore negli animi gentili , c ma- 
gnanimi , e rendendone la ragione dice , perché 
il ralfomigliare, e per confeguente il poetare è na- 
turalismo, fecondo Arillotele, all’ uomo, conciof- 
fiacofachè la maraviglia , e lo llupore non fi ge- 
neri negli animi gentili e magnanimi , nè Umil- 
mente negli animi che non fono gentili, nè ma- 
gnanimi per le cofe che fono maflimamente na- 
turali all’ uomo: anzi 1* efler maflimamente natu- 
rali fa celiare la maraviglia ; ma il non eflere 
naturali la fa nafeere, e crefcere. Laonde Adito- 
tele, per far bella la favola , richiedendovi fra l* 
altre cofe la maraviglia , dà uno efempio contra 
natura, della llatua di Mizio, che caggendo uccife 
il colpevole della morte di colui di cui era lla- 
tua ; quali la llatua , che non ha intelletto , nè 
fenfo , avelfe riconofciuto 1* uccifore , e ’l nemico 
rapprefentato da lei , e n’ avelie voluto far ven- 
detta ; il che è contra natura della llatua. Ora, 
perchè il Varco adduce quella autorità d’ Arino- 
tele , per dimollrare le proprietà del Poeta , per 
le quali è differente da quelle del Verlificatore, nè 
parla bene nè dell’une, nè dell* altre, non farà 
male che diciamo noi quale propriamente fia il 
Poeta, e quale il Verfificatore, acciocché ancora 
appaja che cofa abbiamo voluto intendere quando 
nella noltra rifpolia all’ Apologia dei Caro 1* ab- 
biamo appellato Verfificatore. E, brevemente, al- 
tro è 1’ uffizio del Poeta , e altro il fine ; ficco- 
me medefimamente altro è 1’ uffizio del Verfifi- 
catore , e altro il fine . L’ uffizio del Poeta s’ è 
comporre una bella favola, formare i coftumi con- 

vene- 
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venevoli , trovare la fentenza , e fcegliere le parole 
fecondo la maniera della poefia. Il fine b dilettare 
o dirittamente , o oblicamente gii afcoltatori , nel- 
la guifa che abbiamo dimoftrato nella Spofizione 
della Poetica d* Ariftotele. Ma il Varco, non par- 
lando punto delP uffìzio del Poeta , gli aflegna 
quattro fini, Infcgnamento, diletto, movimento, 
e ammirazione, e ftupore, li quali non proverà già, 
per la dottrina d* Ariftotele , che fieno o princi- 
pali, o uguali fini tra sb del Poeta, nè che il Poe- 
ta faccia quelle cofe perché il raflòmigliare , e per 
confeguente il poetare fia maflimamente naturale 
all* uomo ; il quale Ariftotele volendo provare che 
la Poefia aveva avuta origine da cagione natura- 
le, Io pruova, oitra altri argomenti, ancora per 
quella via: Quella cofa b naturale agli uomini la 
quale elfi fono più difpofti a far , che gli altri P7 
animali ; ma 1* uomo e più atto e difpofto alla 
raffbmiglianza , di qualunque animale ; quindi 
avviene che la raffbmiglianza fi comprende effer 
naturale all* uomo : e poi che la Poefia , quan- 
to b alla materia , b raffbmiglianza , feguita che 
abbia origine da cagione naturale. L* ufficio del 
Verfificatore b il confidcrare le fillabe delle parole 
fcielte dal Poeta, lunghe, e brievi, e comporne i 

f ùedi , e de* piedi formare diverfe maniere di verfi , 
i quali porge al Poeta : e il fine s* b il diletto 
furgente dall’ armonia , di cui fono partefici i ver- 
fi . Ed b da porre mente , che Ariftotele ha per 
arte feparata la Verfificatoja dalla Poefia, ancora 
che la Poefia non abbia ftato fenza efla : ficcome 
la Grammatica b arte diverfa dalla Poefia, avve- 
gnachb la Poefia non abbia ftato fenza elfa: e la 
Verfificatoja, dall’altra parte, non ha ftato fenza 
la Poefia, eflendo fiata ritrovata folamente per fer- 
vire a lei. Laonde alcuno fi domanda Verfificatore 

o quan- 
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o quanto all’ ufficio , o ancora quanto al fine , 
quando ferve , e s’ accompagna con poefia rea , 
quale è quella del Caro, il quale non ha peccato nel- 
la Vcrfificatoja nella fua Canzone, ma nella Poefia. 

32. 10. Non cita a tempo quefti verfi di Dante nel 
Canto xxvi. del Purgatorio: 

Così per entro loro febiera bruna 

S’ ammufa P una con P altra formica , 

Torfe a / piar lor via , e lor fortuna. 
Perciocché la difputa del Varco era fe gli anima- 
li con voci portano lignificare i loro affetti , o le 
turbazioni dell’ animo; e P efempio delle formiche 
non parla che con fignificazione di voci dimoftri- 
no o affetti, o turbazioni, ma che con accoftare 
1* una il mufo al muto dell’ altra forfè fpiano lor 
via , e lor fortuna . 

39. 4. Non intende i verfi di Dante nel Canto 
xxvi. del Paradifo : 

9 8 Che nullo affetto mai razionabile , 

Per lo piacere uman , che rinovella , 

Seguendo il Cielo , fempre fu durabile. 
volendo che affetto razionabile abbia rifpetto agli 
uomini, li quali foli tra gli animali hanno ragio- 
ne, e che tanto fia il dire affetto razionabile , quan- 
to de fiderio umano. Ma Dante domanda affetto ra- 
zionabile per altro rifpetto, che per quello degli a- 
nimali fenza ragione, cioè o per rifpetto degli af* 
fetti naturali che fono negli uomini, o per gli af» 
fetti non ragionevoli che pure alcuna volta fi truo- 
vano negli uomini ; e argomenta così dalia mag- 

Ì jioranza alla minoranza : Non è maraviglia che 
e lingue al prefente fi mutano, le quali fono af- 
fai meno perfette , che non era quella d’ Adam , 
poi che erta fi mutò con tutto che forte perfetta , 
e affetto razionabile. 

63. 18. Non intende il verbo Appujcrare , parola 
, ufata 
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tifata da Dante nel fettimo Canto -dello ’nferno : 

Mal dare, e mal tener lo mondo fulcro 
. Ha tolto loro , e pofli a quejìa zuffa ; 

Quale ella Jta, parole non ci appaierò. 
volendo che lignifichi ornare verbis, ficcome Teren- 
zio di {Te : Munus nojlrum ornato verbis . Il che , 
quanto fia lontano da ciò, fi vede, che quivi non 
faceva meftiere d’ ornamento , e di lode , ma di 
biafimo , e di fozzamento . Per che é da dire che 
appulcrare nel predetto luogo lignifichi eleggere , e 
forbire parole per fignificare pienamente. 

6 4 . 3 . Non ha dubbio niuno che il Varco non 
intende i veri! Provenzali che pofe Dante nel Can- 
to xxvi. del Purgatorio, facendo parlare Arnaldo 
Daniello, li quali avvifa eflere feorretti: ma per- 
ché ettendo io in Firenze con lui, e caduto tra 
noi ragionamento di que’ verfi, io gli dilli che e- 99 
rano ne’ tetti ftampati , e in molti ferirti a mano 
feorretti, e gli ditti ancora come fi dovevano cor- x 
reggere, e come fi dovevano intendere; ma o s’ é 
dimenticato di quello che ali ditti, o non ha vo- 
luto dir quello che intefe da me , per non confef- 
fare d’ avere imparata cofa da me . Que’ verfi a- 
dunque , fecondo che fi truovano. ne’ buoni tetti , 
fi deono fcrivere così: 

Tan m' abellis voftre cortes deman , 

Chi eu non poffo , ni vuoil a vos cobrir . 
le fui Arnaut , che plor , & vai cantan , 

Confiros vei la f paffuta follor , 

Et vei giaufen le ioi che [per denan . 

Ara us prer per achei la valor 

Che us guida al fom fes del , & fes calina , 
Sovegna vos a temps de ma dolor. 
e fignificano quello in noftra lingua: 

Tanto mi piace vojlra cortefe domanda , 

Che io non poffo f ni voglio a voi celare . 

Io 
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lo fono Arnaldo , che piango , e vo cantando , 

Tri fio veggo la paffuta fall fa , 

£ v<ggo //>» la gioja che J pero innanzi . 

Or^ w priego per quello valore 

Che vi guida all ’ altezza fenza duolo , e fenzd 
Caldo , ... > 

Sowegna a voi y a tempo , del mio dolore. 

8$. 18. Non é vero che /ir?, fenza altro, figni- 
lica alcuna Volta dirè, come vuole il Varco; né 
il verfo di Dante allegato da lui dello Wetno, 
Che /’ anima col corpo morta fanno , 
lo dice*, perciocché fare fignifica non fimplicementd 
dire , ma dimofltare con ragioni , ed argomenti , la co-* 
fa Jlar così. Il che appare dalle parole del Petrarca i 
Parrà forfè od alcun , che lodar quella 
Ch' adoro in terra , errante fia il mio file , 
Facendo lei fovr' ogn ’ altra gentile , 

Santa , faggia , leggiadra , onefìa , e bella . 

8 d. p. Quello atto di porfi il dito fu dal mento 
al nafo y che fece Dante nel Canto riv. dello ’nfer- 
no, e non del Purgatorio , come lo cita il Var- 
co, non ha origine da Firenze, o da’ tempi mo- 
derni, per lignificare filenzio, ma é prefo da Arpo- 
crate, dio del filenzio, che fi figura con tale atto; 
come é cofa pili che manifefta* Laonde Dante per 
fare che Virgilio non parlafle, fi pofe il dito fu 
dal mento al nafo» 

8 d. i2. Non é veto fimplicémente che alcun ta- 
cendo dica che altri taccia, o che il tacere d’un fia 
un comandamento che l’altro taccia; ficcome pre- 
fuppone il Varco allegando il verfo di Dante nel 
Xxi. del Purgatorio: 

Volfe Virgilio a me quejìe parole 
Con Vifo che tacendo dicea Taci } 
ma il tacere d* uno quando a lui tocca la rifporta , 
opera , e lignifica che 1’ altro non parli a cui la 

rifpo- 
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tìfpofta meno tocca. Siccome avendo Stazio dima* 
Arata 1 ’ affezione che aveva d’ elfere con Virgilio, 
c di conofcerlo , grandiftìma , a Virgilio toccava 
manifeftarfi -, il che non voleva ancora fare : e ta- 
cendo, dimoftrava a Dante, a cui meno toccava 
il manifeftarlo, che dovefle tacete. 

86 . 20. Non pruova il verfo di Dante addotto 
dal Varco pur nel ventefimo primo del Purgatorio, 
Io pur foni fi , come l' uom eh' ammicca , 
che ammiccare lia far cenno con gli occhi, o ligni- 
' fichi niftare Latino, perciocché parla del rifo. 

Io pur forrifi ; Che rifo e pianto fon tante feguaci 
Perchè la faccia tua teflefo , 

Un lampeggiar di' un rifo dimoftrommi . 
Ammiccare adunque non é fimplicemente, o propria- 
mente, far d’ occhio, o, cenno con P occhio, ma 
fare alcuno atto per lignificare ad altrui alcuna 
Cofa , e viene da micare Latino , che lignifica ri- 
fplendere, e fcintillare , e moftrare la luce nelle 
tenebre. Laonde Dante ottimamente feggiunfe: 

Un lampeggiar d' un tifo dimojìrommi . 
p8. 36. Io non niego già che il verfo di Dan- 
te nel Canto terzo del Purgatòrio allegato dal 
Varco non iftea in molti tefti fcritti a mano così : 
Mentre che la fpetanza ha fior del verde , 
e che non iftea bene, ma affermo che ancora in 
molti tefti fcritti a mano fta così ! 

Mentre che la fperanza è fuor del verde , 
ficcome ù truova Ilare negli ftampati, e che dee 
elfere reputato ftar bene ; la qual cofa fenza ragio- 
ne niuna niega il Varco. Ed é da credere che il 
Petrarca leggere così quello luogo , e in elTo ri- 
guardane quando dilTe ; 

Quandò mia fpenie già condotta al verde } 
e fe non riceviamo quella lettura , la traslazione 
tifata dal Petrarca non avrà confermazione fe non 

dal 
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dal vulgo che dice: lo fono al verde , e non d’ al» 
cuno autore degno, come é Dante. La quale trat- 
tazione può effer prefa dalle candele che nell* ulti- 
ma parte fi folevano tingere di verde, e quando 
erano confumate infino al verde, ceffava il lume; 
o da altro, ficcome abbiamo detto nel Commen- 
to del Petrarca. 

IJ 2 . 31. Il Varco non intende quel verfo di 
Dante che é nel xn. Canto del Paradifo: 

E perchè fojfe quel eh ' era, in coftrutto , 
poiché non fa il punto dove fi dee fare . conciof- 
fiacofaché coftrutto non va congiunto con eh' era , 
ma dee dire : E perchè foffe in coftrutto quel che era ; 
ed in coftrutto vale tanto , quanto in parole , cioè: 
E perchè foffe in parole , e fignifteato di nome, quello 
che era fupplito in effetto , ed effenzialmente . Ora , 
che per coftrutto fi fignifichi parola , Dante altrove , 
150. 6 . 9. E vidi che con rifa 

Udito avean l' ultimo coftrutto. 
e 217. 6 . 24. 

E gli occhi avea di letizia jJ pieni , 

Che paffar mi convien fenza coftrutto. 

159. 19. Ancoraché M. Pietro Bembo nel rac- 
conto de’ Poeti delta lingua Vulgare nomini Gui- 
do Guinicelli , e nel racconto de’ Poeti foreftieri 
*02 che hanno poetato Provenzalmente non nomini 
lui, né di lui fi leggano Canzoni altro che Vul- 
vari, nondimeno il Varco molto arditamente af- 
ferma che fe ben fu da Bologna , tariffe nondime- 
no Provenzalmente, moffo peravventura da quelle 
parole di Dante non bene intefe da lui: 

O frate , diffe , quefti eh' io ti feerno 
Col dito ; e additò un fpirto innanzi ; 

Tu miglior fabro del parlar materno. 
Perciocché fe Guido non avefTe tarato Provenzal- 
mente , ma Totaano , 0 Fiorentino, T antiporre 

che 
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che fa a sè Arnaldo Daniello farebbe cofa fuori di 
tempo. Ma il Varco doveva confiderai che Dan- 
te aveva detto : 

E io a lui : Li dolci detti vo fri , 

Che quanto durerà l y ufo moderno , 

Faranno così ancora i loro inchioftri ; 
e che così era ufo moderno la lingua Provenza- 
le, come 1 * Italiana: e perciò Guido antiponendo 
a sè Arnaldo nell’ufo moderno, o nel parlar ma- 
terno , non parla fuori di tempo , quantunque e- 
gli fcrivelfe Tofcanamente , e Arnaldo Provenzal- 
mente. 

190. 22. Molto fi beffa il Varco che Aleffandro 
Vellutello abbia fpoflo Mirro , che è nel fello Can- 
to del Paradifo di Dante: 

Onde Torquato , e Quintio , che dal cirro 
Negletto fu nomato , e Dee /, e Fabj 
Ebber la fama che volentier mirro; 
per ungere di mirra , cioè per confervarla, ramme- 
morando, e rinovellando dalla obblivione, come lì 
confervano i corpi morti dalla corruzione, ungen- 
dogli di mirra : e fi beffa di coloro che ricevono 
limile fpofizione ; e non fa che Aleffandro Vellu- 
tello non è autore di quella fpofizione ; ma Ben- 
venuto da Imola la lafciò fcritta nel fuo Com- 
mento: il quale perchè udì, Giovanni Boccaccio 
interpretare la Commedia di Dante , è da credere 
che effo Boccaccio 1 ’ aveffe udita da chi 1 ’ aveva 
udita da Dante medefimo . Per che non è da farli 
tanto beffe nè della fpofizione, nè di chi la fcrive, 
nè di chi la riceve. 

208. jz. E' nel Canto nono dello ’nferno di Dan- 
te introdotto Virgilio a dir quelle parole: 

Pure a noi converrà vincer la punga , 

Cominciò ei, fe non tal ne j’ ojferfe. 

O quanto tarda a me eh * altri qui giunga ! 
Voi - IL h Le 



104 • IL Castelvetio 

Le quali quanto bene fe le ’ntenda il Varco , fi 
pub comprendere da quelle fue poche parolette : 
„ E parimente , fe non tal fie s' ojferfe , che dille 
„ Dante, b più graziofo , che s’ avefle detto tal 
,, fe »’ ojferfe . „ Ma acciocchb pili chiaramente 
appaiano gli errori rinchiufi nelle fue parole, fpo- 
nemo quello paflo di Dante , che b affai forte , 
nb intefo comunemente da ognuno» Ora, le pa- 
role di Virgilio fi dividono in due parti, in prin- 
cipio , ed in fine, il principio b: Pure a noi con- 
verrà vincer la punga , fe non tal ne s' ojferfe. il fi- 
ne b : O quanto tarda a me ch y altri qui giunga ! 
Ma il fine non fi pare accordare col principio ; 
perciocchb Virgilio nelle prime parole par dubita- 
re della venuta dell’ Angelo , e nell’ ultime pare 
elfere certo che debba venire. E così pare che Vir- 
gilio con 1’ ultime parole abbia voluto correggere 
quello che aveva detto prima, come non in tut- 
to ben detto , o piuttouo , correggendolo , abbia 
voluto afficurar Dante . Ma perchb le prime pa- 
role fi polfono prendere per dubitative , e per af- 
fermative , forfè Virgilio le dille per affermative , 
e non per dubitative . Dubitative fono , fe dicia- 
mo così : Noi vìnceremo la punga ; e, fe non la vin- 
ceremo , non è vero che P Angelo fi fia offerto di ve- 
nire ; perciocché fenza la venuta fua non la poffiamo 
vincere . Affermative fono , fe diciamo così : Noi 
vinceremo la punga , perciocché , fe non la vinceffimo , 
P Angelo non fi farebbe offerto di venire . Ma P An- 
gelo P è offerto di venire , ed é verace , adunque ver- 
rà , e per confeguente vinceremo la punga. Nb ci In- 
foiamo dare ad intendere che a SE NON fi debba 
104 fotto ’ntendere m y inganno , come alcuni dicono „ 
Ora, per quella mia fpofizione appare che la. par- 
ticella NE' b accentata , ed b negativa , e viene 
da NEC Latino ; e che non b la particella NE 
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difaccentata, che é vicenome, e lignifica »w, quarta 
cafo, o, a noi, terzo cafQ, e viene da NA Ebreo, 
ficco me crede il Varco ; perciocché , oltre il feu-> 
timento , che noi comporta , NE vicenomc pr«*t 
detto non s’ accompagna mai con ninna altra par- 
ticella difaccentata , né fi pub dite NESl , né 
SENE. Perché il Varco non intende quefto luo- 
go ; che é uno errore : prende NE' accentata » e 
negativa, per NE difaccentata, e vicenome-; che 
é un altro errore : e non fa che il predetto vice» 
nome non s’ accompagni con altre voci difaccen- 
tate; che é un terzo errore: ed ha ardire di rim* 
proverarmene 1* ignoranza. 

211.27. Parimente il Varco non intende né che 
particella fia Sì , né che forza abbia appreso Pante 
nel quarto Canto dello ’nferno in quel verfo.* 

. ... E più d' onor mi fermo , 

Ch' ti sì mi fecer della loro fchiera ^ 

Sì eh ’ i fui fejìo tra cotanto fenno . * 

perciocché egli immagina che fi fia particella ©<< 
ziofa , e difaccentata , ed é tanto ignorante di que- 
lle particelle , • che non fa che fe foflTe fi difaccptii 
tata, non fi potrebbe antiporre a MI, convenen- 
dofi dire MISI, e non potendoli mai dire SIMI . 
E’ adunque sì particella accentata vegnente da SIC 
Latino , e quello é il fenfo : Ancora più <f onore mi 
fecero qtte ’ Poeti , oltre all ’ accoglienze amorevoli , che 
mi fecero della loro fchiera sì, cibi in guifa, w dica 
sì, che io fui feflq tra cotanto fenno , e non cente fi- 
mo , 0 miltefimej e per maggior maraviglia é rei- 
terato il jl. -ApprelTo, il Varco non é pili fiotti- 
le intenditore del Petrarca , che fi fia di Dante , 
e tra la lei un Ho il Sonetto, 

V affettata virtù che ’» voi fioriva , t i 

che allega nella Pillola del Dialogo intitolata al 
•Principe Don Franccfco de’ Medici, il ijualeabi 
• ha* biamo 
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biarao già dimoftrato non edere flato da lui alle- 
gato a tempo , é cofa vie più che manifefta che 
non intende quel luogo di eflò Petrarca nel terzo 
Capitolo della Fama: " 

Erodoto d 1 Iftoria Greca padre , 
dicendo 41. IO. Secondo me , voi volete inferire che 
quella di' Erodoto , non oftante che {offe padre della 
Storia Greca , vi pare più Novella , che Storia . Per- 
ciocché egli fi dà ad intendere che il Petrarca l’ab- 
bia appellata padre d’ Iftoria Greca per commen- 
darlo di verità , e P ha appellato così per dimo- 
ftrare che fofle padre e maeftro d’ iftoria favolofa ;‘ 
quali fono 1 ’ iftorie Greche , fecondo quel verfo di 
Òiovenale: 

Et quicquid Grada mendax Audet in hiftoria. 
fenza che le parole del Petrarca fono prefe dal li- 
bro delle Leggi di Cicerone, dove appare la ‘men- 
zione predetta . • - • 

Niuno é che non fappia che cofa fignifichi Morire 
la parola tra ’ denti ; il che Virgilio dille: 

. Incipit effari , medìaque in voce refiftit . 
e ’1 Petrarca parlando alla lingua, 58. 35. 

E fe parole fai, fono imperfette. 


ed ancora.* ’• ■ 

O di voci interrotte a pena intefe. 

Ma fi dubita fe di quello medefimo morire di pa- 
role intenda il Petrarca nel Sonetto : Quand' io fon 
tutto volto, in que’ verfi: 

Tacito vo , che le parole morte 

tartan pianger la gente , ed io defio 
: '■ Che le lagrime mìe fi fpargan fole . 
il Varco, crede ai sì, e io di nò. Óra, il Varco 
crede il falfo , perciocché al Petrarca non moriva 
la parola tra’ denti fe non quando era in prefenza 
di Laura ; di che fi duole in que’ Sonetti fpezial- 
mente : Se mai fuoco per fuoco , e, Pereti io t’ abbia 
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guardato: ma quando n ? eia lontano, non gli mo 
riva; ficcome n’ era lontano quando dice; 

Tacito vo , che le parole morte 
Farìan pianger la. gente. 

Laonde damo coflretti a trovare Un altro fenfo al* 
le predette parole che non fia contrailo a. quello 
che. altrove dice il Petrarca ; il qualel farà ,■ Che 
parole morte non fon dette per eflere imperfette , 1 06 
e fpezzate , o rotte , ma per non operare nulla , ed 
elTere fenza effetto; e quello appunto che Virgilio 
difle; r ■' 

. ' Ibi htec incondita folut 

Montibus , & filvts Jìudio ja&abat inani. 

Ora erano fenza effetto , si perché Laura , per elfcr 
lontana, non l’udiva, sì perché, fe foffe Hata pre- 
fente , o fe quelle le fofTero Hate rapportate , non 
fi farebbe perciò moffa ad avergli compafiione. 

do. 18. Rincorrere non lignifica ripetere , e ridire 
il detto , appreffo il Petrarca nella Canzone : In 
quella parte: (1 , ; 

... Ma per quanto P ifioria truovo ferina 

In mezzo V cor , che sì fpejfo rincorro ; 
come ftima il Varco: ma fignifica, Con diligenti 
cercare, ed inveftigare ; quel che i Latini dicono 
rimari , prefa, come appare, la traslazione da co* 
loro che ricercano con diligenza i tetti di corfo 
in corfo , acciocché la piova non ifeorra per al- 
cuna. felfura della, cafa.. .,i -, . ■ 

ioo. 15. Appare che il Varco non intende quel 
verfo del Petrarca: «■’ - 7 . 


Amor, rr? ba pofìo conte fegno a frale , 
volendo che nobilmente lignifichi quel che plebea- 
mente fi dice: Egli è il Saracino di piazza, ovvero. 
Cimiero ad ogni elmetto ; perciocché quelli motti pie-* 
bei dimoltrano che altri fia difpollo' a ricevere tut- 
te le ’ngiurie , e villanie da ognuno — 
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««enee : e ’i ve rio del Petrarca dimoflra fola mente 
che Amore con certezza, e deftinatamente lo fret- 
tò per Laura fola . ed é quello che altrove dilTe: 
Sì tojìo come awe» che P arco J, cocchi , 

Buon Jagittario di lontan difeerne ec. 
idi. io. Io lafcio di dire come il Varco con Mek 
fer Pietro Bembo non intende quel verfo Proven- 
zale, Drex & raifon ec. che é nella Canzone dei 
Petrarca : La fio me , eh' P noti fo in qual parte pieghi f 
«é fa che £a pili d’ una Canzone d’ Arnaldo Da* 
niello, che d’un altro poeta; perciocché già di io* 
pra l’ abbiamo provato ; né é vero che Ba {corretto . 

107 178. 28. Io non fo perché il Varco non abbia 

Mi per quarto cafo in quel verfo della Canzone * 
Nel dola tempo , del Petrarca, 

Qual mi fec' io quando primier m accorft . 
né ftmiimente perché non abbia per quarto cafo 
pur MI in quel verfo della predetta Canzone, 
Cittaimi fianco Jopra P erba un giorno . 
né egli, o altri per lui, faprà mai dire perché. 

69. 2j. Ancora appare chiaramente che il Var- 
co non intende il Sonetto del Petrarca , Quefla u- 
mil ferace, poiché vuole che nobilmente, e leggia- 
dramente parlando vi fi dicano quelle cofe: Io gli 
■ho meffo una pulce nell' orecchio . „ Diceli ancora 
mettere un cocomero in corpo; onde coloro che 
„ non vogliono Ilare più irrifoluti, ma vederne il 
,, fine, e farne dentro, o fuori , e finalmente ca- 
v, vaine ( come fi dice ) cappa, o mantello, di- 
„ cono : Sia che fi vuole , io non voglio fiat piìt 
con quefio cocomero in corpo. Perciocché nel predet- 
-to Sonetto non dice nulla di quelle cofe , o pure 
fhniglianti ; ma che egli per lo dolore che fcntiva 
de 1 rei portamenti di Laura verfo lui , era prellb 
-ai morire ; e fe ne rallegrava , fperando col morire 
finire il dolore . - 
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Errori commejjì dal *Varco nell' Origine 
de' Vocaboli. 

151. i p. Prima commette errore volendo che 1 * 
Origine de’ vocaboli fia il piìt delle volte pili de- 
gna di rifo , che di fede, poiché é tanto lontana 
dal vero. La qual cofa o non é vera, o, fe é ve- 
ra , é vera non per sé , ma per accidente j e non 
é vera in tutte le lingue generalmente. E, per in- 
tendere bene quello che io dico , é da fapere che 
effendo 1’ uomo animale ragionevole , non ha a 
cafo , o fenza ragione, impofti i nomi alle cofe, 
anzi gli ha impofti con gran confiderazione, e fu 
moflo da giufta cagione a nominarle cosi come le 
nominò. Ed oltre alla teftimonianza della Scrittu- 108 
ra Sacra che ci certifica, Adam, il quale fu tra 
gli uomini il primo nominatore , ed alcuni altri 
aver fatto così , noi vegghiamo chiariflimamentc le 
cagioni in affaiflimi nomi ancora apprefTo noi per 
le quali fono ftati introdotti cosi fatti nomi , e 
mammamente quelli che fi conformano con la vo- - 
ce , c con lo ftrepito , ficcome fono quelli degli a- 
nimali per lo piò. Perciocché chi dubita che Bue 
non fia nome fatto dalla voce dell’ animale , e 
Lufignuolo ùmilmente? E perché da quella lingua 
formata, come dicemmo, con la quale da prima fi 
parlò infino all* edificamento della Torre di Babel , 
fi generarono molte altre lingue , in effe aperta- 
mente fi doveva riconofcere la madre ; ficcome nel- 
la noftra Vulgare, nella Francefca, e nella Spa- 
eniuola fi riconofce fpezialmente la Latina, onde 
ìono nate . E così le cagioni che fecero a que’ 
primi nominatori affegnare i così fatti nomi alle 
cotali cofe nella prima lingua, trapanarono nelle 
lingue feguenti , che furono originate dalla prima * 

h 4 ben- 
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' benché con gran mutazione alcuna volta. Ora, i 
certo che i Greci , li Yjuali non avevano cono- 
fcenza d’ altre lingue che della loro , ni degna- 
vano d’ averne, e fi davano ad intendere che la 
loro folle pili torto madre, che figliuola, o forella 
d’ altra lingua , non iftimarono che traelTe 1* ori- 
gine d’altronde, che da si fterta, e che forte tale o 
per compofizione, o tiramento dalie Aie parole, o 
per tramutazione , o per giunta , o diminuirnento 
di lettere ; e di quelli fu Platone : la quale ori- 
gine parendo in molte voci poco verifimile ad al- 
cuni, e fpezialmente ad Arirtotele, affermò che le 
voci della lingua Greca erano per patto tali, 
condo 1’ arbitrio de’ favellatori, e non perchl foA 
fero fiate formate con ragione . E quello che av- 
venne nella lingua Greca, avvenne per poco nella 
lingua Latina , perciocchl d’ alcune poche voci in 
l0 P fuori , le quali non fi potevano negare eflere ori- 
ginate dalla lingua Greca, alcuni, e fpezialmente 
Marco Varrone fi sforzò di moftrare che le voci 
Latine o erano compofte d’ altre voci Latine , o 
tirate da altre voci pure Latine , o fatte tali per 
tramutamento, per giunta, o diminuirnento di let- 
tere . La quale origine alcuna volta l molto fred- 
da, ed ha preftata cagione altrui e di riprovarla , 
e di beffarfene; ficcome Quintiliano, e ’l Varco fi 
beffa dell’ origine di Gvlebs , quafi fia così detto , 
fecondo che diceva alcun grammatico, perchl fa- 
certe la vita carta, e beata Coe/itttm, ciol de’ dii 
celeftiali. la quale origine di Cctlebs non farebbe 
peravventura fiata così beffevole, fe quello gram- 
matico 1’ averte riftretta ad un dio folo , ciol a 
Celo, padre di Saturno, a cui egli tagliò i geni- 
tali, ed averte detto che Ccclebs forte colui che fa- 
fcefle vita di Celo, e viverti caflo come egli virte 
dopo la predetta tagliatura . Ma nella lingua no- 
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lira la cofa parta altramente, e non folo l’ori- 
gine delle voci é vera , ma é ancora manifefta ; 
perciocché noi cerchiamo d’ aver conofcenza d’al- 
tre lingue, e fé lo reputiamo a grande utile, ed o- 
nore, e Tappiamo che la lingua noftra é nata dal- 
la Latina per lo più , e in parte , dalla Greca ; 
fenzaché ha alcune voci e G ottiche , e Longobar- 
de , e certe Ebree , per cagione della religione , 
e dell’ ufanza che ebbero i Criftiani con gii E- 
brei ,. P origine delle quali fe inveftigheremo dili- 
gentemente , e uferemo quelle debite vie che. fi 
conviene per invenire, avremo . 1 quello che defide- 
riamo, pienamente; avvegna che Carlo Bovillo , 
Giadomo Silvio , e Guglielmo Portello , fecondo 
che pare al Varco , fi fieno in ciò faticati in- 
darno, , « • • 

I5$.?<S. Appreflo, il Varco, non fenza commet- 
tere errore, niega che fi debba preftar fede a co- 
loro che hanno fcritto dell’ origine delle voci , 
nominando. Carlo Bovillo, Giacopo Silvio, c Gu- 
glielmo Portello; perciocché fe dicelfe che in alcu- no 
na origine d’ alcuni 'vocaboli non fi doveffe loro 
preftare fede , e rendefle ragione , e dimoftraffe come 
fi foftero ingannati, direbbe bene, ma negando * 
fimplicemente , e generalmente che non li debba 
loro preftare fede, o perché abbiano fallato in tut- 
te P origini , o perché non fi portano trovare al- 
meno la maggior parte, dice male. Ed é da fa- 
pere che non pure i tre fopradetti autori fcrivo- 
no dell’ origine della lingua moderna , ma ancora 
Giovachino Perionio, Guglielmo Budeo, Andrea 
r . . - , Alcia- 

* II Parchi dice piena fede ; la qual certamente neppur 
il Cajlelvetro avrebbe lor preftata ; tome fi vede da ciò eh* 
agli fegue a dire, onde fot e a , ingenuamente operando , tra- 
taftiare una tal ri prendane . 
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Alciato, Rafaelio da Volterra, Andrea Alternerò, 
Sebailiano Manderò, Filippo Beroaldo; echi no? 
alcuni con libri interi ferirti a quello effetto , ed alcuni 
incidentemente, li quali non avrebbono fcritto, fe 
aveffono (limato che quella invedigazionc fofTe va- 
na ; all’ autorità de’ quali lì dee credere più , che 
a quella del Varco. Ora, adduce il Varco alcune 
ragioni perchè non lì debba agli autori delle origini 
delle voci predare fede ; e la prima è , che per una o- 
rigine che fia certa, e vera, molte fono incerte , e fal- 
fe. Il che arditamente niego nella nodra lingua , 
per le cole dette di fopra. Appreffo, dice egli : Gli 
Originatori fono contrarj non pure P uno alP altro , ma 
fp'ff 0 ancora a sè JìeJfi . Laonde appare che non fi pof- 
fa loro credere. A che è da rifpondere che le ra- 
gioni addotte in mezzo migliori delle contrarie di- 
modrano da qual parte da la verità , e che per- 
ciò queda invedigazione non è da tralafciare. Poi 
foggiugne egli: Quale vocabolo ì, P orìgine del qua- 
le non fi poffa far venire da altra lingua , aggiungen- 
do., diminuendo , mutando , e trafportando alcuna Iet- 
terai Io mi ricordo che in Firenze in prefenza d’ 
Aleffandro Farnefe Cardinal di Roma, a cui il 
Varco diceva di voler pubblicare un libro de’ Ver- 
bi della lingua Vulgare , e indirizzarlo a lui , 
nel quale dimodra che la noftra lingua era più 
in ricca di tempi, che la Latina, e la Greca, io ri- 
dendo gli diflì che io non vedeva come poteffe e* „ 
gli attenere queda promefla, conciolfiacolàchè la 
lingua nodra manchi d’ un tempo principale, cioè 
del futuro, noi potendo lignificare con una voce 
fimplice, ma convenendo che lo lignifichi con una 
compoda, cioè con lo ’nfinito del verbo, e col, pre- 
fente dèi verbo Ho, come Amare Ho, Amare Hai , 
Amare Ha. Leggere Ho, Leggere Hai, Leggere Ha, 

A che volendo egli rifpondere, mi domandò, come 
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<j e l verbo Amo la voce del tempo imperfetto Ama- 
barn veniva in Vulgare. E io gli dim che, muta- 
ta B in V, e gittato M finale, riufciva Amava . 

Perché adunque , foggiunfe egli , fe B fi muta in 
V in Amava , non fi pub ancora B in Amabo , ve- 
gnente in Vulgare, mutare in R con trafportamen- 
to dell’accento, e dirfi Amarli Non fi pub, gli 
rifpofi io , perciocché B fi può murare , e fi muta , 
in V , conciofliacofaché B , V , P , F fieno lettere pa- ■ 
zienti, e cambievoli. 1’ una nell’ altra, della fchie- 
ra delle quali non ÒR. fenzaché, non fi potreb- 
be moftrare, quando ancora concederti quello, con- 
ine di Legam, e d’ Audìath, fi potete dir Leggeri, 
e Udiri. Adunque ò da rifpondere al Varco, che 
nel trovare 1’ origine delle voci fono limitati 1 
/ termini dell’ aggiugnere, del diminuire, del muta- 
re, e del trafportare le lettere j li quali fi conven- 
gono confervare , e non follemente trapalare ; co- 
me credo che facciano i guardinghi Originatori . 
Ultimamente, dice egli: Gli Originato ri s’ inganna- 
no credendo che un vocabolo origini da Greci , che 
viene da altro popolo ; come Orgoglio , che dicono 
e [fere Greco , è prefo da' Provenzali. Ma pogniamo 
che fia vero quello che manifeftamente e fallo 9 
cioè che i Tofcani abbiano prefo Orgoglio da’ Pro- 
venzali, perché non ha la l'uà origine dalla lin- 
gua Greca , dalla quale i Provenzali lo prefono? 
b Poiché il Varco porta così rea opinione delibar- 
le dell’ Origine de’ vocaboli, e di coloro che l’ef- XI* 
ercitano, non é da maravigliarfi che nell origine 
de* vocaboli prenda errori molti 5 tra quali abbia- 
mo moftrato già che non £ picciolo quello che 
commette in voler riprender me inficme con Già- 
copo Silvio intorno all’ origine d’ Oca . Siccome 
altresì non é picciolo quello che commette in , Rag- 
guagliare , 74. Zi. quando fignifica informare , far 

® ® Cinti— 
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fentire , e, come egli dice, dare avvi/o , prefuppo- 
nendo che non abbia origine diverfa da Agguaglia- 
re , lignificante pareggiare., che viene da aquare . 
perciocché é voce che é famigliare a’ Cortegiani 
di Roma', li quali 1’ hanno imparata da’ Giudei 
quivi dimoranti , ed é Ebrea , dal verbo Cala , 
che lignifica Rivelo . 
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CONTENENZA 

DELLA CORREZIONE 


DEL DIALOGO DELLE LINGUE 

i DI BENEDETTO VARCHI 

’ \ / 

Ora ampliata , e ad affai miglior ordine ridotta. 

I numeri fono i marginali, corrifpondenti alla I. 
rariffima impresone di Bafilea in 4- del 1572. 


A 


Prepofizione , perché fenza accento. 

Abitari, voce cattiva. 

Abituri, buona voce Tofcana. 

Accentate voci quai fieni . 

Adamo. p8. 108. V. Mosi. ..... 

Affettare, voce poco buona , fecondo il Caflelvetro . i 
■ di doppio figmficato . fuo fcberzo intorno ad effa . 

53 

Affetto razionabile, che cofa lignifichi. 

Alciato , Andrea. 

Alcibiade appreffo Platone. 

Alternerò , Andrea. 

Ambracioti. 

Amfilochi . 

Amici fegnalati de ’ tempi antichi , accennati. 

Amicizia vantata tra il Varchi e il Caro. 
Ammiccare, che cofa lignifichi. 

Angeli, per ejfi opera Dio molte co fé miracolo fe. 
Animali come j’ intendano tra di loro. 

Antoniano , Silvio , poeta alla fproveduta maravigliofo 
24 ■ , . 

Apologia del Caro difiefa in modo villano e plebeo . 50. 

per- 


59 
5 9 
5 9 

60 


98 

zio 

3 * 

110 

3 * 

3 * 

12 

za 

100 

77 

97 
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perchè non pervenuta alle mani del Cajlelvetro pri- 
ma che fi ftampaffe. 13. dallo JlefJ o fi eforta il 
•Caro a pubblicarla, ■p}. Pubblicatoti di effa. 14. 
il Parchi fi offerifce difensore della medefima . 17. 

con qual ordine fia dijìefa . - - Si 

A ppu forare, che co fa fi gni fichi . 98 

Arcadia del Sanazzaro in che difettuofa. 94 

Architettura . arte operativa d' effetti neceffarj . 80 

Ariftottle. 90. e fegg. fua opinione intorno alle cofe 
gr am at fiali .56. alla Poe fi a . 82. circa le origini de' 
Vocaboli. 108 

Armeggiare , che cofa fignìfichi . 6 5 

Arnaldo vien da Ranaldot. 66 

Arpocrate , Dio del filenzio , come fi figuri. IQO 

Arte . cofe fatte dagli uomini mediante l ’ v4«e , 0 da 
effa mediante gli uomini , fecondo il Varchi. 69 

Arte, fe fia vero che P Arte operi mediante gli uo- 
„ mini. . 76 

Arte dello fcrivere perchè trovata. : . . 81 

Ani , « inventate. 81 

Arti canfervative della memoria fono pii* di tre , 79. 
e feg. 

Arti operative cP effetti neceffarj perchè fieno da fti-. 

mare piu delle confervative della memoria. 8a 
Atene comparata a Firenze , e perchè. 66 

Attica lingua refa celebre da Demofiene. 64 

Averrois , Arabo , lodato. 68. fuo Abbreviamento del 
t Comun di Platone. 36 



B, y? »»#/<* in V. fe poffa mutarfi in R. IH 

Ballo, arte confervativa della memoria. 8q 

Barbaro , Ermolao . . r . . 35 

Bembo , Carlo , fratello di Pietro . 48 


Bembo y Pietro. 45. e feg . yù quanto fiimaffe il Cafiel- 

vetro . 
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vetro. 2 6. fua bontà. 51. fua cortefia. 48. fua 0- 
pìnione non palefata ne' verfi Provenzali addotti 


- dal Petrarca . > ■_ 48 

Benfio , Trifone. 25 

Beniflimo, fe fia parola plebea . 54 

Benvenuto da Imola. 45. uditor del Boccaccio. 102 
Ber 0 aldo , Filippo. HO 

Boccaccio. J'uo Decamerone come corretto dal Rufce/li. 

57. e fcgg. fua errore nel fine della I. Giornata . 

60. fuoi modi di dire. 67. f piegò Dante. 102 
Borrao , Martino . 3 5 

Bovi l lo , Carlo. iop 

Brocardo , Giacopo . 3 $ 

BudeOy Guglielmo . 35. ilo 

Bue. nome formato dalla voce dell' animale. 108 
Bugia, proprietà de' fervi . 85 

B. V. P. F. lettere cambievo/i. ZIZ 

Bufini , Ciovambatijla . 5 % 

da Bufi , Francefco , fponitor di Dante. 45 


c 


Calmeta , Vincenzo . fuo libro perduto , e perchè . 48. 

fua opinione intorno alia lingua Volgare . ivi . 
Calzala jo mutato in fattore dal Varchi. 9 2 

Capitaneria . arte operativa d' effetti neceffarj . 80 

Caro , Annibaie , fecondo il Caftelvetro , ignorante del- 
le cofe fcritte da sì fteffo . il. pedagogo. 12. mae- 
ftro di Gramatica. 5 6. fe la fapejfe . ivi. poeta pi- 
gro. 24. mercante caro delle fue Opere. 15. efal- 
tato dal Varchi. 3. 24. 29. da e fio Varchi difefo 
per cinque ragioni. 7. tenuto per Poeta dalGiraldi . 
49. confortato dal Varchi a Jlampare la fua Apolo- 
gia . 1 6. come fieno le parole del Caro riprefe dal 
Caftelvetro. 30 

Caftelvetro , Lodovico , Autore di quefio Libro , lodato 

da 
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• da celebri Scrittori. 25. antipofto al Zanca , e al 
Fracafloro dal Flaminio. 26. da chi chiamato Gra- 
ma! ico , e Critico. 7. da chi bla fintato. 38. commen- 
dato dal Ruf celli , e perché. 6 1. maldicente , fecon- 
do il Varchi. 49. e fcg. qual conto faceffe del Var- 
chi. 17. perché pii rifpondeffe . 2*. fe la materia 
■. di tal rifpofla fi a leggiera . 55. non intende la 
quinta ragione del Varchi , e perciò lafcia di rifpon- 
derle. 19. fua fpofizione intorno a' ver fi Provenzali 
addotti dal Petrarca , Drez c raifon ec. 47 

Celo , padre di Saturno. IO? 

Cera, fattura di cera ; arte confervativa della memo- 
ria . , 80 

C/Vero»*: 105. lodato , e </<* <■£/. " 71. 82. 9» 

Cocomero, mettere un cocomero in corpo, che cofa 
lignifichi. 107 

Ccelebs. fua origine. 109 

Con figlio di rifpondere al Varchi. 22 

Commendane Cardinale , grande amico del Caro. 
Confo lare, fuo vario lignificato. 6} 

Confolazione . fuo diverfo lignificato . ivi. 

C or te fi ì Gregorio , Cardinale , accennato, nella Dedicat. 
Co fimo Medici , di Tofcana , lodato. Sj- 

Coftrutto. thè cofa lignifichi. 101 

Crefcenzio , 0 Crefcenzo , Pietro. 59. fua Vulgarizza- 

tore. ivi. 

Creta, fattura di creta ; arte confervativa della me- 

■ 80 


mona. 


Daniello , Arnaldo. 46.6 feg. 98. lot. lod. V. Pro- 
venzali ver fi. 

Dante. 92. e fegg. 98. e fcgg. /«ogo in effo difficile , 
come , e ri'a chi fpiegato, 44. e feg. altro fimile . 10} 
D avanzati , Francefco. - 40 

Demo- 
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Demoftene famo/ijfimo fcrittore nel Dialetto Attico . 6 2 
Dialogo delle Lingue perché compoflo dal Varchi . 2. 
72. perchè dedicato al Principe di Firenze. 71. pec- 
ca nella materia e nella forma , fecondo il Cafitl- 
vetro. 4. perchè quo fi gli abbia rifpojìo con diffi- 
culti . ivi . 

Dicono, come s' intenda. 57 

Difefa. fe il Varchi era tenuto a render conto della 
Difefa prefa per lo Caro. 6 . cagioni di effa Dife- 
fa . 7. efame delle fieffe . 6 . perchè il Varchi fojfe 
obbligato a difendere il Caro. 1$. fe le cofe conte- 
' nute in tal Difefa fien vere. 29 

Dio. fe fi poffa dire : Cofe fatte dalla natura, me- 
diante Dio. 68 . 75. 76. Le cofe fi fanno dalla 
natura, 0, da Dio, è parlar plebeo. 77. Dio 0- 
pera mediante dìverfi frumenti . 7 6 

Dioneo, uno degl ’ interlocutori nel Decamerone. fua 
dimanda poco giudiciofamente poflagli in bocca dal 
Boccaccio . 6 a 

Difputa di lettere fe fa concejfa a tutti . 5, di quan- 
te maniere fa. 41. fe le fi conceda aforifmi , e 
brevi fentenze. 44. fe fia fiata Inficiata imperfetta 
~ ’dal Cafielvetro. 54 

Divino, a chi venga un tal titolo attribuito. 90 

Dolce , Lodovico. 571 V. Trasformazioni ec. 

Donare chi non pojfa. 84 


37 

3 * 


Ebrei Gramatici . 

E*Mti v/£w> non ìntcfo dal Varchi. 

Eloquenza, arte conferva tiva della memoria per acci- 
dente. 80. perchè fia filmata infìeme colla Poefìa. 
82. fuo fine, ivi.- d'tverfa dalla materia dell* Er- 
colano. 78. e feg. 

Er col ani , Cefare . •_•_/ 29. 8< 

-■ Voi. II. i Ero- 


1 


no Contenenza 

Erodoto dì Storia Greca padre . come ciò s' intenda . 
I °5 

Errore del Boccaccio. V. Boccaccio. 

Errore di memoria , quando fcufabìle . , Sp 

Errori del Varchi di memoria , di tre maniere, po. 
per apponimelo fono fette, po. per tr a fmut amento , 
fette, pi. per islogamento , tre. p$. ne' luoghi de- 
gli Autori , o perchè non gl' intende , o perchè non 
gli cita a tempo , fono ventiquattro . 94. nell' origi- 
ne de' vocaboli. ioj 

Eflcre memorevole fé fa fempre de fi derubile . 7 p. fen - 
fibìle , 0 materiale ; intelligibile , 0 immateriale . 6p 

• . • « • l 

F 

Faccio , Bartolommeo , Genove fe. 14. V. Napoli. 
Fateti , Girolamo , verfifi calore . . ... ■ 24 

Fallopio , Gabriele . 26 

Fare, fe fignifichi Dire. pp 

Farnefe, Ale [[andrò , Cardinale , Signor del Caro. p. 
no 

Farne fe Cafa onde origini. . > »- 37 

Ferrini , N. verfifi catare. 24. 

Ficheide. profitto che di effa truffe il Caro. 15 

Fiorentina Storia . per ifcriverla ave a il Varchi un 
groffo f alario dal Duca Gofimo . 55. 85 

Fiorentini Accademici. 5 6 

Fiorentino che ajfijìeva alla J lampa del Decamerone 
illuftrato dal Rufcelli. curiofa ftorietta intorno a 
ciò. t J7» e fegg. 

Firenze, lodata. 66. comparata ad Atene, ivi. da 

chi prefa per Bologna. p$ 

Flaminio , M. Antonio , quanto Jìi mafie il Caftel ve- 
tro . 26 

formiche come tra lor i intendano . p’j 

For- 
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tonditura, arte confervativa della memoria. 79. e 
feg. ' ' 

Fortuna, miniflra di Dio. 76 

Fracaftorio , Girolamo. 2 6 

Frego fo , Federigo, ciò eie gli firivejfe il Bembo. 47 


Gabriele, Trifone, lodato. 48 

Caddi , Luigi . a* nipoti di ejfo infegna il Caro le 
prime lettere . 1 2 

Giejfo. fattura di gieffo ; arte confervativa della me- 
moria . 80 

Giglio come fi chiami , fecondo alcuni , in Ebreo. 36. 
e feg. 

Giova , Giofefo , da Lucca . 48 

Gioventù . V. Principe della Gioventù . 

Giraldo, Giovambatifla , Cintió . - 93 

Giraldo, Lilio Gregorio , e non Cintio. 7. 24. 49. 

91 

Giudea quanto celebre. 38 

Giudicare i Poemi a chi pertenga . - 7 

Giudice perché non poffa ejfere il Varchi in quefla dif- 
puta . 1 9 

Giudici coftituifce il Varchi i fuoi Signori fenza lor 
confentimento . 87 

Giudici 0 del Caflelvetro intorno al Varchi. 17 

Giudicìo ' Univerfale . chi venga citato dal Caflelvetro 
al tribunal di Cristo in tal dì a render conto 
tf un' enorme calunnia addogatagli . 5 1 

Giulio Ce fare Imperadore , perchè l od afe Cicerone. 71. 

82 ' . " • ■ 

Giunta del Caflelvetro alle Profe del Bembo . 48 

Giurare fenza necejfltà , indicio cP uomo vile e plebeo-, 
29. 89 •• 

i 2 Giu - 
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C inventile- 10$ 

Gitene . sbaglio del Varchi intorno a quefia particela 
'la. 9 \ 

Qramatìcalì cofe fe fien da Jìimare. $6 

Grecia aver quattro lingue. 6 4 

Greci, lor fai fa opinione intorno alla loro lingua. 108 
Guidiccioni , Giovanni , quanto amaffe , e lodajfe il 
Caro , e perchè. 1 $. quanto fiima ff e i Ver fi Latini 
del Caflelvetro . ivi . 

Guinicelli , Guido , poeta Bolognefe , »<wr i/m/fè , /*r 
autorità di Dante , Provenzalmente. io» 


I 

I cinque ottavi , e le cinque dell’ otto parti , fe fi 
dica fecondo il diritto parlare. 66 

Immortalità di fama come fi confeguifca i 70 

Intagliatura, arte confèrvatìva della memoria. 80 
Intitolazione del Dialogo del Varchi , e fue ragioni. 

85 

JJloria. fine di e [fa . 8l 

r Ifloria Fiorentina fcriveva il Varchi per cornmeffione , 
e con grojfo falario del Duca Cofimo . 5 S 


L 

Laura del Petrarca. 10$. e feg. 

Libri perdette il Cafielvetro in Lione. 5 

Libri . tre ampie camere piene ne pojfedea il Varchi . 
S 9 

Lingua Latina fe foffe fpenta dalle nazioni barbere . 

8;. piu pregiata dopo ejfer morta. ivi. 

Lingua Volgare , originata da' Longobardi . 34. come 
fi debba nominare . 73, fe fia da pii* dell ' altre 

Un - 


del Libro.* i*J 

lìngue, ivi. fe abbia futuro. Iti 

Lìngue . divijìone delle Lingue come fia . 3 ° 

Lingue Franqefe , e Spagnuola fe fien pari all * Ita- 
liana . 63 

Livio Andronico. 92 

Longo , Alberigo , fe fojfe fatto uccidere dal Cajlelve- 

tro. 50 


Longobardi guaftarono la Lingua Latina , e perchè. 34 
Lufignuolo. nowje formato dalla voce dell' uccellino. 
108 

M 


Macrobio . 92 

Madruccio , Crifloforo , Cardinale . 40 

Maggio , Vincenzo , antagonifta del Robertello nel Ce- 
mento fopra la Poetica d' Arifiotile . ftorietta cu- 
riofa incorno a cib . 40 

Mafia aggio , Marcantonio. ?y 

Maladicenza del Caflelvetro quanta fia. yo. e feg. 
Malatefta , Pandolfo , Signor di Rimini . 70. amico del 
Petrarca. 81 

Manilio, fua autorità intorno alla voce Statini. 39 
Marnino , Ciacopo. 

Marziale, fua autorità intorno alla voce Statim . 39 
Mediante, /è fia vulgare. 77 

Medici , Duchi di Firenze , celebri per giuftizia , 0 
rettitudine dì giudicj. 87. e feg. 

Memoria come fi confervi. 80 

Mene hi , Alejfandro . 39. 41 

Menomare, onde fia detto. 57. /è fia voce affettata ; 

e fcherzo intorno a ciò. ivi. 

Mi, quarto cafo non intefo dal Varchi. 107 

Mirro, che cof a Significhi. ioa 

Mi zio . fua fatua cadendo chi uccideffe. 96 

Molza , Camillo. 26. accennato. nella Dedicar. 

i 3 Mo/- 
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Molza , Francefco Maria . 25. accennato nella De- 
t dicatoria . 

Morir la parola tra’ denti . 105 

Morti . azzuffarfi co' morti. I 

Mosi ciò che dica intorno al parlar d' Adamo . 9 1 

Motti plebei . 106 

Munftero , Sebafliano . HO 

Mufe come dovrebber favellare. 93 

N 

/ 

Nabugdonofor di chi fojfe padrone. pi 

Napoli. Storia di Napoli di Lorenzo Valla criticata 
da Bartolommeo Faccio. 14 

Natura è miniflra di Dio . 76 

Ne, vicenome , da Na , voce Ebrea. 104 

Ne, vicenome , perchè pojfa , e debba fcriverfi fenza 
accento. 31. $4. 104 

Nfe accentata , da Nec Latino . 1 04 

Nembrot . fua attinenza con Noè. pi 

Nello, come fi feriva. 64 

Niftare non è lo Jleffo che Ammiccare. 100 

Nome della Vulgar Lingua quale debba e (fere . 87 

Nomi alle cofe fi fon pofìi con molta ragione . 107 

Adamo gl' impofe agli animali . ivi. 

Nominatori primi delle cofe. 107 

Numerus , numeros , e in numerimi , cofa fignìficht 
apprejfo Virgilio. 9 J 

O 

O, particella feompagnativa , fenza accento. 5 p 

Oca . fua origine » 1 1 a 

Omero, fuo artificio nella diceria di Agamemnone . 52. 

per- 
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perché chiamato divino da Ariflotile . po 

Orazio . 94 

Ordine del Dialogo del Varchi come fia . 62 

Ordine . le ragioni addotte dal Varchi non hanno or - 
dine. io 

Ordine . fe V ordine tenuto dal Cafielvetro in rifpon- 
dere al Caro fia confufo . 62 

Ordine tenuto dal Cafielvetro nel rispondere al V ar- 
chi . 6 

Orgoglio . onde origini un tal vocabolo . Ili 

Originatori de ’ Vocaboli , biafimati . 109 

Orlando Rotlant. 

Ovidio . /«a /}*//* opinione , 76 


P 

Panno tefluto a vergato, y* y? /w/)b 65 

Paolo Terzo , Sommo Pontefice , di Cafa Farnefe.% 6 . 
e 37. „ Luogo notabile , corretto , per cui unicamen - 
,, te era fofpefo c^uefio Libro • 

Parole contrite e popolari. 55. 58. V. Vulgo. 

Parole non atte ad entrare in Canzone nobile. 3 3 
Parole rìprefe dal Cafielvetro nella Canzone del Caro 
come fien fatte. » 30 

Pana fio , Ciano , fuo Libro da chi dedicato al Cafiel- 
vetro . 2 6 

Pazzo, come fi debba rifpondere al pazzo. 21 

Perionio , Giovachino . , I io 

Petrarca. 92. 105. 107. /«ogo difefo , e /pie- 
gato. 101. rf/rro. 106 

Pharnes £ parola Ajfiriana , 0 Caldaica. 36 

Pietro , 5*/2ro, Giudeo. 37 * e 

Pigna , Giovambatifia , lodato. nella Dedicat. 

PÌftola del Varchi preme fia al fuo Ercolano , lodata 
ironicamente . 74. pecca nelle prime parole , 
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nel titolo . 7$. /* Pagane fimo . ivi. fa di cer- 
ta opinione fai fa d' Ovidio. 76 

Pittura, arte confervativa della memoria . 'jp. c feg. 
Platone, fua autorità intorno alle parole popolefcbe . 

33. intorno alle cofe gramaticali . 56. fuo Comune 
. abbreviato da Averrois . 36. a chi dia titolo dì di- 
vino. pa. fua opinione intorno alle origini de' Vo- 
caboli. . . 108 

Plauto . p j 

Poefia a qual' arte antepofla dal Petrarca. 81. da chi 
chiamata cofa divina. po 

Poeta, fe po/fa ejfere fenza gramatica , 5 6. fuo uffi- 
cio , e fine . p6 

Poeti da chi chiamati divini . 90 

Po fello , Guglielmo. lop 

Principe della Gioventù . tìtolo poco giudiciofamen- 
te , fecondo il Caftelvetro , dato dal Varchi a D. 
prancefco Prìncipe di Tofcana. 75 

Provenzali Libri MSS. già po/feduti dal Bembo , per- 
vengono alle mani del Caftelvetro . 47 

Provenzali verfi di Arnaldo Daniello fanati e fpiega- 
ti dal Caftelvetro. pp 

Provenzal verfo da chi non intefo . 106 


Q 

Quintiliano fi beffa dell ' origine di Ccelebs. lop 

R 

Ragguagliare, che cofa fignifichi . 112 

Ragione del Varchi non intefa dal Caftelvetro . ; 1 p 

Rameggiare, onde fia detto ' 66 

Ranaldo fi muta in Arnaldo. 66 

Rincorrere . fuo fignificats . ... io 6 

Ri- 
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Rjfpofla . perchè il Varchi non faceffe rifpòfla alle op± 
pofizioni fatte al Caro dal Caftelvetro. ao 

Rtfpofta al Caro del Caftelvetro da chi lodata , e per- 
\ chè . 52. da chi biafimata.^ . , S3 

Robertello , Francefilo . 38. e feg. 57. 61 

Rodigino , Lodovico Celio . 93 

Ronzar do , Pietro , Poeta Franzefe . 43 

Ruf celli , 0 Rofcello > cowe* /o chiama il Caftelvetro , 
Girolamo . 57. motteggiato dallo fteffo per la fu a 
s troppa ritiratezza . 61. V* Trasformazioni ec. 


Sadoleto , Giacopo , Cardinale , accennato * nella De- 
dicar. 

Sanazzaro . V. Arcadia . 

Scoltura . confervativà della memoria . 79. é feg. 
Scongiuro , 0 Jìa giuramento i fuor di tempo , A* del 
plebeo . 89. V. Giurare ec. 

Scongiuro del Varchi perchè non meriti fede. 89 

Scritture di vario fuggetto f a sè comparate. 80 

Scrivere * dello fetivere a qual fin ritrovata » 81* 

e feg.. ' • ‘ ■ • ' ••• . ■ • 

Servo veramente chi fia. 84 

Si, fe fia particella di f accentata , 0 104 

Sibilla . 90 

Si gonio , 0 Sigone , Carlo. 16. 3$. c accennato nella 
Dedicar. . • . • ' / 
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LA VARCHINA DI 

GIROLAMO MUZIO 

GIUSTINOPOLITANO. 

1 numeri marginali col punto di quejìo libro corrifpon- 
dono a y numeri delle facciate della I. impresone 
dclP Ercolano del Varchi fatta in Venezia /’ anno 
1570. * in 4. appreffo i Giunti. 

PROEMIO. 

Beiamo in proverbio, che una 
ciregia tira 1’ altra ; e così dir 
polliamo che P una tira P altra 
fcrittura . La lettera che io fcrif- 
fi a i paHati giorni intorno ai 
Corbaccio di quel Fiorentino , mi 
ha data occalione di prender que- 
ila nova fatica ; la feci vedere ad 
un mio amico . E perciocché verfo il fine io fa- 
ceva menzion di quella che é in fuggetto del Ce- 
fano fcritto dal Tolomei , accennando che dopo 
tanti anni flato non folle chi rifpofto mi avefTe ; 
colui mi domandò fe io aveva veduto P Ercolano 

A a del 

* La vera Epoca di quell’ impreflionc fi legge in fine; 
perchè in alcuni efemplari fi è alterata nei Irontifpicio 
col foftituirc il 1380. 
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del Varchi . Io che piti non aveva fentito nomi- 
nar componimento di quello nome , fé non una «r 
Canzon di S. Ercokno , me ne rifi, e domandai 
che Canzon folle quella . Mi rifpofe : Non è nè 
Canzone , nè cofa da ridere . egli è un beri lungo , e 
dotto Dialogo del Forchi , dove delle Lingue cupiojijfi- 
mamente fi ragiona in univerfale ; e in particolare del- 
la Fiorentina ; ed ifpezialmente fi rifponde a quella vo- 
*4 Jìra Lettera , e a quella ancora che fcritto avevate 
ai Cefano, e al Cavalcanti: e vi fo dire che egli vi 
calca i panni alle [palle. A quello parlare io fletti 
fufpefo ; e quantunque io mi perfuadelfi , la ragio- 
ne efler dalla mia parte , pur avvifava che dura 
battaglia mi fi parafle innanzi, avendo conofciuto 
M. Benedetto, nella molta converfazion che io 
ebbi un tempo con elTo lui - in Fiorenza , per uo- 
mo molto dotto, a quello che egli ne’ fuoi ragio- 
namenti dimoftrava. Ma non penfava già che e- 
gli dovelfe eflere ufeito di que’ termini che fra gli 
amici ufar fi conviene ; potendoli , falva 1’ amici- 
zia, avere opinioni diverfe, e con ragione da cia- 
feuna parte difputar di quelle. Domandai, fe tal 
libro era ufeito in luce. Mi dille che pafTati era- 
no due anni, e meli che flato era flampato in Vi- 
negia. Per il che non tardai ad averlo: e, dato- 
mi a leggerlo, non penai molto ad afTecurarmi 
della verità della mia opinione , da poi che un 
Campion così principale della Accademia di Fioren- 
za, con quanto sforzo egli ha faputo ufare in que- 
lla lotta, non mi ha potuto movere dalle mie pri- 
me pedate. Ben mi fc doluto che egli verfo di me 
tenuta abbia tal maniera di fcrivere, che io abbia 
non fidamente da ributtar le fue ragioni, ma da 
liberarmi ancora da’ fuoi canini morii, contra i 
quali , come di ottimo rimedio , mi fervirò del fuo 
pelo. 

A me 
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A me grandemente rincrefce che egli un tempo 
avanti la morte fua quel libro non abbia pubbli- 
cato, avendolo fatto già cotanti anni a dietro 
( fecondo che egli ne fa menzione ) , che averei 
pur voluto che gli foflero alquanto dolute le orec- 
chie in penitenza d’ aver troppo licenziofamente 
adoperata la lingua . Ma egli per avventura tar- 
dò a pubblicarlo, afpettando che di me avvenifle 
quello che ò avvenuto di lui, per fuggir (come e- 
gli dice ) il ranno caldo. 

E’ pare che egli in un certo modo danni il Ca- 
ro, che troppo afpramente rifpondefle al Caltelve- 
tro, che prima lo aveva offefo: ed egli afpramen- 
te ò proceduto contra di me, e contra altre per- 
fone che giammai non lo oflfefero. Se contentato 
fi fotte di modeftamente rifpondere , e di placida- 
mente dir le fue ragioni , ficcome non fittamente 
fra perfone amiche, ma fra ogni nobile fpirito far 
fi conviene, e lo richiede la cortefia ; e non fotte 
ufcito ( dirò cosi ) della lizza ; fallo Dio che io 
con ogni fiudio sforzato mi farei di contender con 
eflo lui, e di vincerlo di cortefia. Ma pofcia che 
gli è piaciuto tenere altra maniera , ed ha voluto 
ufcir a campo aperto ; io, a guifa di buon Cava- 
liere, non me ne farò punto fchifo; anzi, come 
da lui provocato, farò a ferro ammalato. 

E’ promette bene di dover ufar molta modeftia, 
e di finceramente aver a dir la fua opinione, dan- 
nando chi fa altramente: e inoltra di abborrire la 
acerbità ufata ( come ho detto ) fra il Caro, ed 
il Callelvetro; poi mena la lingua, e la penna a 
traverfo ,/fenza guardare ad amici , o a nimici . 

Ed appaflìonatittìmp fi fa conofcere , fecondo che 25 
a proprj luoghi fi farà manifello. Vero ò che da 
chi difende il torto, così ordinariamente fi fuol 
fare . Già ò qualche anno che io per ordine del 
- " A 3 Car- 
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Cardinale' Aleffandrino, che fu poi Papa Pio Quin- 
to , rifpofi ad un libretto intitolato Apologia Angli- 
cana > nome fermamente modefliffimo ; poi in effetto 
era una acerbilTìma invettiva contra il Papa, econ- 
tra la Chiefa Cattolica . E così ufano di far gli E- 
retici. Ed in quello genere quella del Varchi lì può 
dirittamente appellare Erelìa ; che egli vuol pur man- 
tenere oftinatamente una opinion contraria alla ve- 
rità . Sicché pur contra Eretici fono dellinato io a do- 
ver combattere; contra nimici della fede; de’ qua- 
li è fatto proprio nome il nome della Erelìa : con- 
tra dellruttori delle leggi della Cavalleria: e con- 
tra vituperatori di quella lingua ; che propriamen- 
te è un vituperarla , il voler levarle il nome da 
tutta Italia, per darglielo da una particular città. 

Ora, per dare alcun principio a trattar di quel- 
lo che ho da ragionare, la differenza è, fe quella 
noflra lingua, ed ifpe£ialmente quella colla quale 
Iscriviamo, dir fi debbia Italiana, o Fiorentina. 
Quella è la noflra contefa. Che non è alcun che 
dica, la lingua cheli parla in Tofcana , non effe- 
re Tofca: né quella che fi parla in Fiorenza, non 
elfer Fiorentina. Che la lingua eziandio di Lom- 
bardia , fi chiama Lombarda ; e quella di Mela- 
no, Melanefe: quella di Romagna, Romagniuola ; 
e quella di Bologna , Bolognese; e così le altre . 
Di quella fi parla nella quale fcrivono tutti gli 
uomini di tutte le regioni d’ Italia che fludiano di 
leggiadramente fcrivere. Di quella, danna me il 
Varchi, che io la chiamo Italiana; e mi danna 
del modo da me tenuto nello fcrivere . E io nella 
rifpolla allargandomi, difenderò la mia opinione: 
e mollrerò come egli fia buon madiro di fcrivere . 
E quello farà il primo capo. Dappoi tratterò quel- 
lo della lingua, ed infieme mollrerò come egli fap- 
pia bene ufar quella lingua la quale elfo vuole che 
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fia tutta Tua. E feguirò inoltrando la confufion 
delle Tue ragioni, e allegazioni, e come dallo fcri- 
ver di lui medefimo fia approvata la mia opinione. 

C A P. I. 

Del mal modo che tiene il Varchi 
nello fcrivere . / 

P Rimieramente io non fo fé io abbia mai 
veduto Dialogo men leggiadramente ( per par- 
lar con modeftia ) da fcrittore alcuno introdutto, 
di quello Tuo Ercolano. Egli fa una ragunanza di 
perfone le quali hanno da definare infieme in cafa 
di un Don Vincenzio Borghini; il quale parlando 
con un M. Lelio Bonfi., dice: M. Lelio mio caro , 
definato che averemo , e ripo fatici alquanto , potrete co- 
minciar fenza altre fcufe , e cerimonie ; che vi fo dir 
che avete gli afcoltatori non folamente benevoli , ma 
attenti , e, per confeguente , docili. Rifponde M. Le- 
lio : Quando le parrà tempo , V. S. mi accenni ; che 
io di tutto quello che faprò y o potrò , non fono per 
mancare; checché avvenir me ne poffa , o debba . e 
feguita incontanente Don Vincenzio a dire: M. Le- 
lio , le noftre vivande non fono fate nè tante , nè ta- 
li : e voi infieme con qusfli altri di quelle poche , e 
groffe avete sì parcamente mangiato , che io penfo che 
nè voi , nè eglino abbiano bifogno di ripofarfi altra- 
mente ; però potete , quando così vi piaccia , comincia- 
re a vojìra pofia . Quello è tutto fuo teflo; la tef- 
fitura del quale a me fembra che fia affai male 
ordita*, .che dopo aver parlato di dover definare, 
e’ doveva pur trammetter parole , e tempo , per 
moftrar che definato aveflero: e, fe pur non gli 
voleva lafciar rrpofare, poteva far che M. Lelio 
collo (lecco in bocca cominciaffe à ragionare. 

v A4 Poi , V 
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Poi che forma di parlare quella ? Le noftre vi « 
va nei e non fono fiate nè tante , nè tali , eh ’ io penfo . 
Efamini ben chi legge, a qual parte delle parole 
che feguano , appiccar fi pollano quelle prime , le no- 
fi” vivande non fono fate nè tante , nè tali. Da di- 
re era, per mio parere, Le noftre vivande fono fia- 
te tali , e voi di quelle avete si parcamente mangia- 
to , ch'io penfo ; e quel che fegue . ovvero: Non fo- 
no fiate nè tante , nè tali , che nè voi , nè gli altri ab- 
biano bifogno di ripofarfi . Così, dico, o così fatta- 
mente, era da legare infieme quel tetto . Ma di 
così fatte coftruzioni pieno quel libro; e, fe net 
principio del cammino egli inciampa , avvili ogni- 
uno quello che egli faccia a lungo viaggio. Que- 
lle non fono forme da mettere in ifcritture: e, fe 
pur altri voleffe che quello fotte fcrivere Fiorenti- 
namente, agevolmente potrebbe etter conceduto da 
chi fa profcfiìone d’ Italicamente fcrivere. 

Quell’ ufo ancor di dir V. S. e V. R. S. come 
egli fa in quei libro, mi pare affai difdicevole . 
Ho errato; anzi bene vi Ila, acciocché quella col- 
le altre fconvenevolezze fi confaccia . 

Aggiungafi , che quel Dialogo è maggior che 
mezzo il Decamerone, ed egli lo introduce per un 
ragionamento di un dopo definare, avanzando an- 
cor buona pezza di giorno. Io quel mio che pur 
dianzi mandai in luce fotto il nome del Gentil- 
uomo , lo divifi in tre libri , avendo pur rifpetto 
di non ufeir della proporzione; che il ragionamen- 
to troppo non eccedette quel tempo nel quale fi di- 
ceva, quelle cofe etter Hate ragionate. E Cicerone 
divife il fuo Dialogo dell’Oratore in tre non gran- 
di libri, e le Qucttioni Tufculane, in cinque. Ed 
ogniun di que’ volumi tutto infieme, 'è minor dell* 
Ercolano . Ma e Platone comparte i ragionamenti 
della Repubblica in dieci libri : e quelli delle Leg- 
gi > 
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gi , in dodici . Ni gli uni , ni gli altri non arri- 
vano alla grandezza dell’ uno, e folo copiofo Dia- 
logo del Varchi. E, fermamente, fe egli fatto ne 
avelie cinque parti, non ve ne farebbe Hata veru- 
na che fiata non folle maggiore di ogni libro de’ *7 
Dialoghi che ho nominati . Non fono io così fe- 
vero Cenfore, che io voglia dar la mifura a’ Dia- 
loghi coli’ oriuolo, nò: ma il dar per ragionamen- 
to di un dopo definare, la lettura di quattro, o di 
cinque giorni, è pur foverchio. Leone Ebreo fcrilfe 
que’ fuoi tre Dialoghi di Amore, de’ quali il fecondo 
ò per due volte grande come il primo: e il terzo 
ò per due volte come il fecondo, ed ù di lunghezza 
faftidiofa. E pur quello del Varchi ò più di un ter- 
zo maggiore di quel lunghiflimo di Leone. 11 terzo 
Dialogo del Bembo della Volgar lingua può effer 
grande quanto i due primi inficine : ma egli ac- 
cortoli della fovcrchia lunghezza , come fu al mez- 
zo del ragionamento, fece apparire i lumi, e così 
fu feguitato il parlare infino ad ora di cena . Ed 
illato elfendo di Decembre, e cenandoli in Vinegia 
tardilfimo , il Dialogo al tcrqpo venne ad elfer 
proporzionato. Quello veramente del Varchi e tre 
volte grande quanto ò quello ; il quale dir fi può 
che dal Bembo divifo folfe in due ragionamenti. 

Appretto, ò quel Dialogo, con una nuova foggia, 
divilo in capitoli, e nel fine di ciafcun capitolo 
tocca a parlare al Conte Cefare Ercolano ( che ò 
quegli con cui egli ragiona, e da cui ha dato il 
nome al Dialogo ) , e la domanda fua ferve per do- 
manda, e per titolo del Capitolo, con aggiungervi 
poi primo, fecondo, e terzo quelito; che è ( per 
parlar liberamente ) una gofìeria ; e tanto più, 
quanto alle volte quel titolo flar non può per do- 
manda, o interrogazione, o quelito, come egli di- 
ce, parlando a modo fuo. Ma chi vuol bene inten- 
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der quella cofa, pigli quel libro in mano, e cerchi 
i principi di que’ capitoli. 

Or che dirò? che egli fa quel che M. Lelio in 
eccitando il Dialogo, comincia a parlar, colui dif- 
fe, e quell' altro rtfpofe ; e poi che COSÌ ha confu- 
mate più di due gran carte , foggiunge : Ma io , Lelio , 
ho penfato per fuggir fajìidio , di ragionarvi , come fé 
ejf fojfero prefenti . Nuovo modo da introducer Dia- 
loghi , né fo fe ufato da perfona che abbia faputo 
che fia fcrivere. 

E dove lafcio, che il titolo di quel libro é delle 
Lingue, e in particolar delia Tofcana, e della Fio- 
rentina: e per tutto quel Dialogo egli protetta di 
non voler parlar dello fcrivere, ma lolamente delle 
Lingue: ed il proemio tratta della eccellenza dello 
fcrivere? Quello non é altro, che prometter cofa 
che far non fi vuole. Sicché dir fi può bene che il 
proemio attaccato a quel Dialogo, o quel Dialogo 
attaccato a quel proemio, vi Ila a pigione, e che 
vero fia che egli per quel Dialogo faccia profelfio- 
ne di non voler parlar dello fcrivere , avendo egli 
quella cofa detta da principio, torna a dire alle 
facce 184. Io vi ho detto che voglio ragionare oggi 
del favellare , e non dello fcrivere. e ciò replica al- 
le 210. alle 245. e alle 250. Confideri ogniuno, 
fe quando fcrifle il proemio, fi ricordava di quel- 
lo che detto aveva nel libro: o fe fcrivendo il li- 
bro , fi ricordava del proemio . Ma notili ancora 
quella altra fua imprudenzia. Dove io ho parlato 
dei nome di quella lingua , ho parlato della lin- 
gua delle fcrirrure : ed egli dice non voler parlar 
fe non del favellare, ed entra in querela con me 
di quello che egii protefta di non ne voler parlare . 

Sarebbono per avventura quelle cofe da compor- 
tare; e da fcufare tali inavvertenze, fe quello folfe 
flato un Diàlogo poco avanti principiato, e non 

rive- 
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riveduto. Ma per quello che egli medefìmo ne ha 
lafciato memoria nel principio del quinto Quelito, 
fu de gii anni ben dieci avanti la fua morte: e 
(fecondo che fanno fede i Giunti che lo ftamparo) 
ultimamente fu da lui emendato , e ricorretto, e 
con molta affezione raccomandato a 3 Tuoi amici. 
Nè intendo che ciò foffe per altro che per averne 
egli fatto grande (lima ; e per defiderare che fotte 
mandato in luce. Tanto fia detto della compofi- 
zione di quel libro. Pattiamo ora al fuggetto dei 
nome della lingua. Io andrò fegnando ne 3 margi- 
ni le facce dove fono le cofe alle quali rifpondo. 

C A P. II. 

Propojìe del Varchi , tra le quali ne fono parte 
impertinenti , e parte non vere. 


V Olendo egli trattar come appellar fi deb- 
bia quella noftra lingua, dice che il Bembo 
la chiama Fiorentina, M. Claudio Tolomei, e il 
Dolce, Tofcana, M. Gio. Giorgio Trillino, e io. 
Italiana : c poi con molti difeorfi entra a ragio- 
nare, e fa alcuna volta dire al Conte delle cofe, 
come Hate dette da noi , che fono fìnte da lui, 
per far colle rifpolle fue parer buone le fue ragio- 
ni , e che noi dichiamo cofe impertinenti: e così 
gioftra contra mafehere fatte da fe. 

Recita ancora delle cofe da altrui dette o difav- 
vedutamente , o ignorantemente, fopra le quali fi 
fa Cavaliere ; e io non intendo di combatter per 
ogniuno. Anzi a me batterà difender me; confon- 
der le fue ragioni ; e dimottrar che quella lingua 
dirittamente Italiana ha da ettere appellata : e che 
non è vero quello che altri dice, che a bene fcri- 
vere Ila bifogno di etter nato, o allevato in Fio- 
renza , 
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renza, o in Tofcana; che quanto a quello che il 
Varchi fi affanna per moftrare che i non Tofca- 
ni, o pur i non Fiorentini, non poffono pronun- 
ziar le voci Fiorentinamente , non aveva meflie- 
ri di tante parole, che da noi fi confeffa che fia- 
mo così poco atti a pronunziar la loro , come efli 
la noflra favella. Ma di quello non ho mai depu- 
tato: e fo che anche fra loro Tofcani da una ad 
altra città vi è tanta differenza , quanta è per 
avventura dalia Lombarda, o dalla Romagniuola, 
alla Tofcana . Ma lo fcriver non confine nella 
pronunzia. Nè credo che Virgilio, nè Catullo, i 
quali non erano nè nati , nè allevati in Roma , 
così bene pronunciaffero la favella Romana , come 
facevano i pefcivendoli , o i più vili artefici; c fa- 
cevano nella Romana lingua più lodati verfi, che 
tutti i più nobili Romani nati, e nutriti in Roma. 

Or feguitando il noflro fuggetto ; dice egli pri- 
mieramente che fra noi tutti damo in concordia , 
che le lingue debbono pigliare i nomi da que’ luo- 
ghi dove elle naturalmente fi favellano: e che gli 
lcrittori primieri di qualunque lingua, dall’ ufo di 
coloro che la favellavano, traflero le loro fcrittu- 
re; che Dante, il Petrarca, e il Boccaccio fiano 
fe non di tempo , almeno di eccellenza i primi 
fcrittori che nella lingua Volgare fi ritrovano ; che 
come la Tofcana è la più bella di tutte le lin- 
gue, così la favella Fiorentina fia di tutte le al- 
tre Tofcane la più leggiadra; e che quella lingua 
fi pofTa largamente nominare Volgare, ola lingua 
del Sì, ma non Cortegiana; « che ficcome la Ita- 
lia è una Provincia che contiene molte regioni, 
così la Italiana lingua fia -un genere che in fe 
contenga molte fpezie, e ciafcuna fpezie molti in- 
dividui. 

In tutte quelle cofe dice egli che tutti noi con- 

veni- 
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venimo. Il che non fo quanto fia vero. Anzi pur 
fo che non è vero . Quanto al primo capo, non 
contraddico. Al fecondo veramente, che gli fcrit- 
tori tratto hanno le fcritture dall’ ufo di coloro 
che le favellano , non fo quanto convegniartio in- 
fieme ; che 1’ ufo delle lingue è molto maggiore 
nella rozza plebe, e ne’ contadini, quanto più fono 
effi che non fono i nobili ; e più fono eziandio 
i nobili ignoranti che i letterati : e , per confe- 
guente, molto più fono quelli che peggio favella- 
no . e gli fcrittori tratte hanno le loro fcritture 
non dal comune ufo del vulgo, ma , con elezio- 
ne , dalle bocche di coloro che meglio favellava- 
no, e penfatamente le hanno mandate alla polle* 
riti, e quale fenza giudicio fatto ha ( come li di- 
ce ) di ogni erba falcio , è conofciuto per meno 
leggiadro fcrittore ; e chi farà comparazione da 
Dante al Petrarca, ne conofcerà la differenza. 

Al terzo capo non ho che replicare in contra- 
rio , fe non che , fe altri fcrittori fono flati più 
antichi che i Tofcani, o i Fiorentini, a fcrivere, 
non fo perchè vogliano rubar la lingua a’ primi 
autori, e darla a chi è venuto dappoi. Che la fa- 
vella Fiorentina fia la più leggiadra fra le Tofca- 
ne, non ho mai confentito: nè credo che la To- 
fcana in generale, nè 1 ’ Italia vi confenta : anzi 
ne fono fecuro. E tanto fonp io lontano da que- 
lla opinione, che ho la lingua del popolo dal qua- 
le vuole egli che ella s’ impari, per la più nojo- 
fa, e per la più fpiacevole di forfè quale altra fia 
in città d’ Italia , a chi la fente favellare . Mi 
maraviglio bene di sì folle fuo ardimento, di dire 
che fra noi fiamo in concordia della più bellez- 
za della lingua Fiorentina , avendo egli in que- 233. 
fio fuo libro recitato che il Vellutello ha lafciato 
fcritto che gli averia dato il cuor di provare col- 
la 
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la favella medefima della città, di Fiorenza , 1’ i- 
dioma Fiorentino in si efler pelfimo di tutti gli 
altri Tofcani. Come fiamo adunque tutti in con- 
cordia ? Mirabil’ uomo , fi fa pur lecito di dir le 
belle cofe ! 

All’ ultimo rifpondo , che non ho la Italia per 
provincia ; che Provincie chiamate furon da’ Ro- 
mani i paefi che fuori d’ Italia furono da loro 
conquiftati . 

Nè ho che la lingua Italiana fia genere nel mo- 
do che egli la fa , comparandola ad animale , che 
è genere generalilfimo : e genere generalilfimo è 
lingua, e lingua Italiana fotto quel genere è fpe- 
zie, come la Latina, la Greca, la Inglefe, e la 
Tcdefca. 


C a p. III. 

Che le lingue da . individui non hanno da prendere il 
nome , ma dalle regioni dove fi parlano. 

I mpertinentemente tratta il Varchi 
quello fuggetto, comparando genere di fullanza 
con genere di accidente j che animale è fullanza , e 
lingue è accidente, doveva egli , che faceva il Filo- 
fofante, ragionar di quella materia: Come a dir fra 
le diverfe maniere de’ colori : Colore è il genere ; fe 
di fpezie di colori fi parlerà, fi dirà color verde, 
color vermiglio, color giallo, e così gli altri: nè 
fi avrà bifogno di venire ad alcun particolar di 
dir panno verde, feta vermiglia, fiore giallo: che 
in dicendo verde , vermiglio , e giallo fi farà in- 
tefo il colore . così di lingue ragionandoli, eflen- 
do lingua il genere , per intender di qual lin- 
gua fi parli , fi dirà lingua Ebrea , lingua Ara- 
bica, lingua Italica, per aver ferino, o fcrivere 

in 
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in quelle fcritrori Ebrei , Arabi , e Italiani . E 
quantunque in quelle regioni per diverfe città fia 
Hata, o fia qualche divediti di parlari , pur dal 
tutto infieme , e non da parte alcuna fi fono no- 
minate le lingue . Da tutta Italia , e non da 
una parte , nè da una particella ha da efler no- 
minata la noftra lingua . E fe dir fi volerte che 
la lingua Latina fu pur nominata da una par- 
te d’ Italia , fu perchè in folo Lazio ella era in 
ufo. E Tappiamo che la lingua di Tofcana, che 
pur confinava col Lazio , era diverfa dalla Lati- 
na , e i popoli delle altre parti ancora avevano 
diverfe lingue . onde appreflo Livio fi legge che 
nel tradimento di Mezio Tulio , avendo con alta 
voce detto di averlo egli mandato perchè alle 
fpalle ferirti* i Fidenati ; da molti di loro fu in- 
tefo , per effer fatti Colonia di Romani . il che 
vuol dir che avevano lingua diverfa . Il far Fio- 
renza individuo, e fotto nome d’ individuo appli- 
carle la lingua di tutta Italia per propria lingua, 
è fallacia, e fofifteria . Per individuo fi potrebbe 5 
metter Fiorenza , e ogni altra città ad uno altro 
propofito, come fe di Africa alcuno volerti paflare 
il mare , domandato dove intenderti andare , po- 
trebbe dire, In Italia, in qual parte? In Lom- 
bardia, o in Tofcana. A qual città? A Melano* 
o a Fiorenza. A quello modo, di città fi favella- 
rebbe, come d’individuo; ma come di lingua, è 
una vanità; che in due maniere fi poflòno inten- 
dere le città . e P una è gli edifici cinti di mura , 
e di forte; onde diciamo Melari grande , e Fiorenz * 
bella: 1’ altra, la ragunanza degli abitatori, che 
fono Melane!!, e Fiorentini. Quelle non parlano, 
e fono individui, ciafeuna uno: e quelli parlano, 
c fono molti individui, de’ quali ciafcuno ha una 
diverfa favella , come diverfi fono i volti loro. 

Sic- 
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Sicché fe da gl’ individui vorremo dare i nomi 
alle lingue, tante faranno le lingue, quanti fono 

S ii uomini che parlano al mondo. Non voglio già 
ir che anche fra gli fcrittori non fia diverfità di 
lingua ; che altra è- quella di Cicerone , altra 
quella di Apuiejo, altra quella del Boccaccio, e 
altra quella del Polifilo,. Ma e quelli pur fono 
nominati fcrittori Latini, e quelli hanno da elfer 
appellati Italiani. 

Che invidia è quella di Tofcani, e di Fiorenti- 
ni, non voler che la lingua della qual fanno prò- 
feffione, fia onorata ? che pur* più onorevole è il 
titolo da tutta Italia, che da una regione, o da 
una città . Che avarizia è quella , non voler che 
altri partecipi di un bene che tanto pili fi fa mag- 
giore , quanto pili fi comunica ? ma in quello di 
che fono avari , fanno danno a fe Jdelfi ; che men- 
tre fi perfuadono che noi participar non ne ponia- 
mo, a lor ne rimane la minor parte . Che fuper- 
bia è quella , perfuaderfi di faper foli fcrivere in 
quella lingua che anche dalle llraniere nazioni 
può efiere apprefa , fecondo che già fi fece , e fi 
fa tuttavia della Greca , e della Latina ; della 
Francefe , c della Spagnuola ; della Turchefca , 
e della Arabefca. E in tanto è quella lingua co- 
municabile alle altre nazioni , che non fidamen- 
te la imparò il Fortunio , il quale fii Schiavo- 
ne , ma fu il primo a fcriverne regole, e ad in- 
fegnarla a’ Tofcani , e a’ Fiorentini, e aperfe la 
firada al Bembo, e a gli altri che dappoi ne han- 
no fcritto ; e Fiorentini nè pur fapevano, nè vo- 
levano confentir che di quella lingua vi avefiero 
da elfer regole . Ma in quello che ho detto, fi è 
verificato quello di Dante: 

Superbia , Invidia , ed Avarizia fono 
Le tre faville c 5 hanno i cori accefi . 

La 
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« 

La lingua degli fcrittori della quale ho parla- 
to , e parlo io , è quella che univerfalmente per 
tutta Italia viene intefa: e quella nella quale tut- 
ti gli uomini che fanno profeftìone di fcrivere, fi 
affaticano di efprimere i loro concetti . E quefta 
da quel tutto ove ella fi ftende , ha da prendere 
il nome , come fignoreggiante in tutte quelle re- 
gioni. 

Ma fi trova, dice il Varchi, che anche la lin- 
gua Latina è fiata appellata Romana, fi trova: 1? 
ma non fi trova che alcuno abbia prefa quefta o- 
ftinazione di voler che ella fi chiamaffe Romana: 
e che rifiutaffe il nome di Lazio . E pochi fono 
quegli efempj che egli allega , comparati a quelli 
dove ella è chiamata Latina ( benché egli fìnga 
altramente ), come ben fa chi ha rivoltati i libri 
Latini, e l’ efempio che mi è venuto alle mani di 
Livio dice, fapevamo Latino. Nè dirà alcuno che 
più fcrittori abbiano chiamata quefta lingua Fio- 
rentina, che Italiana . E quello confeffa il Var- *7^* 
chi medefimo dicendo che di quanti egli ha letto, 
non fi trova chi Fiorentina 1’ abbia chiamata, fe 
non il Bembo . E meno dirà alcuno che più o- 
norevole fia chiamarla Fiorentina, che Italiana; 
falvo fe egli perduto non ha il cervello. Poi tan- 
ta è la nobiltà della città Romana , che fia più ono- 
re a quella lingua ejfer detta Romana , che Latina . 

E pur Romani di chiamarla Latina non fi vergo- 
gnano. Ma il Boccaccio ha detto che fcriveva in voi - 
gar Fiorentino . Lo ha detto sì , ma perchè ? per 
parlar umilmente delle fue fcritture ; venendo ad 
inferir, che quantunque egli umiliflìmamente fcri- 
veffe, non gli mancavano perfecutori. E che quel- 
lo che dico io, fia vero, a chi legge con giudicio 
le Novelle, agevol cofa fia ad intendere che non 
gosì umile è dapertutto lo ftilo di quel libro :■ 

Voi. IL B fic- 
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ficcome mi ricordo aver già notato nella lettera 
fcritta al Cefano, e al Cavalcanti, alla quale mi 
rimetto ; oltra che egli alcuna volta ( parendo a 
lui forfè di così ben fervare il decoro delle perfo- 
ne ) ha parlato più plebejamente , che a grave 
fcrittore non fi conviene. 


C A P. IV. 

Che le lìngue pur dalle nazioni hanno da prendere 
i nomi i e della ojfervazion dello fcrivere. 

L E regole delle lingue da prender non fi hanno 
da efemp; di animali , nè per legge d’ indivi- 
dui; ma da efempj di altr$ lingue : nè in altra 
guifa fi ha da parlar della noftra . La lingua E- 
brea non prefe il nome dalla Città di Jerufalem ;. 
e pur non fu Jerufalem inferiore a Fiorenza . Quel- 
la degli Aflirj non lo prefe da Babilonia ; e non 
fu Babilonia inferiore a Fiorenza. L’Africana noti 
lo prefe da Cartagine ; nè fu Cartagine inferiore 
a Fiorenza. La Morefca non lo prefe dal Cairo ; 
e non è il Cairo inferiore a Fiorenza. La lingua 
Greca non fu nominata da alcuna delle famofe Cit- 
tà di Grecia ; e pur ne furono delle Reali , e di po- 
tenti Repubbliche, e non inferiori a Fiorenza. La 
lingua Tedefca non ha prefo nome da alcuna delle 
nobiliffime, ed Imperiali Città di Alamagna. Nè 
la Spagnuola, da alcuna di quelle di Spagna; e 
pur nell’ una, e nell’ altra regione vi fono Città 
non inferiori a Fiorenza . La Francefca non lo ha 
2 2 prefo da Parigi ; e non è Parigi inferiore a Fioren- 
za. La Portoghefe non lo ha prefo da Lisbona; nè 
Lisbona è inferiore a Fiorenza. Nè Londra prefume 
• di 
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di chiamar la lingua d’ Inghilterra, Londrina; e 
non è Londra inferiore a Fiorenza . Di tante Cit- 
tà nobilirtìme che fiate fono, o fono a Fiorenza o 
fuperiori, o non inferiori; non ve ne ha veruna 
che fiata fia ( dirò così, per non dir peggio, ) co- 
tanto ardita che in particolare fi abbia voluto u- 
furpare il nome di alcuna lingua; e Fiorenza fo- 
la, e i foli moderni Fiorentini vogliono prefumer 
eh’ ella da loro abbia da prendere il nome , quafi 
come ella così abbia da divenir più onorevole. E 
odali a quello propofito quello che ne dice il Cen- 
for Varchi, Che , fe fofi'e fiato a luì , avrebbe con- 
fortato chi pub ciò fare , che non foto a* T ofeani conce- 
de [f e , ma eziandìo a tutti gli Italiani il nome della 
lìngua Fiorentina ì folo che effi cotal beneficio da lui , 
e dalla Città di Fiorenza rìconofceffero . Della qual 
cofa non fo che altra più dir fi pofTa vana ; per 
non le dar nome di fcìotca . Adunque per dover 
bene fcrivere in una lingua , é di mefiieri averne 
privilegio da’ Prencipi? Non fi fa che ne Virgilio, 
nò altri fcrittori aveffero privilegi. Adunque non 
fi può dir che Latinamente fcrivertero? Chi fa fcri- 
vere in una lingua, non ha bifogno di privilegio. 
E chi non fa, il privilegio non lo farà fa pere . 
E qual Prencipe a tali ne deffe privilegio , ino- 
ltrerebbe aver poca cognizion di quella lingua . 
Sicché prudentirtìmo configlio flato farebbe quello 
del Varchi. 

Io, per dir di me, non folamente non vorrei 
quefio privilegio , anzi mi riputerei ingiuria che 
altri dicerte che io Fiorentinamente fcriveffi. Me 
ne allontano io quanto più porto dallo fcrivere in 
lingua Fiorentina: .né di quella fui mai fiudiofo.. 
Già tempo fu che fe io averti avuta una parola non 
dico Fiorentina, ma comune alla Tofcana fola, e 
un’altra comune a tutta Italia, antepofla . avrei 

B 2 la 


2Ó2. 


20 


La Varchina 

la pura Tofcana ; e ciò non farei ora , eflendo mia 
intenzione di fcrivere non a 5 Tofcani foli, ma a 
tutte le perfone d’ Italia. Quando io era in altra 
età, io leggeva i libri Tofcani, e fpezialmente il 
Boccaccio , come difcepoio ; e aveva per buono tut- 
to quello che io vi trovava fcritto: e perciò mi è 
forfè alcuna volta ufcita dalla penna qualche pa- 
rola che ora non ne lafcerei ufcire. Che anche ne’ 
migliori fcrittori truovo di quelle cofe che mi of- 
fendono, ( non ne eccettuando pur il Petrarca ) e 
vo fcegliendo quelle che giudico elfer migliori ; 
non dico come Virgilio da Ennio, ma come ro- 
fe da fpine ; e colla oflervazion di quelle* regole 
che da loro s’ imparano, vo notando come bene 
fappiano ufar la lingua coloro che ne vogliono ef- 
fer maeftri : e , come quegli altri i quali da’ libri 
fanno profeffione di averla apprefa. e, fe voglio 
dir il vero, e negli uni,' e negli altri defidero di 
molte cofe. Non dico in tutti, ma in poco meno 
che in tutti. In fomma voglio dire che di molte 
34 parole ufate ancora da’ migliori fcrittori, mi guar- 
do io che non fi veggano nelle mie fcritture. Co- 
me per efempio io non dirò, nè Gnaffe , nè Mah ) , 
nè Guari , nè Teflè, nè Chea te, ni Appo, nè Uopo + 
nè Ai- accio , nè Eglino , nè Elleno, nè Altresì . Non 
dirò Mogliema , nè Frateimo , nè le altre tali . Mi 
guarderò da dire Otta , e Allotta j e Vicenda per fla- 
cenda ; e Coltello per dir fpada ; e futo in vece di 
flato , E dirò Mandare a facco , anzi che a ruba j Tor- 
ce piuttofto che Torchi ; cervello , e non Cerebro ; flore/ - 
la, e non Siro echi a j ridiculo , e non Ridevole. E il 
medefimo dico di piò altri vocaboli i quali di rac- 
corre «iti non è mia intenzione; lafciando la feccia 
di smotti che fparfi fono per Dante . E ho da ag- 
giungere ancora , che io dirò anzi officio , che Ufficio ; 
anzi i.obedire , che Ubbidire . Dirò obligato , e non 
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Ubbrigato ; opinione fcriverò per femplice P . Febre 
per una fola B. e così in femina non raddoppierò 
la M. ficcome ho veduto farli o Tofcanamente, o 
Fiorentinamente che vogliamo dire. Se adunque 
per non trovarfi di tali voci ne* miei componimen- 
ti altri dirà che io non ifcriva Fiorentinamente} 
io infin da ora gliele perdono . Ben mi rincrefce- 
rebbe quando dalla Italia io folli giudicato non 
ifcrivere Italicamente. 

C a p. V. 

C he a bene fcrivere non importa effer nato , nè 
allevato più in uno che in altro luogo. 

M A perciocché la fomma di tutto il negozio 
é, che altri non vuole che quale non é na- 
to, o da tenera età allevato in Fiorenza , polla 
bene fcrivere in lingua Volgare ; per trattar que- 
llo articolo , comincierò da quello che il Varchi 
ficrive di me. E prima dico, che io fono per ori- 
gine della Città di Jultinopoli, volgarmente detta 
Capodilìria , e da gli antichi appellata Egida , lon- 
tana dal Carnaro, 

Ch' Italia chiude , e fuoi termini bagna , 
intorno ad ottanta miglia. Nacqui in Padova: e 
fra in Padova , in Vinegia , in Capodilìria , in 
Dalmazia, e in Alamagna viffi infino alla età di 
trenta anni. Appreso, converfai in Lombardia , 
in Piemonte, in Francia, e in Fiandra} e ne a- 
veva forfè quaranta, prima che Fiorenza mi ve- 
delfe: e, a mettere inlìeme tutto il tempo che in 
più volte flato vi fono, non fo fc egli paflàffe un 
anno. Sicché né io vi fon nato, né da fanciullo 
«llevato: e che in me non fia indizio alcuno di 
Fiorentineria , affai fi moflra a chi mi fente favel- 
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lare. Laonde , per la coloro ragione , fi viene a 
conchiudere che io bene non pollò fcrivere. Nè 
io mi vanto di bene fcrivere . Ma intendali quello 
che fcrive di me il Varchi, parlando della lettera 
mia al S. Renato Trivulzio : 

3 <j lo ho il Muzio per uomo non folamente dotto , ed 
Ho- eloquente , ma leale; che appreso me molto maggior - 
mente importa ; e credo che egli dice (fé tutto quello 
che egli credeva fmceramente . Ancoraché , quando flet- 
te una volta , tra l ’ altre , in Fiorenza , dove io con 
mio gran piacer converfai molto feco , in cafa della 
Signora Tullia Aragona , furono da certi dette cofe di 
lui (F intorno a * fuoi componimenti ( per lo non po- 
ter egli , per ejfer forefliere , fcriver bene , e lodatamen- 
te nell* idioma Fiorentino ) le quali , non fenza ca- 
gione , e ragione , lo moffero a fdegno ; onde egli con- 
tra que y tali ; parendogli che foffero ( come per avven- 
tura erano ) moffl da invidia ; compofe , e mando alla 
Signora T ullia , Donna di grandi jflmo fpirito , e bel - 
lijflmo giudicio , queflo Sonetto . 

Prima che palli più oltre, voglio dire che po- 
trebbe efiere che altri veggendo come egli di me 
parla onoratamente, fi maraviglierà, e mi danne- 
rà , che io di lui abbia favellato nel modo che 
ho fatto infino ad ora. Ma fia pregato ogniuno a 
fufpendere il fuo giudicio, infin che egli averà fen- 
tite anche le cofe che feguiranno apprelfo. Torno 
al fuo tefio. Egli dice che per non potere io be- 
ne, e lodatamente fcrivere nell’ idioma Fiorenti- 
no, coloro dilfero certe cofej dove viene a tenere 
che io non polfa bene fcrivere. Perchè adunque 
dice che non fenza cagione, e ragione mi fdegnai ? 
Cagion fi può dir, che fentendomi dannare ( co^ 
munque folfe ) , mi doleva : ma ragion non ave- 
va , fe elfi non mi dannavano a torto. Poi, jtkk 
A rando egli di credere che molli folfero da invi- 
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dia, viene a lignificare che i componimenti miei 
fpiaceflèro come buoni; e che, per confeguente, io 
porta bene fcrivere . 1 1 Sonetto veramente è quello 
che fegue : 

Donna , /’ onor de ' cui be' raggi ardenti 

M' infiamma V core , ed a parlar m' invita ; 

Perchè mia penna altrui fia mal gradita , 

L' alto vojìro f per or non fi fgomenti . 

Rabbiofa Invidia velenofi denti 

Adopra in noi , mentre' l mortale è in vita : 

Ma fentirem fanarfi ogni ferita , 

Come diam luogo a le future genti. 

Vedranfi aliar quefti intelletti lofchi 
In tenebre fepolti j e V noftro onore 
Vivrà chiaro in eterno in ogni parte. 

E fi vedrà che non i fiumi T ofchi , 

Ma V del , P arte , lo ftudio , e 'l fanto amore 
Dan fpirto , e vita a i nomi , ed a le carte. 

E feguita il Varchi con quelle parole: La fenten- 
za di quefto Sonetto pare a me che fia verijfima. Or, 
fe verirtima è quella fentenza ; e fé fotto la paro- 
la de' fiumi T ofchi s’intende che rii Felfer nato in 
Fiorenza, nè in Tofcana, non è quello che dia 
il poter bene fcrivere ; perchè dir che noi barellieri 
non portiamo bene fcrivere 1 Ma che dirò che in quel 
Dialogo il Conte parlando dice al Varchi: Che p8. 
xflo piò volte gli ha detto che il mio fcrivere è 
molto puro, e Fiorentino? Quella confeflìone ac- jd 
cetto io volentieri da lui, con quella giunta. Puro : 
che fe fem^licemente detto averte Fiorentino , que- 
lla avrei io avuta per grave ingiuria. Io in ilcri- 
Vendo non illudio più in altro , che in puramente 
fcrivere; e, quanto anche al Fiorentino, egli dice 
molto bene : perciocché non conofcendo io Città , 
nè regione in Italia, che puramente favelli, nè 
fcrittore ancora alcuno ( e parlo anche degli an- 
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tichi ) che in tutto puramente abbia fcritto, io 
vo e da gli fcrittori , e dalle regioni, e dalle cit- 
tà raccogliendo quelle parole, e quelle maniere di 
dire le quali paiono a me che ad una lingua la 
quale degna fia di portare il nome da tutta Italia, 
fi convengano. In modo che lo fcriver mio chia- 
mar fi può puro [S, iniziano , puro Lombardo , puro 
Napoletano , puro Fiorentino ; e così delle altre re- 
gioni, e delle altre città. Cioè dal quale fono le- 
vate tutte quelle brutture delle quali fia macchia- 
ta ciafcuna favella, nè forfè la Fiorentina meno 
che veruna delle altre. 

Ma non fono io folo dal Varchi commendato di 
bene fcrivere fra Italiani non Tofcani, anzi princi- 
palmente è nominato il Bembo, nobile Viniziano, 
come quegli che è il fuo Achille in efaltar la lin- 
gua Fiorentina ; della qual cofa fi parlerà al fuo 
luogo. Efalta M. Trifone Gabriello pur Viniziano. 
Approva i componimenti di M. Sperone, che è Pa- 
dovano, e del Taffo Bergamafco. Fa un fafeio di 
nobili Napoletani, di Brefciani, e di altri fpiriti 
di diverfi luoghi i quali hanno fcritto, ed ifcrivono 
Volgarmente ; e approva i loro fcritti per Fioren- 
tini, o vogliamo dir Tofcani. E lodandone egli 
tanti, viene a confettare che fenza avere fucchiata 
la lingua dalle poppe delle balie Fiorentine, o ap- 
paratala dal popolo, fi può puramente, e leggia- 
dramente fcrivere. E tutti quelli che bene fcrivo- 
no, fanno come ho detto farli da me, cioè ir co- 
gliendo il fiore da tutte le Italiche nazioni. Loda 
egli per buoni fcrittori, il Sanazzaro, il Trillino, 
il Molza, il Tanfillo, il Cappello, il Giraldi , il 
Pigna, il Tomitano, il Domenichi. Da quello nu- 
mero efclude lo Scrittor del Cortegiano, per non 
aver egli data opera alla purità dello fcrivere: nè 
in quello mi difeordo io da lui . Non fa , quanto 
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alla lingua , non approvare il Caftelvetro ; ma Io 
vuol dannar quafi di troppo fottile oflervatore , 
commendando verfo lui il Caro ; nò fenza gran ra- 
gione; il quale fe, come di dolcezza di Itilo avan- 
zò il Callclverro, così di oflervazion di lingua lo 
avclTe avanzato , fra loro nate non farebbono le 
contefe che divulgate fi fono. Ha il Varchi vera- 
mente molta obbligazione al Caro, come a colui 
che fa per lui nel parlar della lingua Fiorentina. 

Ma anche in quello prova quello che difendo io, 
poiché un Marcheggiano non nato, nò. allevato in 
Fiorenza, fcrive così bene Fiorentino. 

Da lui viene anche commendato il Dolce, per 
chiamar egli quella lingua Tofcana. Nò ho io per 
molto grave 1’ autorità fua , non avendo egli a- 
vuta contezza nò della Latina, nò della Tofcana. 37 
Che l’anno cinquantefimo fopra i mille e cinque- 
cento della noflra Salute, trovandomi io in Vine- 
gia, dove io feci Itampar diverfe opere mie, egli 
mandò fuori una fua grammatica , nella quale, 
fra le altre cofe , diceva che di que’ verbi Latini 
i quali terminano i preteriti perfetti in xi , in que- 
lla lingua la terminazione ò in JJi . Come Rego, 

Rexi ; e Lego , Lexì ; e non intendeva la differen- 
za che ò fra qui , coflì , e quivi ; e di molte altre 
gofferie erano in quel libro . Di che ( per quanto 
mi fu riferito ) M. Claudio Tolomei un giorno 
fra’ fuoi Accademici ne fece le rifa . Vero ò che 
pofeia il Dolce ammonito da’ fuoi amici raccolfe, 
come il meglio potò , quelle prime llampe , e fi 
andò ritrattando . Si fa grato il Varchi in com- 
mendar molti lèrittori ; e a me fembra che con 
molto lludio vada procurandoli amici , acciocchò 
altri da lui fentendofi lodare , gli porti rifpctto 
in allontanai dalla fua opinione: e quello dico, 
perciocchò elfo per puri lcrittori nomina coloro 

che 
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che io il quale non fono ufato a grattar le orec* 
chie ad alcuno, non gli ho veramente, per tali. 
E quello ho detto , acciocché non paja che io con- 
fenta a tale adulazione. 

C a p. VI. 

Del medefimo fuggetto. 

/ 

E Per inoltrare ancora per un’ altra via, pur 
colla tellimonianza del Varchi, che per ifcri- 
vere bene non balta né nafcere , né edere allevato 
in Tofcana ; egli antepone di gran lunga il Fu- 
riofofo , fcritto da un Ferrarefe , al Morganre , 
ferino da un Tofcano; e io, colla fua buona gra- 
zia , lo preporrò anche al Giron , di un Fiorenti- 
no . Parlando dello fcriver del Piccolomini, dice 
che egli ha data opera più alle feienze , che alla 
eloquenza. Il che vuol dir, che non é puro feri- 
tore; e che ha da far quello, eflendo egli Tofca- 
*31. no? E di M. Claudio dice che nelle fue fcritture 
vi fono delle locuzioni Barbare, e delle cofe con- 
tra le regole. Adunque a’ nati Tofcani li richiede 
Imparar regole? e quelle regole donde s’impareran- 
no? dalle balie, e dalla plebe, o da libri? 

Ma il Varchi, che non fi fa fviluppar da quella 
quiftione , torna pur a dire il medefimo : e fi allar- 
263. ga in dir: Che non hajìa intendere una lìngua , nè 
favellarla ancora , a voler che fi poffa chiamar lin- 
gua natia : ma bifogna intenderla , e favellarla , na- 
turalmente , fenza averla imparata da altri , che dal- 
le balie nella culla . E che il Caflelvetro , e io , e 
tanti altri , che confejfiamo , e ci avantiamo averla 
imparata non dalle balie , e dal vulgo , ma folamen- 
38 te da' libri , tutti verremo a confejfare , 0 accorgendoci , 
0 non ci accorgendo , che la lingua non è nojlra . e fa 
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che quella cofa , detta da lui , da chi parla Ceco , b 
accettata per una gran maraviglia . Agevol cofa b 
fingerfi in un Dialogo una perfona che parli a 
modo fuo ; dove non b chi rifponda da dovero. 
Non diciamo noi di avere imparato di favellare 
folamente da’ libri, come egli gracchia che noi di- 
ciamo. In due parole dice egli due menzogne; che 
non diciamo nb "Favellare , nb Solamente, abbiamo 
anche noi fucchiata la lingua Italiana dalle pop- 
pe delle balie, e delle madri; e dal popolo, e da* 
Cittadini delle nollre città 1* abbiamo apprefa: e 
con quella noftra lingua e io , e degli altri an- 
diamo per tutta Italia parlandola, e io, uno fra- 
gli altri , dal Varo all’ Arfa la ho fcorfa tutta: 
e per tutto fono flato intefo : e li fa anche in 
Fiorenza, e in più città della Tofcana, fe Itali- 
camente mi hanno fentito parlare, e fe da loro b 
fiata intefa la mia favella, quantunque ella non 
mi gorgogliale nella llrozza alla Fiorentina. Da* 
libri ci vantiamo noi di apprendere a dirittamente 
fcrivere : a dirittamente fcrivere impariamo noi 
da’ libri, e diciamo che anche a’Tofcani così far 
fi conviene, fe vogliono feri ver bene; e, che fia 
vero, lo confelTa il Varchi per quello che recita- 
to abbiamo che egli dice del Piccolomini , e del 
Tolomei . 

Mia b la lingua dello fcrivere, e più mia che 
di tutti quegli uomini Tofcani che fcrivono fenza 
averla coltivata colio lludio de’ libri. Non fi ha 
da difputar dei nafeimento, ma del modo dello fcri- 
vere, quando fi parla di fcrivere. che nb Virgilio, 
nb Catullo nacquero in Lazio , e fcriHero bene , e 
Latinamente : e la barba fi radeva a Virgilio , 
quando egli andò a Roma : e Terenzio vi fu porta- 
to di Africa . L’ aver più quella , che quell’ altra 
balia, non c’infegna fcrivere. Della pronunzia non 
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difputo. An2Ì dico che la pronunzia Tofcana avan- 
za ordinariamente quelle dell’ altre regioni d’Ita- 
lia; mafTimamente quella di alcune città, comedi 
Volterra, e di Siena: nè per me fo, qual più of- 
fenda non che me folo, ma comunemente le orec- 
chie di tutta Italia, che quella del popolo di Fio- 
renza, della quale a me fembra che dir fi polla 
quello che dice il Varchi della Genovefe: e ciò è 
che il parlar Fiorentino fcriver non fi può. Ma e 
bella cofa era fentire favellare il Varchi, maefiro 
della lingua, il quale pronunziava Afcoita , e una 
altra volta , e Laide , e Craldio , e delle altre cofe 
cosi fatte ; ed in quello fuo libro fi trova fcritto al- 
cuna volta S quota. 

Che accade dir che io non favello Tofcano , di- 
cendo io che io favello Italiano? E fe tu confelfi 
che altri, e io fcriviamo puramente Fiorentino; 
perchè dir che bene, e lodatamente non pollo fcri- 
vere, per non elfer Fiorentino? fi udiron mai i più 
notabili paradoflì! Tu ferivi bene , e non ifcrivi bene. 
e quello dir pur fi potrebbe, che altri faceffe bella 
lettera, e non avelie buona dittatura. Ma, Tu 
ferivi puro Fiorentino , e non puoi f crivere Fiorentino , 
^ come può Ilare? 

Da’ libri impariamo noi a bene fcrivere, e più 
agevolmente impariamo noi, che i Fiorentini, nè 
gli altri Tofcani: perciocché come noi ci mettiamo 
a voler dar opera allo Audio dello fcrivere, così ci 
perfuadiamo di non faperne nulla ; e perciò negli 
animi nofiri, come in tavole monde, fi figurano ie 
bellezze, e le purità della lingua, in chi vuol fati- 
care, e fa Audiare ; e queAi fono molto pochi, laddo- 
ve coloro per elfer nati in patria, dove è la perfua- 
fione di aver dalle balie, dalle madri, e dal popolo 
la vera lingua, fe la buona vogliono apprendere, è 
necelfario che di quella perfuafione fi fpoglino, che 
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difimparino, e cancellino le figure già imprefTe nel- 
le tavole delle loro menti , dando loro una imbian- 
catura: e che appretto tornino a formarvi nuove 
immagini. Ma già il più fono così fattamente in 
quella loro falla opinione accecati, che £ quali im- 
pottibile che nettino bene la tavola, e che delle 
vecchie impreflioni non vi rimangano di molte im- 
magini. e quello fa che rare cofe fi veggono di To- 
fcani le quali degne liano di edere approvate. Non 
voglio per ciò dire che fra noi altri ci apparivano 
cofe migliori: che folo che altri abbia letto una 
volta il Petrarca, lì perfuade di faper quanto ò/ne- 
ceflario per ifcrivere o verfo, o profa. 

Il Bembo modeftamente ditte, Che non era di 
molto vantaggio il nafcer Fiorentino: ma io, che 
liberamente/parlo , tengo , per quello che detto ho , 
che lìa loro anzi difavantaggio. Il Varchi vuol far 
credere altrui che egli parlatte folamente di que’ 
tempi ne’ quali i Fiorentini non attendevano a que- 
lla lingua : ma io tengo che egli parlatte in genera- 
le di ogni tempo . E così parlo io : e parlo del 
prefente tempo, nel quale da’ Fiorentini di quella 
lingua ( fenza fludiarvi ) fi fa profeflìone. E peg- 
gior condizione mi par che lìa ora la loro, che 
non era quella di que’ tempi, che non intendendo 
che vi fodero regole, non ò maraviglia fe non vi 
attendevano . Ma ora fapendo , e confettando che 
vi fono , il non volervi dare opera , e voler di- 
fender che dalle balie, dalle mamme, e dall’i- 
gnorante vulgo le apprendono, è una goffa ollina- 
zione. e a confirmazione del mio detto, dirò quel- 
lo che già a me avvenne nella città di Melano. 
Io mi trovai effere un giorno nella libreria del 
Calvo, con alcuni della Accademia di M. Claudio: 
e parlandofi fra noi in fuggetto di quefla lingua, 
portate furono alcune balle di Libri nuovi venuti 
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da Fiorenza: e mentre che fi fcioglieano, non a- 
vcndo io pur notizia de’ nomi degli autori, dirti 
a quegli Accademici: Pigliate di que’ libri qual più 
vi aggrada, che mi offero di trovare in ogni car- 
ta alcuno errore di cofe, diffi, che non me ne fa- 
prete trovare efempio di buono fcrittore. Si venne 
alla prova: e non che in ogni carta, ma in ogni 
faccia moftrai loro che vi erano delle macchie. 
i Mi rincrefce che il Varchi non viva, che io vor- 
rei proporgli un tal partito , che egli delle mie 
40 opere fi eìeggefle o le Rime diverfe , o le Eglo- 
ghe, o il Duello, o le Lettere fecolari, o le Cato- 
lichc, o le Vergeriane, o le Mentite Occhiniane, 
o i tre Tefiimonj Fedeli, o la Beata Vergine In- 
coronata, o il Coro Pontificale, o il Libro contra 
il Vireto, o la Iftoria Sacra, o il Gentiluomo, o 
gli Avvertimenti Morali, o la Selva Odorifera, o, 
le gli piacerti:, le fi prendeffe tutte unite infieme, 
e andafTc notando quelle cofe che a lui fembraffe 
efler fuor delle regole della lingua, né quello dico, 
perciocché mi perfuada che fenza alcuna macchia 
fiano le mie fcritture; che le rivedrò un giorno, fe 
a Dio piacerà, e ne farò nota per quanto faprò. e 
ora mi fovviene d’avere ufato Refa per Renduta, c 
Viflo , che é parola di verfo, la ho porta in profa. 
di quefte cofe mi fovviene ora : e delle altre piu ef- 
fer può che ve ne fiano: e, tornando a quello che 
io diceva , mi farei contentato di venir con cfTo lui 
a quefta pruova : e di prendere io quefto fuo Erco- 
lano, e farne il medefimo. Così moftrato fi farebbe 
chi aveffe miglior contezza di fcrivere in quefta 
lingua. E a fine che fi chiarifca, le mie parole non 
efler milanterie, non voglio mancar di moftrare in 
qual maniera farei proceduto, e farà per avventura 

2 uefto mio uno avvertimento a gli ftudiofi di que- 
a lingua , che ftiano con gli occhi aperti a veder 

come 
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come prendano in mano la penna . e a coloro i 
quali fono della mia opinione , potrà efler di di- 
letto ; e chi altramente giudica, fgannarfi, o far 
pruova di fgannar me. 

C a p. V I I. 

Annotazioni fopra P 'Ere alano del Varchi. 

P E r dar principio a ciò che di far mi fono of- 
ferto, comincierò dal principio del libro. E- 
gli parla di alcuni alberi, e dice che erano pianta - i. 
ti lungo P acqua in fu la riva di Mugnone , e dove- 
va dire, per leggiadramente parlare , in fu la ri- 
va del Mugnone , o in riva di Mugnone . così errò 
anche in un’ altro luogo , dicendo le femmine di 244. 
mondo , ed era da dir del mondo . egli aveva for- 
fè in memoria, che il Boccaccio aveva dettò, el- 
la n' è venuta femmina di mondo ; e fi penfava aver 
fatto Un bel ritratto di quel luogo. Ma egli difie 
femmina , e non la femmina : e fe detto avefie la 
femmina , detto averebbe del mondo , non , di mon- 
do . Non lontano da quello luogo ò fcritto anco- 
ra , da Giugno al Gennaro, e aveva da dirli, dal 
Giugno al Gennajo , o da Giugno a Gennaro. Ma di 
ufare articoli, che fono cofa importanti filma , ino- 
ltra che ne avefie poca contezza, conciolfiacofachò 
egli fcrive, P un P altro fi portavano affezione. Si 3. 
portavano P un P altro , e P altro P uno , ò ben det- 
to : ma P un P altro fi portavano affezione , non fo 
come fia ben detto . Io direi, P uno alP altro: e 
medefimamente in luogo di dire, Rifponder P un P 
altro , fcriverei, P uno al P altro . Gli uomini , dice e- 8 . 
gli, P ingannano piu fpeffo in giudicar fe fteffi , che 1 6. 
gli altri ; e le cofe proprie , che altrui, cd era da dir 41 
che le altrui : che Altrui fenza articolo ' in quello 
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luogo fe quarto cafo, e con articolo, fe fecondo, e 
parlando di cbfe, doveva dir le altrui. 

De’ fegni de’ cali anche non fe migliore oflerva- 
tore . Sue parole fono quelle : Lingua , ower lin- 
guaggio , non è altro che un favellar di uno , 0 più 
popoli ; e meglio era, 0 di più. Ma poi ben lunga 
tirata è quella: 1 nojlri ver fi fono di undici fillabe , 
o al più dodici : e i loro , dici affette , e tal volta , di- 
ciatto . E richiedevafi che più torto dicerte, Di do- 
dici , di dici fette y e di diciotto. E dicìfette dir do- 
vea, e non dìciaffette . Che moftri di parole fono 
quelli ! averei penfato che forte flato error di 
ftampa ; fe non che altrove fi legge dìciaffette oppo- 
fizioni , e appreflo, dìcìaffettefimo libro. Ma quello 
farà fcriver Fiorentino naturale , e dicifette farà 
Italiano, e puro Fiorentino. 

In quella cofa de’ numeri egli in ifcrivendo fi 
avviluppa; che dice, l'anno mille dugento nove: e, 
nell'anno quattrocento tredici, dove ha imparata co- 
tal forma di fcrivCre ? dalla balia, e dal popolo? 
Parla, fe vuoi, col popolo come parla il popolo, 
e ifcrivi come fi dee fcriverc . Erano gli anni della 
fruttifera incarnazione , dice il Boccaccio, al numero 
pervenuti di mille trecento quarantotto . Ed egli po- 
teva ancor dire ; Egli era il nono anno dopo i mille 
dugento nove ; e così : Il terzo decimo dopo i quat- 
trocento i o pur doveva anzi fcrivere: M. cccxiviii. 
e ccccxiii. Ma egli fe perfona , o pure fe fiato di 
tal giudicio, che par che ftudiofamente fi fia appi- 
gliato al peggio. 

Ma prima che mi parta da’ numeri , in vece di 
dir Numero, egli fcrive Novero , traendolo dal ver- 
bo annoverare . Il Boccaccio ci lafciò fcritto Nume- 
ro . Non ifcrifle adunque Fiorentinamente il Boc- 
caccio . 

Egli ufa di dire, Ad altri. Ingannar altri . Da 
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mitri; in luogo di dir gli altri , o altrui. Non na- 
to i luoghi; che quella è cofa fua ordinaria. 

Nelle rime alcune rare volte appreso il Petrar- 
ca lì trova Ella ne’ cali obliqui : ed egli ha per 
cofa famigliare, il dir In ella , con ella , con elli . 

Della lingua parlando, dice di lei ; che è voce ipp. 
appropriata a donne; li trova alcuna volta ufato 
altramente si : ma quelle fono di quelle cofe che 
fi hanno anzi da fuggire, che da feguitare. Ufa 
chi ne’ cali obliqui ; li trova alcuna volta sì : ma 
è più da guardarfene, che da farlafi famigliare. 

Coteftoro ufa egli più volentieri , che coftoro ; e 
non fo perchè, non elfendo in ufo di buoni fcritto- 
ri : e elfendo quella voce Fiorentina , non la a- 
vendo ufata il Boccaccio, non ifcrilfe Fiorentino. 

Ma palliamo a’ verbi. Nel proemio del libro pre- 42. 
ga il luo Prencipe che fi degni di accettare il fuo 
dono; e la particella fi è di lòverchio. 42 

Reftar , vuol dir quello che Latini dicono Super- 
effe ; ed egli gli dà il particolar lignificato del ver- 
bo Rimanere ; come : Egli mi refterebbe in infinita ob- 
bligatone . Quando non è refiato da te. Dell' altro 5. 
io refio in maggior dubbio . Refterebbe per queflo 'che 13. 
egli non fave! I affé ? Refterebbe , e non refterebbe. Re- 86. 
filerebbe , perchè ; e quel che fegue. Ne’ quali luoghi 88. 
fi conveniva ufare il verbo Rimanere. Vi ha poi il 
verbo Rifilare , che ha diverfo lignificato. 

Scrive egli che altra lode non afpettava da que- 22. 
fio fuo libro , che di aver lealmente , e con finceri- 
tà proceduto, nè di altro, nè di quello merita egli 
molta lode ; che non fo qual fia fiata in lui mino- 
re, o la lealtà, o la purità della lingua. 

Ma feguitiamo la nofira imprefa . Di effer proce- 
duto doveva dire, e non, di avere. 

Con pari palTo dice il Boccaccio, proceduti ftamo 
Jludiando . Aver proceduto fi dice in uno altro fi- 
Vol. II. C gni- 
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gnificato. Come è pure nel Decamerone: Voi avete 
rigidamente contra Aldobrandino proceduto . Ma il 
Varchi, che aveva apparata la lingua dalla mam- 
ma , e dal popolo , non intendeva quella differenza . 

Attendere ufa egli fuori del diritto per ojjervare , 

Só. o mantenere j dicendo : Io direi che non fofte uomo 
della parola vojìra , fe non volefle attendermi quello 
che di già promeffo mi avete . dove non Attendere , 
ma Attenere è il proprio verbo:- e ne fono piene le 
Novelle del Boccaccio; ma forfè fi parla altramen- 
te in Fiorenza: e fe così è, il Decamerone non è 
Fiorentino. Nè Fiorentino è egli, per non effere 
ufato di dire di già ; modo di fcrivere non fo Ca 
troppo Fiorentino, o troppo volgare. 

Non ha egli faputo ufare il verbo Capere. Quel- 
lo, dice egli, che è niente, non potendo produrre 
174. immagine alcuna di sè, non può caphrfi. Non fi di- 
ce, quefta cofa fi cape da me, ma quefla cofa cape 
in me . e le rime e le prole fono piene di quella 
coflruzione. Era adunque da dire. Che non poten- 
do niente producere immagine , non può capere in noi , 
0 in altrui . E capere fi dice, e non capire. 

17 1. Fallare ufa egli per dir fare errore ; e doveva dir 
fallire. Che fallare vuol dir mancare , a far manca- 
mento ; cofa diverla da errore. 

Dice potette , e potettero , in luogo di potile di 
poterò, o poterono. 

j8. Piaggiare per fecondare ; fe bene Dante P usò ire 
rima, non per ciò è da metrer nelle profe. 

22. Nè fo come [aggiornare fia parola di profa . 

Intorbiar verbo ufa egli non più veduto da me : 
ma poiché fi dice torbido , doveva pur dire Intor- 
bidare . 

lSd. Dimenticare ho Tempre letto io per perder la me- 
moria di alcuna cofa: ma nel Dialogo del Varchi 
218. ho trovata £ dimenticare . il che a me fembra che 
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venga ad efprimere il contrario di quello che egli 4} , 
vuol dire ; che la lettera S prepolla a quello mo- 
do ha forza di privazione, volgehdo il fignificato 
in contrario . Come fdebitare , levar di debito; 
fgaimare , levar d’inganno; fcorzare , privar di fcor- 
za ; fpregnare , levar di pregnezza . benché non 
Vuole il Varchi che quella fia della lingua: e pur 
la usb il Boccaccio » Non farà adunque Fiorenti- 
no il fuo fcrivere ; che quando il Varchi parla di 
lingua, parla della Fiorentina* Spoderate, sforza- 
re , privar di podellà, e di forza. Così [dimenticare 
Verrà a dire levar la dimenticanza ; e in quello mo- 
do dice il contrario di cib che egli intende di di T 
re, chi fa profeflìon di bene fcrivere, ufando la na- 
turai lingua Fiorentina . 

Il medefimo dico del verbo Spaffeggìare ufato dal 
Varchi : ed il Boccaccio dice fpaziare . Se avelie 
detto paleggiare , farebbe pur men male; che s’in- 
tenderebbe andar puffo pajfo: ma S paleggiare , a me 20. 
é quanto privar di paleggiare . Sprofondare dice an- 
cora per affondare , e a me lignifica trar dal profon- 
do . 11 Boccaccio dille Affondare , che é parola Ita- 
liana. 

Ufa ancor il Varchi un verbo Orpellare: dove, 247. 
a dir quello che era di fua intenzione, doveva di- 
re Inorpellare , fecondo che diciamo Indorare . 

Scrive apprelfo : A Pindaro fu da gli Ateniefi 
diritto pubblicamente una fatua: e averei detto io 262. 
dirizzata ; che da diritto a dirizzato io non fo 
poca differenza . Che dirò : lo mi fono levato dirit- 
to in piè ; e dirb: In piè mi fono dirizzato . E così 
ufa di dire il Maellro Certaldefe ; che di Pampi- 
nea fc riffe : Lieta dirizzata in piè diffe . e di Emi- 
lia : In piè dirizzatali. E nella Novella di Nalla- 

É io degli Onelli é fcritto : Levato/i tutti diritti . 

1 non diremo noi: Mi fono diritto in piè , né, mi 

C 2 fono 
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fono levato dirizzato . Ma , mi fono dirizzato , e , mà 
fono levato diritto. Laonde era da dire non, fu di- 
ritta , ma, fu dirizzata, e fe ben Dante ditte: 

Vedi là Farinata, che P è dritto, 
non perciò vorrei prender la rima per regola, nfc 
dir per elezione quello che egli ha detto sforzato. 

E , per finir la cofa de’ Verbi , ufa Deridere , 
e derifo , quali come ci manchino parole in que- 
llo fignificato : e vuol tirar nelle prole quello che 
una volta il Petrarca ha detto in rima . 

250. Il 1 vece di raffinando, dice rajfinendo. 

24. 3. Non dico nulla del verbo Scorubbiarft , che e u- 
fato da lui, ma mi balla averlo pollo in filza. 

Non pur di parole Fiorentine , ma di Latine 
ancora vuole egli con la autorità fua far ricca 
178. quella lingua; che egli ufa la voce Infanti, e dice 
tarlo per mettere in ufo quello vocabulo, quali co- 
me la lingua ne abbia bifogno, o non lia piti bel- 
lo fanciulli , pargoli, pargoletti , e bambini ancora , 
quando fotte accettato, e fantolini, come ditte Dan- 
te. Ufa Laboriofa per faticofa . Dice fJuefiti , Ido- 
neo , e Efornazione , Circa . e quel Verbi grazia t pur 
44 graziofo ! Nh meno mi piace Omnibus computatis . 
Delle voci non tifate egli non poche ne ha; Pago , 
per appagato: Sobborgo per borgo: Sopperito per Jup- 
plìto : Subiffo per abiffo . Alla Sfuggiafca , che il 
Boccaccio ditte alla sfuggita ; che t voce così bel- 
la, come quella brutta. Davanzo ufa àncora e- 
gli ; che non fo aver letto altrove . Contorni per 
paefi , o contrade j Erranza, detta per avventura una 
142. volta dpi Boccaccio fuori del Decamerone. Ma e 
dice* 'e torna a dire, e a ridire qualcofa per qual- 
che cofa. E quel Calantemente , e Galanteria fu più 
parola del Giovio, che del Boccaccio. Che dirb 
del fuo dir Tutto quanto oggi ; tutti quanti, e tutte 
quante ì Da lui lì fcrive Speffamente in luogo di 
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fpeffo : e Sommi Almamente , e Pura [fai , per dir wo/- 
f/ . Il Boccaccio dice : Dare una volta ; ed egli , 
Una giravolta. Il Boccaccio, Cajhgatura , e C ajlì- 
gamento: ed egli , Cajìigo . Colui, da dovevo : e co- 
ftui, nero, e da buon fenno fcrive anche egli. 
Nè fo che il Boccaccio abbia lafciato quello par- 
lar nelle Tue fermare. A mio fenno , e a fuo fen- 
no , fo ben che «gli ha detto, per dire A mio , e 
a fuo piacere. Ma da buon fenno per da dovevo , 
non fo chi 1 ’ abbia fcritto. Difagiofamente dice il 
Varchi , e io averei anzi detto Difagiatamente , 
avendo il Boccaccio detto DiJ'agiato , e non difa- 
giofo . Direi anzi ofenrìtà , che ofeurezza : anzi obbli- 
gazione , che obbligo: anzi ordine , che ordinamento ; 
non trovando nel Decatnerone cotali parole. Non 
uferei il nome Ripruova detto da lui. Per conto, 
e cagion del Caftelvetro dice il Varchi : Non fo 
che il Boccaccio abbia ufata la parola Conto in tal 
Jtgnificato . Ben dice egli far conto per far flima. E 
il Varchi dice: Tien gran . conto del mio giudicio ; 
che è pur in figmficazione di ftima . Ma ficcome 
non lì dice Tener Jìima , così non fembra a me 
che dir lì debbia T'ener conto, ma, fare. Mife il 
Boccaccio nella bocca del Prete da Varlungo la 
parola Uopo: ed egli polla la ha nella fcrittura di 
un Filofofo. Quel Senonfe , detto una volta dal 
Petrarca in verfo , egli lo ha fparfo per le fue 
profe . Ufa il Boccaccio in genere feminino la 
margine per un fegno da nafeimento portato nel- 
la carne impreflo; e il medefimo, e Dante in fi- 
gnitìcazion di Margo Latino, gli danno il mafeo- 
lino : e il Varchi lo fa feminino ; e dice le greg- 
gi , dovendo dir le greggie . Ufa Manco per meno : 
ufa nelle profe Neffuno , Natio , Anco , e Però: e io * 
tali parole non uferei fe non in verio. Nè perchè 
degli altri per avventura abbiano dopo il Boccac- 
. C ? v ciò 
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ciò ufate di quefte parole , lo fcufo io ; che egli 
doveva confiderar fe le avevano ufate bene. Non 
fo perchè feriva più toflo Chi uriche , Quantunche , 
Qualunche , Dovunche , che Chiunque , Quantunque , 
Qualunque , Dovunque . Nè perchè feriva con rr , 
Preg berrò , Cr ed errò , Doventi, S apenò, e limili . Nè 
perchè dica Dichiararemo , non, dichiareremo. Spera- 
rei , Lodarei , non fpererei , e loderei . E Dovemo , 
Paterno, Volemo ; anzi che debbiamo , pojjiamo , vo- 
gliamo. Lafcio da parte il Bè , che diteì II Tara- 
bara, la Tiri tara, la Beffaria : il Ne ne fa ; Ne ne 
hai ; Ba jante , Fonante ; Qui giace Nocco ; Io era nel- 
la mia bevva , per vie via Ove dove ella aveva j 
Domin ; Fuggir mattana : Non ci metter troppo di boc- 
ca ; T ambascia ; Cifri ; frin fri ; frin fro ; e gli al- 
tri moftri della favella Fiorentina. 

Quefte poche cofe ho io raccolte da quel Dialo- 
go. Poche, dico, a rifpetto di quelle che ho lafciare, 
dalle quali comprender fi può quanta differenza fia 
dallo fcrivere di chi impara da’ libri a quello di 
chi fe ne fta alle balie, e al popolo. E con tut- 
te le cofe che ho notato , egli è forfè men fuccido 
di qualche altro fcrittor Fiorentino ; che in lui non 
ho trovato Mia per Miei', Siate per Siete ; Parfo 
per Paruto ; Scrivano , Adducano per Adducono , e 1- 
fcrivono ; Ero , e Erano ; Avevo , e Avevono ; Dette 
per Diede ; Conduceffi, e Tiraffi, in terza perfona ; 
Bendino per Rendano; Meffe per Mife : e delle al- 
tre cofe così fatte . Ma , come ho anche detto , fe 
vogliono che quella fia fcrittura Fiorentina, non 
contraddiciamo : lafcino a noi quello altro modo con 
nome d’ Italiana. 

Or fe altri per avventura dir volefle che il Dia- 
logo ( come anche dice il Varchi ) è di umile fti- 
lo , e che per ciò con voci popolarefche fi vuoi 
trattarej dico che non danno lo ftilo umile, ma 
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danno il vile ; che vile lo fanno le parole del vul- 
go . E chi crede che parole vili fiano richiefte al- 
lo ftilo umile, o che nella umiltà delle parole fem- 
plici confida lo diio, non fa quello che fi dica . 

Non è la battezza, nè 1* altezza delle parole quel- 
la che abballi, o innalzi lo diio; ma la compofi- 
zion di quelle , le forme , le figure , e gli orna- 
/ menti. Quelle medefime parole troveremo noi nel- 
le Lettere, e nc’ Dialoghi di Cicerone , che fono 
nelle Orazioni. E de’ mattoni onde, fia dato fab- 
bricato un palagio, dillòlvendolo , fi faranno del- 
le cafette: e de’ mattoni tratti di cafette s’innalze- 
rà un palagio. E fe mi allegheranno il Boccaccio, 
oltra che io non lodo quella viltà di fcrivere che 
egli ufa talora, è da notare che egli mette anche 
quelle parole vili nelle bocche di perfone vili . 

Ma dove altri introduce a favellare un Filofofo, 
e un Cavaliere, fi dee aver confiderazione alla qua- 
lità delle perfone , alle quali e le parole , e lo 
Itilo vogliono edere accomodati. 

C a p. Vili. 

Del poco flutlio che mettono gli uomini 4^ 

- per ifcrivere in queAa lingua. 

. L i antichi uomini Greci , e Latini , e delle 
altre lingue , che di fcrivere facevano profef- 
fione, fi affaticavano ogniuna di (tendere in carte 
regolatamente , e leggiadramente i loro concetti 
nella lingua nella quale fcrivevano : e quantun- 
que fra loro fode differenza di diio , e di eloquen- 
za , pur ne’ loro feruti feorgevafi la medefima pro- 
prietà delle parole , le medefime declinazioni , il 
medefimo modo di ufar gli avverbi, e le altre par- 
ticelle , e la medefima maniera delle codruzioni, 
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e le medelime parole ancora nelle materie comuni : 
• che fé altri prendeva fuggetto particolare , come 
farebbe delle bifogne delia villa, o dell’ arte del- 
la guerra, odi altra cofa feparata, neceflario era 
che di quelle voci fi ferviflero che a quel medie- 
rò fi confacevano : ma nelle materie che ho dette 
comuni, le parole comunemente e dalia plebe, e 
dalle Gemine erano intefe , e a gara facevano di 
fcrivere con. la maggior purità che aveflero fapu- 
to, e potuto. Il qual modo di dire fi trova paf- 
fato tanto avanti, che ancora nelle altrui lingue 
oggi viene oflervato; che n^ nella lingua Latina, 
nife nella Greca fcrivendo, altri non uferà fe non 
parole feelte da’ principali , e più nobili autori . 
E noi che nelle altrui lingue fiamo fcrupolofi, nel- 
la noflra fiamo sì negligenti , che fenza regola , 
e fenza ollcrvazione alcuna ci lafciamo ufeir dalle 
penne tutto quello che ci viene in bocca: e pur 
che altri vada in iftampa , e polla efier letto dal 
vulgo, gli par di meritar corona. Chi "è colui che 
faccia profelfione di fuonare , o di cantare , che 
non abbia imparato? chi, di cavalcare? chi, di 
navigare? chi, di qual fi fia la più nobile, o la 
più vile arte Iene fa maeftro , fenza avervi data 
opera? Due fono le cofe nobilifiime le quali fi fan- 
no fenza da altrui averle mai apprefe, 1’ efier Ca- 
pitano di arme , e lo Scrivere. Grande infelicità 
del noftro fecolo , che quelle due eccclJentiffitne 
profefiìoni fiano così male intefe, e così male ef- 
ercitate! E, per tornare al fuggetto della lingua, 
quanto fin quà ne ho detto, non ho detto più de’ 
Fiorentini, o de’ Tofcani, che de gli altri Italia- 
ni di ogni regione; 

Che tutti fiam macchiati di una pece . 

E feguitar voglio il parlar di quello fuggetto coll’ 
efempio di chi ha fcritto. Due Fiorentini hanno 

fcrit- 
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fcrìtto iftorie, il Macchiavelli , e il Guicciardini, 
uomini prudenti , e che di molte cofe hanno avu- 
ta cognizione, e di governi di flati, e di cofe pub- 
bliche : e atti per altro a metter in luce i loro 
concetti , fe quelli aveffero fpiegati femplicemen- 
te; e con leggiadria di lingua gli aveffero faputo 
veftire . Ma mal può fcriver altri femplicemente 
le cofe de’ fuoi tempi, della fua patria, o del luo 
Signore; che 1* interèffe, 1’ affezione, e l’odio del- 47 
la parte contraria fanno dir delle cofe diverfamen- 
te da quello che elle fono ftate fatte; tacerne mol- 
te mal fatte dagli amici, c ben fatte da’ nimici ; 
dar mala interpretazione, e biadino, dove altri me- 
rita lode: fingon le orazioni in onore, o in vitu- 
jierio. di chi lor pare, facendo eziandio che le per- 
dane da fe medeflme fi difonorino : fanne i difeor- 
fi, rifolvendo il tutto in favore della parte dove 
inchinano: e fe per avventura eflì trovanfi avere 
avuto parte nelle cofe di cui ragionano , tutto 
quello che felicemente é fucceduto, fecondo il lo- 
ro parere è flato efeguito : e quante cofe hanno 
avuto mal fine, in quel modo fe ne fono andate 
per non fi effere .efeguito il loro configlio . Poi 

S uardifi chi loro ha fatto offefa , o feorno ; che pren- 
endo elfi dello fcrivere la imprefa, fi trovano a- 
ver la vendetta in mano : fe da quelli difetti fi 
foffero trovati liberi que’ valenti uomini , farei*- 
bono potuti effer buoni iftorici , quando anche a- 
veffero meritato nome di fcrittori ; che a me non 
fembra che chiamar fi poffa fcrittore chi non fa 
fcrivere; nè mai dirò che fappia fcrivere chi non 
poflède la lingua nella quale fcrivendo egli fpera 
di dover onor confeguire . E che i nominati da me 
non la poffedeffero, gli fcritti loro il dimoftrano. 

Del Macchiavelli ho parlato altrove: ancorché fom- 
mariamente dirò ancora; dirò ora deli’ altro, il 

quale • 
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quale fé bene da’ nipoti è a ragione fcufato , che 
non ebbe tempo di rivedere le opere fue, egli noa 
farebbe mai flato uomo da riducerle in buona lin- 
gua : perciocché non avendo data opera a regola , 
né ad offervazioni di quella, come dottore che ti- 
fato era a parlar Latinamente, fecondo il coflume 
de 5 dottori, {limava che fotte bella cofa empier le 
fue profe di parole che avellerò del Latino : sì che , 
oltra i vizj della lingua che a lui col Macchia- 
velli fono comuni, efTo ancor maggiormente peccò 
in quella parte che io dico, che nelle fue Iftorie 
leggefì „ Abiezione , Abolir , Acerrimo , Accelerare , Ac- 
comodar per predare ; Accumulare , Aderire , Adito , 
Affinità , Afflato , Agilità , Agitazioni, Aggiudicare , 
Altercazione , Ararne ffo , Annuo , Antimuro , Anguflo , 
Anguftiar , Anguftiffimo luogo , Anneffo , Applaufo , 
Appropinquarfi , Arrogare , Afcrivere , Aderire, e ufa 
Afpettare per quello che dicono i Latini , SpeSiat 
ad me ; in quella lingua , Appartiene , o, rote* * 
me . Dice Affente , e Affentato , Arduamente , 
fueto , Affue fatto , A Curdamente , Affumer titoli , 
t inente , Attonito , Attrito , Avverfare , Avido , 
diffimo , Avidità . Ufa Beneficare , Celerità , C/Vft? , 
Circonvenir , Circo f petto, Circofpezione , Circofianzie , 
per dir paefì d' intorno ; Clamore , Collettizio , Collo- 
quio >, Conato , Concittadino , Con f ciò. Contiguo, Con- 
tumelia , ConneJJità , Confintaneo , Convocare , Concer- 
nere, Concitare, Conjìer nazione ; Debellare , Delufo , 
48 Di ferir fi per riportar fi ; Derider , Derifione , Defol azio- 
ne , Deteftare , Deflituto , Defifler, Deplorar , Devoluto, 
Diftraer , Difierper , Dif pendio , Difiuter , Divulfo , 
Dominar, Donamento , Duraturo ; Èccidj , Effufion , 
Enervato, Efferato, E fiati, Effazion, E fitto , E f cogi- 
tar , Efterminar, Èfterminio , Efaufio, Efifi , Éflor - 
f «er , Efilàmar , Efilamazion , Eficrabili , Efplorar , 
E f probar , Evento ; FaJlo } Fede pubblica per J alvo- 
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cortei ut to ; Fluttuatone , Fomento , Fomentar , Formi - 
dabile , Fortuitamente ; Gefli , Genufieffo ; Jattanzia, 
Infiffo , Ignaro , Ignavia, Illefi, Imperito, Imperizia, 
Immunità , Imbelle , Imprejfion fatta da' nimici , Im~ 
potenzia, hnprovido, Impugnar, Imminente, Immani- 
tà , Inveterato , Inclemenzia , Increpazione , Includer , 
Inafpettato, Inafpettatamente , Indecifo, Inopinato, In- 
abile, Indicer con/ilio ; Lapide , Liquefatto; Marcido , 
Magniloquenzla , Meditar , Meramente, Munito, Mu- 
nizion per fortificato, e fortificazjon ; Negletto; (Im- 
metter , Ommiffion , Offequio , Oppugnazion , Opulen- 
ti/fimo, Ofceniffimo, OJìaculo , OJlilmente, Ovviar ; 
Patrocinio, P aliar , Parfimonia , Perito, Perizia, Per- 
pleffo, Perpleffità , Pondo, Potiffimamente , Pravo , 
Premeditato , Precipuo, Prevalere , Prefidio per guar- 
dia di faldati; Preclaro, Priftino , Prorogare, Propi- 
Zf, Procinto, Progrejfo, Propugnaculo , Propinquo , 
Propinquare, Profterner, Profufo , Provetto, Pullular; 
Refiduo , Repugnar , Refarcir , Recondito , Refider , 
Riajfumere , Rito, Roftrate navi; Satelliti , Sedato, 
Sopir, Spurio, Specular per ifpiare ; Stipendio, Suffi- 
dio. Surrogar , Sutterfugj , Suppellettile ; Tender, fe- 
condo il Latino, per dire a che fine altri mira; Ti- 
tubar, Totalmente ; Vajìo, Valido , Veemente, Ve fa- 
re, Vendicar fi nome, e in libertà; Venia, Ventilare, 
Vetufto, Vìncoli, Vociferar, Vociferazione , Vilipendere , 
Voluttà, Urgente, Urgentiffimo , e altri più; che a 
raccorci i tutti faria di meftier legger tutti que* 
venti libri con quella intenzione. Olirà che io non 
intendo perchè egli dica anzi Banda , che paefe , 
o lato . Bif avolo , e non proavo . C aufa , e Caufato , 
che cagione , e cagionato, Confeguitar , che confeguir , 
Copular, che accoppiar , Confortazjoni , che conforti. 
Conceffo, che conceduto , Contenzione, che contefa , 
Comprobar , che approvar. Confederazione , e Confede- 
rato, che lega , e collegato, o allegato, come Gio. 
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Villani ; e Comodo , anzi che comodità ; Dette , e 
Dettero dice per diede , e diedero , Dubbierà per dub- 
bio , Diritti , e Indirmi , ove era da dire indirizza* 
ti y Digerito per digejìo ; Ferocia per ferocità ; lnten - 
4? fo per intenzione , Indignazione per ifdegnoy Inobe- 
dienza per difobedienza ; Minacci per minaccie, Man- 
co per meno , Mercanzie per mercatante . Dice No- 
va in luogo di novella^ Obbligo per obbligatone , 
OpPreJfare , avendo opprimere; Prefto , ed è da dir 
toftoy per 1’ avverbio; Predica \ volgare, e non 
predicazione ; Precipizio , e non precipitatone ; Ri- 
cbiejla , e non requi fitone , Retto , e non ritto , o di- 
ritto , Ricettacolo , e non ricetto ; Tirannide , e non 
tirannia . e così delle altre voci 1’ una per 1* altra 
fono porte da lui . 

Mi rifponderà alcuno che in Fiorenza delle co- 
tali parole ne fono in ufo. E io rifponderò che a- 
dunque il Boccaccio, che altramente fcrifle, non 
ifcrifle in volgar Fiorentino; oltra che le più di 

S uelle che dette ho, non fono in ufo, nò pur intefe 
al popolo Fiorentino: e di tutte quelle che ho reci- 
tate fono fecuro che rare fono quelle che fi trovino 
appreflo buono fcrittore , malfimamente di profa . 

I modi poi dello fcrivere , e le coftruzioni fono 
di lui proprie, e non di altro fcrittore. Sue parole 
fono: Capace a fojlener un pondo sì grave . Atto a 
fojìener, dirò io; e, Capace a ricevere. Nella qual 
grandezza avendo continuato : direi , La qual gran- 
dezza avendo continuato ; o , Nella quale effendo con- 
tinuato . Confidando di poter confervar/o ; e così ufa 
fpertìlTìmo quello verbo, dovendo dir Confidando/! . 
Maggior grandezza che forfè molti anni innanzi a- 
veJJ'e poffeduta . Molti anni a dietro , era da dire ; 
che innanzi ò del futuro : e , Innanzi fi moveffe , 
vuole Ilare, Avanti che fi moveffe. Vero è che egli 
ha quello Che per molto fuo nimico, e tuttavia lo 
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fogge- Non dico che non fia lecito alcuna volta; 
e che eziandio non pofìa elfer meglio lafciarlo*, che 
metterlo ; ma egli il fa eziandio con faltidio di 
chi legge . Gran fperanza vi trovo anche fcritto, 
dovendoli dir grande fperanza. Percoter con la arti - 
gliaria la Rocca. Perchè non Batter la Rocca ì Fece 
correr / Cavalli per aver notìzia de' nimici . Fece cor- 
rer i Cavalli , moflra che correderò tutti i Cavalli. 

Fece correr Cavalli poteva dire ; o meglio, Manda 
Corrieri per aver notizia de' nimici ■' e fcrivendo colè 
di milizia, ufar parole militari . Per dar la FÌt t- 
cultà , c per impedir la f ac ulta , in luogo di dir mo- 
do, o comodità. Dal Boccaccio per facultà s’inten- 
de avere , o, vogliam dir, ricchezze. Confentir le 
domande , e le deliberazioni ufa egli di dire; e il di- 
ritto è, alle domande , e alle deliberazioni . Poi quel 
Di già , e Per ancora , e per il, dovendoli dir per 
lo: e In oltre, e Dargnene, fono pur cofe che non 
fenza moleftia ferifeono le mie orecchie. 

Troppo farei lungo , fe io volelTì di una in una 
andar inoltrando le cofe eh’ hanno bifogno di corre- 
zione . 

Non mancano per avventura di coloro che dico- 
no : Mentre la lingua è in corfo , non fi ha da riftrin- 
gere in tante regole , e in tante offervazioni . Quan- 
do Saiultio fcriveva , quando fcriveva Cicerone , SO 
quando fcriveva Cefare, quando fcriveva Livio, la 
lingua Latina era pur in qorfo? e Saiultio fu no- 
tato che aVelfe ufate parole sì bene Latine non co- 
sì ufate. e fe fu notato di parole che pur erano del- 
la lingua , perchè vorremo noi ufar quelle di un* 
altra lingua ? Dannò Ciceron M. Antonio che avef- 
fe accompagnate due parole non fecondo l’ufo della 
lingua ; e fcrilfe Cefare i libri ne’ quali regolava 
ii parlar Latino: e fu notato Livio forfè per una 
parola che aveva non fo che del Padovano . Era la 
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lingua in corfo allora ; e nel Tuo piti gloriofo cor- 
fo: e tanto Audio, e tanta diligenza li ufava da 
que’ buoni letterati: e noi chiudiamo gli occhi, e 
turiamo le orecchie a tante macchie, e a chi ci 
vuol mettere in fu la diritta via . Sallo Dio che fé 
io avelli trovato alcune poche cole, o leggieri, in 
un così gran volume, non ne averei fatto parola: 
ma trovandovi tanta novità di voci, di elocuzioni, 
e di compolizioni, e d’ improprietà di dire, non mi 
fono potuto contenere, che a beneficio degli Audio- 
fi della lingua, non Ila ufcito a liberamente dover- 
ne ragionare. Loderò io Tempre chi giudiciofamente 
A alfecurerà di ufar qualche parola tirata dal Lati- 
no, la quale non perciò fia difforme, e tanto diver- 
fa dalla favella d’Italia, che a quel fuono la orec- 
chia incontanente fi abbia da rifentire ; ficcome è 
Aata quella che pur dinanzi ho detta io Elocuzione , 
la quale fe ben dal vulgo , o dalle femine non è 
intefa , non importa nulla ; che nè la cofa che fi 
tratta , è intefa da loro ; e chi intende la materia , 
intende la parola» 

So che a molti non farà a grado quefia mia li- 
bertà di dire, e ifirettezza di offervazion di fcrive- 
re : ma faranno di coloro che vogliono a redine 
fciolte andar quà , e là fcorrendo fenza penfar pur 
dove abbiano a mettere i piedi : ma io che mi co- 
nofco effere Italiano , e di effer tale mi glorio , co- 
nofcendo ancora di quanto onore fia alia Italia, 
che la lingua fua vada pura , e leggiadra , dalla na- 
tura mi Tento obbligato a dovermene faticare. 


flyi «M ev* 

vy Sy yy 


Cai». 


/ 


Digitized by Google 


del Muzio. 


47 


C A p. IX. 

Che i più degli altri fcrittori eP Italia non fono 
più puri che quelli di Tofcana . 

I O temo affai che la Città di Fiorenza non entri 
in opinione che io con nimico animo feriva le 
cofe che io ferivo ; e che io faccia come invettive 
contra di loro : e mi ì teftimonio Dio che nè tale è 
la mia intenzione, nè io ne ho alcuna cagione; an- 
zi onoro io , e ammiro quella beliiflima , e onora- 
tilfima Città. Nè fe le avelli animo nimico, averei 
introdutto in Fiorenza il mio Dialogo di Nobiltà . 
Provocato ferivo io da cui non avea da temere 
affalto di tal maniera, e non a guifa di nimico, 
ma di amico ferivo io con ardente Itudio di riverir 
Fiorenza come membro nobiliffimo al gloriofo cor- 
po d’Italia, dalla quale fi inoltrano alcuni defiderofi S 1 
di tenerla feparata : e fe io la avelli in odio , farei 
ogni altro officio , che procurar la congiunzione 
delle diverte opinioni . Io ho detto, e dico, che fcrit- 
tori di Fiorenza, e di Tofcana fono in errore, per- 
fuadendofi di dover bene fcrivere con la lingua del 
popolo: e ho detto , c dico, che anche fra noi altri 
nonTofcani, la lingua non è intefa. Ho inoltrato, 
il mio detto verificarti in ifcrittori Tofcani, e Fio- 
rentini: ora mi rimane di inoltrarlo nell’altra par- 
te. Il che mi hoclettodi fare anzi in uno della mia 
città, che di altro luogo, acciocché veggendo Fio- 
renza che io parlo delle fcritture della mia patria, 
come delle fue , intenda la fincerità infieme con la 
libertà del mio animo . Piero Paolo Verziero im- 
brattò molte carte , fra le quali in un volume ftam- 
pati fono diciotto trattatelli . Quello volume primo 
tra le fue opere a cafo mi è venuto in mano : e dal 
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{ •rimo trattatello, che non è ben quattordici cartei- 
e in ottavo, ho raccolti i feguenti errori. Nè egli è 
flato de’ peggiori fcrittori del noftro paefe. 

Si è degnato , fcrive egli, per, dire è degnato. 
Invocarli , Pendarò , e Trovarete, per Invocherò , 
Penderò , e Troverete. 

Corroborare ufa egli . 

Dopo eh' è piaciuto: e, poco dopo, per dir, dappoi. 
Vuol dir Mezzane, e dice Medie. 

La , fcrive egli , dovendo fcrivere ella . Che dice 
Dove la fi comincia a predicare , e Dove la fi predica . 
Ora mo è principio di una claufula . 

Scrive di voler trattare alcuni palli della fcrittu- 
ra ; e vuol dir che altri vi Aia attento, e dovendo 
dire Avvertitivi bene , dice Avvertiteli , che vuol dir 
fateli avvertiti. 

Adejfo , e Anco , fcrive in luogo di ora , e di 
ancora . 

De' Ebrei, e doveva ftar di Ebrei , o degli Ebrei : 
e De è tanto fuo famigliare, che non conofce Di . 

De gli Atti de' Apoftoli . ha da dirli, De gli Atti 
de gli Apoftoli. 

Si riguardava da loro . badava dir , Guardava . 
una fillaba ha aggiunta a quello verbo, ed una ne 
ha levata ad un’ altro ; che dice Comodar per ac- 
comodar . 

Reftare ufa per rimanero. 

Lujft, Abietti, e Pulpiti , fono fue voci, e Ca- 
lunnia inlìeme . 

Ne' fiati , da lui li fcrive , avendoli a dir negli 
fiati . 

Per il conto, appreflo a lui lignifica per la cagio- 
ne, e averebbe a dir, per lo conto. 

Si averebbe potuto provar di loro molte f celerà tez- 
ze-, dovea dir fi farebbe potuto, o, fi farebbono po- 
tute provare. 

Non 
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Non fi partiremo , e umìlìamofi , fcrive ancor 
egli, avendo a dir, Non ci partiremo , e, umilia- 
moci . 

In un trattatello di quattordici cartelle , che 52 
non fanno la fella parte del primo del Guicciar- 
dini, ho trovato io tante macchie. Or quante fe 
ne troverebbono in un gran volume ì Ma nè folo 
il Verziero è di cotale l'cuola ; che, fe voglio dire 
il vero, ha affai buona compagnia, eziandio di 
quelli che dal Varchi fono commendati. Di che io 
non pili danno coloro che fi perfuadono di aver la 
lingua dal nafeimento, che quegli altri i quali , 
non efTendo in tale errore, lenza grammatica, fi 
mettono a fcrivere, e ad iftampare. 

C a p. X. 

Annotazioni di errori del Caftelvetro. 

E Dappoiché' nuova occafion mi è nata di 
cominciare in quello fuggetto , mancar non 
voglio di efaminar gli fcritti di chi di fe ha fpar- 
to maggior nome in materia di quefta lingua , 
che non fece il Verziero, e quelli è il Caftelve- 
tro, di cui avendo veduto quello che anche egli 
fcrive rifpondendo al Varchi, mi è nata occafione 
di più allargarmi in far delie annotazioni. Onde 
fi moflrerà, che anche egli è di quel numero di cui 
ragiono . Primieramente adunque trovo io , che 
egli fcrive Dota per dote . Dovendo dir partecipe , 
dice P artefice ; e fi è ingannato, che nella Novel- 
la di Pietro da Vincioio fa il Boccaccio tifar que- 
lla voce ad una vecchia plebea : ma quando par- 
la da lè nella Novella di Mafetto, dice, Partecipi 
divennero dal parlar di Mafetto . e così hanno le 
{lampe di Fiorenza del xxvii. Poi P altre fiampe 
Voi, IL D han- 
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hanno partecipe in uno e in altro luogo: ma quel- 
lo che è ancor peggio, avendo a dir participio dice 
P artefice . Scampa ufa egli per io nome fcampo . 
Ri/po/i divini dice per rifpofle divine. Nè fo dove 
abbia trovato Rifpofi , fe non per la prima perfona 
del preterito perfetto del verbo Rispondere. Scrive 
Rozza per roza ; Oblica e oblicamente . il che fe 
fi dee fare , fcriveremo anche laico, indamente, e 
inichìtà . Nella margine di detto libro dice egli , e 
doveva dir nel margine ; che la margine è nella 
carne fegno di nafcenza : e per lo fpazio di qualche 
cofa diciamo il margine, fe detta avelie quella pa- 
rola in un verfo, direi che detto 1’ avelie ad imita- 
zion di Giuvenale; ma in profa, da feguitar fi ha 
l’ufo comune. Che fe bene il Petrarca dille Nottua 
no fantafma ; il Boccaccio dille la F antajìma : e fe 
Dante dille i Gru ; il Boccaccio dille le Gru. Poi J 
tanto meno ancora farebbe llato lecito anche in 
verfo dir la margine , quanto in quella lingua ci 
è la margine in lignificato diverfo dal margine . 

Il che non è fra’ Latini . Animai Ragionevole dice 
egli elfer 1’ uomo, e Razionale è il proprio. Che 
Ragionevole è quello che i Latini dicono Razio- 
nabile. e così ufa il Boccaccio. Ufa di dir Natio 
in luogo di nativo ; e quella è anzi parola di ver- 
53 fo. Io ho detto contra il Varchi, e contra il Ru- 
fcelli, e apprelfo ho notato che que’ dotti Corretto- 
ri del Decamerone fempre fcrivono Nativo . Ha per 
collume quella lingua a voci che incominciano da J 
confonante, preporre la G, come Giovanni , Giujlo , 
Giovane , Già . Ed egli fuor di ogni regola la ha 
antepolla alla I vocale, facendo di due fillabe una, 
che per dir lingua Ionica , feri ve Gionica . 

Nell’ufo de’ verbi non fo come fia buon Gram- 
matico ; che dice Sei per feconda perfona del verbo 
fono i Serebbe per farebbe. Ufa Reftar per Rima- 
nere i 
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nere ; Addurre per Adducete ; Potavamo , e Dieta - 
vamo , fcrive per potevamo , e dicevamo , quali co- 
me fi dica potava , e dìciava: dove affai rozamen- 
te fi è moftrato troppo amico dell’antichità. Pro- 
fetano ufa per profsrono nel tempo prefente dimo- 
rat ivo ; che dicali o Proferere , o Proferire , ha da 
dirli proferono ; che profetano verrebbe da Profetare , 
fe lì ritrovaffe . Così fono fcritte quelle voci , e 
quella anche ò replicata , e nella correzion degli 
errori ( che fon pur molti ) non ve ne è notata 
niuna . Invertire dice egli per quello che il Boc- 
caccio dice Rinvenire. Ufa il verbo Sermouare ; che 
anzi direi io Sermoneggiare ; nella forma che egli 
ha detto Verfeggiare , avendo dal Boccaccio Verftf- 
care . Parvificare , Appicciolare , e Mifufare non ho 
più veduto -, e quando anche veduti gli avelli, 
non fo s’ io gli ulaffi ; che non ho per cofa appro- 
babile, attaccarli a cib che fi trova in ogni per- 
tugio: e molto meno mi metterei a formar di co- 
sì fatti mollri . Il verbo Montare ho ben letto, ma 
non ufato in quello modo. Non monta che fe ne ra- 
gioni . E che dirò di quella forma del futuro che 
egli dice farli dell’infinito del verbo col prefente del 
verbo ho , come Amare ho. Amare hai , Amare hai 
Parrebbe che aveffe detto qualche cofa , fe li di- 
ceffe Amari/, Amarai, Amara ; ma dicendoli Ame- 
rò, Amerai, Amerà, non ha detto nulla. Vero ò 
che li corregge poi nella Giunta fatta a’ verbi , 
dicendo che la regola non riefee ne’ verbi della 
prima maniera. De! che molìra che prima avve- 
duto non li foffe. ^ 

, Il pronome fuo ( che uferò io pur quello no- 
me anzi , che vicenome ) non fembra a me che 
iia bene ufato da lui. Che fuo ordinariamente fer- 
ve al minor numero, ed egli lo fa fervire al mag- 
giore, dicendo : Scrittori che pubblicano i fuoi Poe - 

Da mi. 
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mi. La lingua Greca , e Latina con tutti i fuoi li - 
bri non fono lingue . E fe le feri /ture eli coloro che 
fcriffero nella lingua del J'uo fecolo . Ne’ quali luo- 
ghi tutti era da dir /oro, non fuo , ne fuoi. 

Ha molto il collume di ufarc i participj atti- 
vi, come Dimojìrantefi , Sforzante , Provante , e dice , 
Lingua Sentente/i nelle orecchie del popolo j quali 
come la lingua Tenta fe fletta , non iia fentita da 
54 altrui ; e gli ufa alcuna volta con noja del letto- 
re, come: Il rimanente di' Italia , non Parlante , ni 
Dijìendentefi . e Vegnente dopo lo imperamento della 
lingua Latina , c non Andante avanti . Ente , Ento , 
Ante, Anti. par chg^quelle parole vadano laltone. 

E quel fine in Ento è pur fuo famigliare ! Ajferma- 
mento , Approvamene, Apponimento , Abbreviamento , 
Ammendamento , Cadimento, Confumamento , Diflrug- 
gimento, Diminuimento , lnfegnamento , Islogamento , 
Liber amento , Mutamento , Riprovamento , Raccoglimen- 
to , Salvamento , Ri guard amento , Stendimento , Strop- 
piamento , Scemamento , Surgi mente , Tramutamento, 
Tiramento , Trafport amento . Voci parte lette, e par- 
te fatte, da lui : e par che a gara egli abbia fatto 
col Rufcclli , chi più ne abbia faputo ritrovare. 
Si compiace egli ancora in quelle voci, Trafcorre- 
vole , Benevole, Intendevate, Vicendevole , Autore- 
vole , Vedevate , Memorevole ; delle quali fe bene 
alcune ne usò i! Boccaccio, fi guardò di metterle 
nelle Novelle ; nè lo qual fia peggio, ufar le non 
ufate, o pur le ributtate da lui . Taccio il Leg- 
gitore, Infegnatore , la Verfìficatoria , il Libello infa- 
. tnatojo , e la Preferenza j e pur averebbe meno fe- 
rito la orecchia , Arte di Verftftcare , Pronunzia, 
Lettore, Libello famofo, o infamatorio ancora . Ma 
egli s’ invaghifee delia novità, quali come a lui fi 
appartenga di fare una nuova lingua, volendo ef- 
fere più Fiorentino , che i Fiorentini . Ha fatto 
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egli ancora di dopo un tale avverbio , che detto 
ha, Molto tempo dopo , dovendo dir , dopo molto tem- 
po, , 0, molto tempo dappoi. Sì che mi pare avere 
affai ben inoltrato che non fidamente i Fiorenti- 
ni, che fi prefumono di aver foli cognizione della 
lingua , ma eziandio i nati , e allevati fuori di 
Fiorenza, che di faperla fi perfuadono, fanno a 
prova di chi ne fa meno . E del Caftclvetro ave- 
remo eziandio da ragionare in altro luogo . Ma 
qui a quelli errori di lingua non voglio lafciar di 
aggiungere anche un altro error pur di lingua ; 
e quello è quello dove egli fcrive quelle parole : 

Così potrà lo ficrittore rapprefientar con parole J igni * 
ficative propriamente le arditezze delle bejìemmie , 
con le Unificative propriamente delle difionefià , facen- 
do un libro dijìinto di cafi di confidenza per infiorma- 
zion de' Confieffiori . Poiché fiotto il Papa altri è co- 
Jlretto a confieffiarfi particolarmente delle bejìemmie , e 
delle parole difionefte a perfinna religlofia , come a pun- 
to eficono dalia impura bocca , acciocché pojfiano effer 
cajìigati piu e meno J opra la pena fatuità fiopra cia- 
fcrna bejìemmia , 0 motto difionefìo . Quelle parole 
ferivo egli come beffandoli del Bembo, e ci riftrin- 
ge anche un’ altra beffa della Confeffìone, la qual SS 
dicendo che altri è collretto a far fotto il Papa , 
viene ad accennare che in altre parti non fi fa : e 
chi dette non averte tai parole per ifcherno, detto 
averebbe : Facendo un libro per informazion de y Con- 
fiejfiori da impor le penitenze a y Fedeli ; o così fatta- 
mente, fenza far menzion di Papa . Ma quella 
giunta : Poiché fiotto il Papa altri è obbligato a con- 
fiefarfii , è una giunta contra lui medefimo, peggio- 
re affiti , che non fono tutte quelle che da lui fi 
fanno contra il Bembo. E con quella egli ha chia- 
rito me di dolerli a torto che gli fiano fiate fatte 
perfecuzioni ; che quelle fiate non fono pcrfecuzio- 
• D 3 ni, 
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ni, anzi lievi caftigature . Tale è che ha fentito 

? [uello che qui ferivo , che detto m’ ha che nella 
ua Arte Poetica non vi mancano di tali , e di 
più aperti motti : ma per elferle fiate tagliate le 
gambe, a cafa mia non è ella ancora arrivata. 
A me tanto barta , fcritto effondo nella Criftia- 
na legge , Che chi in una cofa pecca , di tutte ^ 
fatto colpevole. 

Una cofetta voglio ancor aggiungere, che il Ca- 
ftelvetro nota che Virgilio non ha fervuto il de- 
coro , facendo dir al Pallore : Novìmus C9* qui te ; e 
averebbe voluto che egli lo aveffe fatto apertamen- 
te dir quello che egli accenna ; e queflo è parlar 
da impudico; che piu fi conveniva a Virgilio fer- 
var il decoro del callo Poeta , che dello sboccac- 
ciato Contadino. 

C a p. XI. 

Che P Autor ha da moftrar molti errori 
di Girolamo Rufcelli . 

I O aveva già importa 1’ ultima mano a quelli 
miei Duelli, ed era per mandargli in luce, quan- 
do effendo flato invitato dal Signor Ludovico Cap- 
poni a dovere andare a ftar feco alcun giorno ad 
una fua Villa che è tra Siena, e Fiorenza, det- 
ta .la Paneretta , e andatovi , e fermatomili per 
due mefì, con molta mia confolazione ; quivi di- 
morando, mi vennero alle mani i tre Difcorfi del 
RufceUi contra il Dolce , e cosi in quell’ ozio mi 
gli mifi a vedere. Dove m’ accorfì che egli s’ era 
molto invaghito di quella fua fatica , non fapen- 
do levar la mano dalla carta; che nel più delle 
cofe sbrigar potendofr in poche righe, vi confuma 
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le carte intere , e torna a dire , e a ridire una me* 
defima cofa, in maniera che, fe egli contentato fi 
folle di quello che ballava ( e ballava femplicemen- 
te moftrar gli errori, ficcome pur dianzi ho fatto 
io, e come per innanzi intendo di fare ), di cento 
e quaranta carte che fono in quel libro, fermamen- 
te in men di quaranta fe ne farebbe potuto fpedire . 

Ma il libro non farebbe venuto grande . è vero sì ; 
ed è vero che nel molto parlare errori non manca- 
no. Non averei già penfato che in lui fiata foflfe 
così poca cognizion di quella lingua , avendone egli 
fatta tanta profefiìone, e tenutofene maeftro. Ma 56 
a lui è anche avvenuto come ad altri Tofcani, i 
quali perfuadendofi averla apparata dalle voci vi- 
ve, non la vogliono apprendere da quelle de’ mor- 
ti. Che per quanto in que’ Difcorlì fi moftra, non 
fi pare che egli abbia veduto nè Dante, nè il Pe- 
trarca, nè il Boccaccio . E a fine che altri per- 
fuafo dalla opinione che egli abbia avuto di lui, 
come cicco andando apprelfo il cieco, nel folfo non 
trabocchi , ho voluto ( quanto è in me ) far un po- 
co di ficorta a’ novelli camminanti per la dubbio- 
fa ftrada di quella lingua. 

Ben mi duole di avere ad operar la penna con- 
tra chi non ci è . Ma il tutto è poi proceduto per 
colpa del Varchi, elTendo egli fopraftato a far da- 
re in luce quel fuo Ercolano , per non aver volu- 
to che fi vedelfe mentre ci era io, avendo fatto • 
flampar di molte cofe fatte dopo quello. Che il 
rifponder ai Varchi mi ha data occafione al par- 
lar del Rufcelli, e di più di un altro . Ma nè dir 
fi può che folamente contra morti io adoperi la 
penna, che pure fcrilfi la prima lettera al Cefano, 
e al Cavalcanti vivi; e quella al Trivulzio, men- 
tre era vivo il Tolomei: e vivendo efiì tutti e tre, 
dalle (lampe furono divulgate, e pur furono efiì di 
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maggior pefo, che non fu il Varchi. Voglio dir 
■di autorità, non di gravezza di corpo, e il pub- 
blicator del nuovo Corbaccio, centra cui ho fcrit- 
to , non fapendo chi egli fi fia , avvifo io che fia 
ancor vivo. Ma tornando a’ Difcorfi del Rufcelli ; 
quelli mi hanno fatto tardar piti che non era fiato 
il mio penfiero, a dar a’gioveni ftudiofi della lin- 
gua quelli miei nuovi fcritti. Ma quella tardità 
verrà ad elfer compenfata con la maggiore utilità. 

Quello voglio aggiungere , che il Rufcelli com- 
menda quello fiudio di fcrivere contra chi che fia i 
sì che con la fua buona grazia io mi metterò alla 
imprefa. Nò io doverò aver a male che quale a- 
verà miglior cognizion della lingua, trovando ne’ 
miei fcritti degli errori, gli mofiri altrui ; che co- 
sì fi anderà eila purgando , e facendo bella : e 
quando folfe chi di me notafle tante cofe, quante 
fono venute notate da me in quelli miei trattati, 
avvifo che poco refierebbe a fare per riducer la 
lingua alla lua perfezione. 

C a p. XII. 

Che il Rufcelli danna in alcune cofe 
a torto il Dolce. 

D A t Rufcelli vien dannato il Dolce che ufi pa- 
role non di quella lingua , e foggiunge così : 
Ammanto per Manto, e altre tali , che fono voci pu- 
re nate vofco , e con voi morranno vergini . e quella 
voce Ammanto pur nacque qualche centinaio di an- 
ni avanti che nafcclfe il Dolce j che parlando Dan- 
te di Enea dille : 

Intefe cofe che furon cagione 
Di fua vittoria , e del Papale Ammanto . 
e ne usò anche piò volte il verbo Ammantare. 

Un 
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Un corollario ■voglio che t' ammanti . 

O dolce amor , che di rifo P ammanti . 

E il Petrarca non fi vergognò di dire: 

L' altra è flittena , eh' i begli occhi ammanta. 
Fa il Dolce una tal comparazione: 

Come rapace augello il corfo arre fi a , 

S' awien che vegga di J cannato toro 
Le calde interiora , e fi raggira 
Volando a cerco , e la gran preda mira. 
e dice il Rufcelli : Volando a cerco ; fa errore : 
perciocché Cerco, in lingua noftra non é mai fe 
non dal verbo Cercare . e Cerco per cerchio è forfè 
per qualche parte di Lombardia. Già fi comincia 
apparire quello che io ho detto , che egli non a- 
veva veduto né Dante, né Petrarca . Che quegli 
aveva detto Ammanto , e quelli Cerco. 

Vidi V vittoriojò , e gran Camillo 
Sgombrar P oro, e menar la fpada a cerco. 
Dove Cerco non é da Cercare, ma dal Latino Circum . 

Riprefo fu il Rufcelli, e guidamente, dal Dolce 
che fi avelie formata la voce filato, per dir filito; 
e avendogli detto che in vece di dire Ho fiìuto , 
dovea dire ho avuto in cofiume j rifpofe il Rufcelli: 
Vi dico che, Io ho avuto in cofiume, non trovere- 
te giammai né nel Petrarca , né nel Boccaccio . 
Ma quella é una goffa malizia, dir, Tu non trove- 
rai: Ho avuto in cofiume ; quali come non fi tro- 
vando detto in quello tempo , in quello modo, e 
in quella perfona, e in quello numero, negli altri 
non fi pofla dire. Dirittamente fi dice, Non trove- 
rai quefla maniera di parlare: Avere in cofiume ; che 
così dicendo , a lignificar fi vengono tutti i tem- 
pi, tutti i modi, tutte le perfone, e tutti i nu- 
meri . e ben dilfe il Dolce che nel Petrarca fi legge : 
Ove ella ebbe in cofiume 
Gir tra le piagge e V fiume. 

E il 
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E il Boccaccio dice : In cojlume avean fempre eP an- 
dar ad ogni torniamento . 

E, tornando al Soluto , il Rufcelli vuol difen- 
der il fuo dire, Ho foluto per fon /olito , come co- 
fa ben detta. E primieramente, quando anche dir 
fi potefle ( il che fi nega ), da dir farebbe fon fo- 
luto, e non, ho foluto. e io ho domandato più di 
un Tofcano, che vuol dire Ho foluto ; e mi han- 
no in conformità rifpollo, Ho pagato: e Dante in 
quello lignificato dille, 

Ch ’ i folva il mio dover . 
e difle foluto in materia di quiliioni, 

Il fè perch ’ i penfava 
Già nelP error che m' avete foluto . 
e più volte ufa folver in quello modo . Ma per- 
ciocché egli pur ollinatamente vuol provar che , 
ficcome da Veder fi dice veduto , da Poter potuto , e 
così degli altri; dir fi polfa da Soler foluto: altri 
per avventura potrebbe rifpondere, Che fe quello 
valeflTe, ficcome da Soler fi dice foltto ; da Veder fi 
potrebbe dir 1 /edito, e da Poter polito , e così gli al- 
tri. Quelle formazioni fi hanno da far con efem- 
pio di altri verbi , quando non fi ha cognizione in 
qual modo dir fi debbia più in un, che in altro: 
ma poiché la parola é formata, e accettata, non 
é lecito né a’ Rufcelli , né a’ fiumi il volerla alte- 
rare. Poi fe foluto é diritta voce, perché non é tor- 
nato ad ufarla, ma fempre dice /olito ? 

Or che dirò d’ uno alfai grolfo abbagliamento 
donde egli fuor d’ogni dover vuole fchernire il Dol- 
ce? Dice colui che chi fcrivelfe Tiphi non farebbe 
rima con fchifi : né parla fenza ragione ; che ne* 
verfi di undici fillabe accordar fi debbono le due 
ultime vocali con le confonanti interpolle ; e in 
villa Ph e F non fono le medefime. Ed il Ru- 
fcelli facendoli di lui beffe dice : O Signor mio dol- 
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ci {fimo , adunque con quejìa vofira belli Jfima dottrina 
Hora non quadrerà in rima con Dìfcolora , Dimora, 
ed Infiora, e altri tali , poiché ejfa ha la H , ed ef- 
fe ne fono fenza . Ma, o Maeltro dottiamo, non 
vi accorgete voi che la H in Hora \ fuori delle 
due vocali che fan Ja rima ? e che la beffa cade 
fopra di voi ? Ben ho da dire che per ordinario le 
Rampe hanno nel Petrarca Tiphi , e fchif t; come 
ancor in Dante, Pafiphe , e Riphe , ed IJchife. 

11 Rufcelli danna il Dolce che ufa alcuna voi* 
ta in una medefima Stanza lo Itilo ora alto, ora 
depredo : c poi lauda per graziofo un Sonetto del 
Bernia nel quale i tre primi verfi fono gonfi, e poi 
nel quarto cade, e nel quinto torna ad innalzarli, 
e poi ritorna a traboccare, or che giudicio h que- 
llo ? e come b conforme a fe fteffo ? 

Scrive il Bembo , parlando de’ Segni de’ cali , 
che a quelli nel numero del più non fi di 1’ artico» 
lo. Come A' piè de' colli, e cosi De' buoni , A' buo- 
ni : e ancora, che da ufar b quello modo nelle par- 
ticelle Con , e Ne. Ne' miei danni . Co' miei figliuoli , 
o fcrivafi 1’ apollrofo , o non . Il Rufcelli approva ; 

S pella regola , e fa il contrario ; che per ordinario 
crive, A i lettori , a i luoghi , da i noflri onori ; Ne 
i libri , ne i Greci ; Co i lettori , co i nomi . Quello 
modo , ne’ verfi fi pub accettare ; nelle profe , in 
niun modo. Egli riprende il Dolce che dà le regole, 
e non le ferva; e allega il verfo. Turpe ejì doBori ; 
c cade nella medefima turpitudine. 

Adduce egli molti verfi del Dolce, che ufa gli 
articoli li, e gli: ed elfo in profa fcrive li piu , e li 
mefi. 1’ articolo li, fe ben non \ familiare al Pe- 
trarca, certo t che in Dante fi troverà più volte, 
che non fono i Canti. 

Mette per vizio al Dolce 1’ aver detto: 

Per voler a li Dei moftrarfi eguale . 

volen* 
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volendo che dicefle, A' Dei , o Ai Dei. e non ha 
letto in Dante: 

Al tempo de li Dei fai fi , e bugiardi. 
c nel Petrarca : 

SP Con tutti quei che [per art ne li Dei . e : 

Che fra gli uomini regna , e fra li Dei . e : 

' Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò . 

Poi ( quel che è peggio ) egli fcrive gli Dei ordi- 
nariamente, e li Dei , e i Dei alcune volte. Non fo 
quel che mi dica di tanta balordaggine. Nè mi al- 
leghi alcuno errori di flampe ; che nel fine dei libro 
vi fono notati alcuni pochi errori: e quelli che no- 
tati non fono, fono da imputare a lui; che facendo 
il miftiero di Correttor di ftampe, non £ da credere 
che non abbia voluto rivedere anche 1 fuoi libri. 

Dice egli ancora, che 1’ articolo li non fi pone 
mai dopo alcuna prepofizionc, fe non dopo la Per ; 
e noi abbiamo recitati i verfi del Petrarca : 

Con tutti quei che fperan ne li Dei . e : 

Che fra gli uomini regna , e fra li Dei . 
dove la Ne rifponde alla prcpofizione I», Latina; 
la quale anche In da noi fi dice : e Fra rifponde 
al Latino Inter ; che Tra ancor fi dice da noi. non 
fo adunque come egli folfe buon Grammatico, non 
conofcendo qual fia prepofizionc. Vero è che dando 
indicio di non aver veduti que’ verfi, merita fcufa. 

Qui non voglio lafciar di dire, che par che al- 
tri non voglia che dir fi polla i Dei , ma li Dei fo- 
lamenre. Il che è tutto conrra la dottrina del Ru- 
fcelli. nè io fo perchè da alcuno fi tenga tale opi- 
nione; che fe dico i miei , / rei , i fei , perchè non 
debbo poter dir i Dei ? Ma per avventura chi cosi 
tiene, non ha notato in Dante: 

QuincT i Giganti fer paura a i Dei . 

Del cui nome fra i Dei fu tanta lite. 

Forte a cantar de gli uomini , e de' Dei . 

Alle 
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Alle mie orecchie Tuona meglio, A' Dei , fra' Dei , ne' 
Dei , e de' Dei , che alli , frulli , nel li , e del li Dei . 

Veggiamo ora come egli fappia ben ufar la re- 
gola , la quale nelle profe è fermiflima , che avan- 
ti parola che incominci per S , accompagnata da 
un’ altra confonante , non fi abbia da fentir con- 
fonante ; il verfo ha libertà di fare anche altra- 
mente, che diremo col Petrarca: 

Per ifcolpirlo immaginando in parte . e : 

Perduto ho quel che ritrovar non fpero. 
e con Dante: 

Non ifperate mai vedere il Cielo. 

11 Rufcelli dice, In Stampa, dice, & Smorzate , & 
Stroppiate, & non Spiegato ; dice & Studio/i, Ó 1 Spe- 
ranza , Cb* Sproporzionato, €b* Stava. Dovendo dire 
in iftampa , ed ifmorzate , ed iftroppiate , e non if pie- 
gato , ed iftudiofi , ed ifperanza , ed ifproporzionato , 
ed ijìava .. Egli ne infegna la regolai e riprende il 
Dolce che infegnando le regole, non le offervar-e 
gli dice che trafcrive le regole da coftui, e da co- 
lui, non intendendo quello che fi dica, dappoiché 
infegna ad un modo , ed ifcrive ad un altro. Il 
che altri pub dir medefimamente di lui. 

C a p. XIII. 

Pur delle ripren/toni del Rufcelli fatte al Dolce 
in ciò che egli erra maggiormente . 

I L Rufcelli fcrivc al Dolce: Dileggiare , che voi 
ufate più di una volta, non è del Boccaccio , nè 
del Petrarca , nè d' Autor fe non degno di ejfer imi- 
tato da voi. Qui non voglio difendere la voce Di- 
leggiare , ancorché dir fi polla che eila abbia 1^ 
derivazion dal verbo Deludo : né fo donde fia det- 
to Schernire , né Beffare : ma voglio ben dir che 
dannandola per non effere ufata dal Petrarca, fié 
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dal Boccaccio, danna maggiormente fe fteflo, che 
ha ufate molte più parole, che il Dolce, le quali 
non fi leggono nh nel Boccaccio, nb nel Petrarca; 
che egli in que’fuoi Difcòrfi ufa Affafciare , Auriga- 
re, Augurare , Aggraffare , Congiogar/t , Cicalare , De- 
vagare , Ingollare, Imbevere , Lafcivare , Rintracciare, 
Ripatire, Improvvifare , Simulare, Diffimulare , Scap- 
pucciare, Punzonare , Ridare , Ricinguettare , Spizzica- 
re , Stirare, Stiracchiare , Sbaciucchiare , Tragittare , 
Marchiare , Impaftocchiare , Competere , Perfidiare, Ef- 
agerare , Abcllire , ed b ferino per femplice B , 
Alleganze , Quietamente , Rappezzamento , S gridamen- 
to , Incatenamento , S facci amento , Aggiungimene, A- 
feendimento , Scendimentu , Affinamento , Stendimento , 
Impennamelo , Significamene, Sfafcìatura , Stampatu- 
ra , Incatenatura, Cartatura, Rappezzatura , Soffiatu- 
ra, Freddotto, Lanugine , Scaltro nome, Gentarella, 
Cappocchioni , Cappocchionarìe , Frafcherie , S ciarpel la- 
rie , Ingenuo, Ingenuità, Ingenuamente , Figone , Da- 
pocaccio, Mariuolo , Fruttartelo , Heroi, Peccadiglio , 
Infanti, Bambini , F ànciullefcbi filmo , Mori ul li , Ga- 
lante, Gonfiezza, Abiette , Intatte, Dominio, Ca fa- 
te , Sowerfione , Stimolazione , Requi fizione , Auriga , 
Opifice , Cafiigo , Stiramenti , Fare fico. Compre fa- 
mente , Seguitamele , Reftiamente, Saggiamente . ol- 
tre a molte altre; che non voglio la pena di tor- 
nare a legger quel libro per farne Catalogo . 

E donde b tanta autorità , dar legge che altri 
non abbia ad ufar una parola, fe non b ufata dal 
Petrarca, e dal Boccaccio, c aflfafciarne egli tan- 
te ? E’ domanda al Dolce perchb abbia ufata la 
voce Caufa in vece di cagione ; e dice: Se alcuni 
.j moderni pur /’ ufano , io non entro a lodarlo , nè a 
■ bia firmar lo ; foto dico che fi fa fenza bifogno , poiché 
abbiamo voci da rapprefentar P una, e /’ altra : e fi 
fa cantra /’ ufo de gli autori . Voi dite bene , M. 

Mae- 
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Maeftro : ma perchè fate voi il contrario ? Perchè 
Divagare , ballandoci Vagare ì Perchè Ingollare , a- 6l 
vendo Inghiottire , Ingozzare , Ingojare , Trangugia- 
re ? Perchè Sbadacchiare , anzi che Sbadigliare ì Per- 
chè Quiet amento , più che Quiete* Aggi ungi mento , 
più che Giunta , o Aggiunzione * ( la qual voce è 
pur da lui più volte uiafa. ) Perchè Aficendimento t 
e Ifc end imento , anzi che Salita , ed Ifcefa ì E per- 
chè Incatenamene , e Incatenatura ? non vi balta 
forfè una catena ì E avendo detto il Boccaccio Si- 
gnificato , e avendo eziandio Significazione , perchè 
andare a trovare Sìgnificamento * Perchè , avendo 
Scaltrito nome , ufare Scaltro ? Perchè Infanti ì Per- 
chè Bambini , avendo Pargoli , e Fanciulli ? E per- 
chè aggiungervi il F anciul le fichi (fimo ? Perchè Gu- 
fate , Dubbie tà , Sower filone , Stimai azione , Requifit- 
zionc , anzi che Famiglie , Dubbio , Ruina , Stimalo , 
e Richiejìa ? Ha il Boccaccio C aftigatura, e Cajli- 
gamento ; perchè adunque ci ir Cafiìigo , amando tanto 
que’ fini in , e in ento ? Quello non è fe non 
volere ufeire della ftrada battuta . E , fe diciamo 
Qonfeguentemente , perchè non dir , Seguentemente , 
anzi chè Seguitamente ; che è parola più bella, ed 
anche ufata da Dante? Mi potrebbe rifponder, fe 
vivelfe, che non lo fapeva: e io, fenza che giu- 
rane , gliel crederei . Poi fe il diritto e proprio 
delle profe è Savio , SaviJfimo y e Savijfimamente , a 
che propofito andare a fcrivcr Saggiamente * Che 
mal non feppe carreggiar Fetonte , ci fcrilfe Dante; 
ed egli ci ha voluto introducete il verbo Aurigare. 

E perchè non anzi dir Carrettate , che Auriga , ef- 
fendo parola Italiana ? E fe quella non gli pia- 
ceva , non gli mancava Carrettiere ; avendo egli 
detto , La fidato a chi vuole dij'putar con Mulattieri , 
e con Carrettieri . * 

Ma egli troppo fi compiace in voler farli au- 
tore 
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tore di parole nove : e ne vuole effer folo Mae- 
ftro, dannando il Boccaccio che abbia detto Vedi- 
tori , ( voce che è piaciuta al Cafielvetro ) quan- 
tunque fia ( come egli inedefimo dice ) con rego- 
la, e proporzione. È fé non vuole che il Boccac- 
cio ne abbia potuto formare una , non fo come fi 
debbia approvare in lui che per allegar regola, o 
proporzione, formar ne voglia fenza numero. Per- 
chè que’ fuoi Ritrattoti , e Descrittori ne potranno 
vergini eifer feppelliti infieme con lui . Che ficco- 
me i Latini ne fecero fenza , così potremo fare 
ancor noi. 

Lafcio il parlar di quelle parole fozze che non 
fono da mettere in ifcrittura , e dico che non ho 
per ben detto che non fi abbiano da ufar fe non 

{ iarde ufate dal Petrarca , e dal Boccaccio ; che da 
oro fiate non fono trattate tutte le materie che 
altrui pofiono occorrere ; e per confeguente ufate 
non hanno tutte le parole della lingua . Poi nel- 
le lingue che fono in corfo , molte parole invec- 
chiano, e delie altre novelle germogliano. Nè io 
doverb per difetto di parole lafciar di propriamen- 
te efponere i miei concetti , e di farmi intender 
éi con voci che a’ fuggetti fi confacciano. E, fe egli 
fenza bifogno ne ha meflo a mano tante, non fó 
perchè di alcune poche io non me ne abbia da 
poter valere per necelfità . Ma pur di quello par 
che per altre fue regole il Rufceili me ne conceda 
la grazia . Tanto è egli vario nelle fue opinio- 
ni : le quali egli muta di ora in ora fecondo le 
affezioni . 

Non indegna di offervazione è ancora un’ al- 
tra regola, Che non tutte le parole de’ Poeti han- 
no da entrare nelle profe. Ingombrar non credo io 
che fi trovi nel Boccaccio , nè Natio : e P una , e 
l’ altra ufa il Rufceili ; ma nè egli in ciò è folo . 

Anco 
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Anco non ho nè eziandio per parola di profa ; che 
bene è affai che abbiamo , Anche , Ancora , cd 
Eziandio, Si troverà forfè in alcun luogo nelle No- 
velle così ferino ; come nel proemio della nona 
nella terza giornata: E potrete anco conofcere : do- 
ve quel Co Co non mi lafcia credere che il Boc- 
caccio così lafciaffe fcritto . Additare è parola di 
verfo, e portata dal Rufcelli nelle profe; Revijìo , 
parola di verfo, dice egli per Riveduto; e Rifolto 
per Rifoluto . Pare dice , .dovendo dir Pari ; quan- 
tunque il Petrarca diceffe in rima : Ch ’ al mondo 
non ha pare . Così ancora Comparere non fi dice , 
ma Comparire . Driope convertita in arbore Loto , era 
da dire : e le forelle di Fetonte convertite in Popo- 
li , e non Converfa , e Converfè. Intromettere ufa il 
Rufcelli a quello modo : Il Boccaccio intromette in 
quel libro tutti i nobili , e , Intromettono Calandrino , 
in lignificato di Introducete; ed il Boccaccio dille : 
Il Capitano intromeffofi in quejìe cofe con Bcrnabuccio , 
e con Giacomino , injieme a Gianole , e a Menghino 
fece far pace. Il che vuol dire, entrato per mezza- 
no . e quanto fia lontano dall* Intromette-r del Ru- 
fceili , ad ogniun può elfer chiaro. Così fi va mo- 
ftrando tuttavia quello che detto abbiamo , che 
egli non ha veduto il Boccaccio. Ma pur ha ve- 
duto che detto ha Veditori . Lo ha adunque vedu- 
to per dannarlo, e non per imitarlo. 

Inferi non dille mai il Boccaccio, nè il Petrar- 
ca, nè Dante; ed egli dice, che Amfiarao inghiot- 
tito vivo vide appreso gl' Ìnferi lo fpirito di J'e Jlef- 
fo . Il verbo Sortire non io che fia delle profe ; 
l’usò una volta il Petrarca in rima : e più volte 
di ile Dante e Sortire , e Sortito in lignificazione 
di desinato , o eletto a forte : ed il Rufcelli in ve- 
ce di venir fatto . 

Riprende egli il Dolce della parola Lungheffb 
Voi. II, • E ufata 



ufata in verfo , e dice che delle profe : e pur 
Dante dille : 

Quand ’ una Donna parve J, anta , e prejla 
Lunghe (fo me. e : 

Noi eravam lunghe fio V mare ancora. 

Danna egli ancora il Dolce che abbia ufato 
Poggiar per Appoggiare , dicendo che non fi trova 
in quella lignificazione. E pur difle Dante: Pog- 
giato ad un de' rocchi . e: Si poggia tcgghia a teg- 
ghia. e: In fu la verga 

Poggiato s' è. e: Lor poggiato ferve. 

Non lo do per cfempio da imitare : ma rifpondo 
al fuo dir che non fi trova. 

Lo ripiglia ancor che nel numero del più ha 
pollo Tejlimon in verfo; e difle Dante: 

S'i' vo' creder a' fembìantì , 

Che foglion ejjer tejlimon del core. 
ed il Petrarca : 

O poggi , o valli , o felve , o fiumi, o campi , 

O tejlimon de la mia grave vita , 

Quante volte m' udijle chiamar morte ! 

Nota anche per error nel Dolce che feriva Al- 
trimente , dicendo che Altamente non b della lin- 
gua , ma Altrimenti , e Altramente . Non illarò a 
contendere io fe fia della lingua , o nò ; che mi 
contento di fcrivere Altramente ; ma dirò bene che 
il Dolce potè più volte aver trovato fcritto Altri- 
mente ne’ buoni tefti di Fiorenza del xxvii. 

C A P. XIV. 

Di molte Dizioni dal Rufcelli male ferine , 
e male ufate . 

D O poi fcrive il Rufcelli fempre, per Da poi. 
Il Dolce dice che Dopo in verfo fi fc rive per 

una 
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una P, e in profa, con due: e vi confente il Ru« 
fcelli. Nè io intendo perchè, il Petrarca in Rima 
nel mife una volta ; più volte Dante , e Tempre 
per una P ; e la regola delle rime è fccuriffima. 

Nè mi alleghi altri la altrui pronunzia ; che gli 
fcritti debbono regolar la favella, e non la favel- 
la gli fcritti. e da poi che etti fcriflfero una fola P, 
è da creder che così pronunziaflero : e la favella 
di chi pronunzia per due, lìa fcorretta. Ben è cofa 
mirabile che il Rufcelli a quelle due voci Da poi , 
e Dopo abbia fatto cambiar natura . Non fece mai 
Ovidio una tale trasformazione ; la fece Dante , 
che convertì uomo in ferpente , e ferpente in uo- 
mo . e il Rufcelli ha mutata la prepofizione in 
avverbio , e V avverbio in prepofizione dicendo : 
Dopo che averete letto quejìo difeorfo ; e , Dopo che 
egli fojfe morto ; e, Dipoi tanty fecali ejfendofi veduti 
tanti dì que ’ libri . Per avventura fece egli quella 
Metamorfosi in virtù della fua Alchimia, donde ne 
nacque il libro pubblicato fotto il nome del Don 
AleiTìo di Piemonte. * 

Conducete , Inducete , Adducete , e gli altri tali, 
così li debbono fcrivere in profa ; e non Con- 
durre, Indurre , e Addurre , come fa il Rufcelli . 6 4 
Torre dice il Boccaccio, e collui , Togliere . fcrive 
Botteca per Bottega , Cartello per Coltello , Smorzar 
per Ammorzare , Sferza per Ferza ; che Ferza è no- 
me, Sferza verbo. In luogo di Fate e Dite , ufa 
Facete e Dicete . Soggetto lignifica fuddìto , e S ag- 
getto , materia; ed 'egli fcrive Tempre Soggetto . ufa 
Scancellare per Cancellare . fcrive Imbriacco , ed Eb- 
briacco . Dice che lì pub dire il gregge . in tutto 
Dante , nè in tutto il Petrarca noi troverà egli, 
nè altri per lui. 

Gravezza è parola ufata dal Boccaccio in fìgni- 
ficazion di Faftidlo y o di Pefo ; e dal Rufcelli, di 

£ 2 Gra~ 
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Gravità . Quelle fono parole fue : Nel qual luogo , 
più che altrove , converrebbe la gravezza , facendo par- 
lar sì grave Dio . 

Par che coftui a bello ftudio cerchi di allonta- 
narfi da’ buoni fcrittorii vuol dir Mandar in efilio , 
e dice Bandire. Il Petrarca di(Te: 

Hanno 'del mondo ogni virtù sbandita . e : 

Le mie notti il fonno 
Sbandirò . 

e Dante in una Canzone: 

E quefta sbandiggiata di tua corte. 
ed il Boccaccio di (Te Sbandito , e difle Sbandeggia- 
mento , e difle: Un Torniamento fi bandì in Francia. 
e : Mando a Rialto uno che bandi [fé chi volejfe veder 
cc. Il che diciamo, Fare una grida ,o , Mandare un 
bando. Aver bando di Firenze , difle anche il Boc- 
caccio , per ejfer sbandito , nella Novella di M. 
Francefca: e nella ottautefima quarta, Fargli dare 
, il bando delle forche di Siena. Non fo perche egli 
abbia detto Ginocchi , e Membri , anzi che Ginoc- 
chia , e Membra. Il Petrarca e il Boccaccio dico- 
no Coricare, ed egli Colcare. Bellico dice il Boccac- 
cio ; e Dante , Umbilico . ed egli Bellicolo . Abando- 
nare fcrive per una B. Tuono dice il Boccaccio, e 
non Trono j come egli . ed il Petrarca , Tonare. 
Impire ed Empiere fi trova, ma quello di rado, e 
in verfo, laddove Empiere è il proprio, e comune: 
e sì come da Impire viene Empito , così da Empiere 
viene Empiuto. E dove il Rufcelli dee dir Empier , 
dice Empir ; e dovendo dir Riempiuti , dice Riem- 
piti . egli , che b così gran Tofcano , ufa Ade fio 
per Ora, Prefio per Prefiamentc , o Tofio , che non 
e parola di verfo , nb di profa ; fe non forfè di 
Dante in una rima . Scrivendo Davanti fepara la 
Z>, e vi aggiunge P apoflrofo. Innanti non b voce 
di profa, nb di verfo : ed egli la ha per familia- 
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rìlfima . Par che non fappia che differenza fia da 
Manco a Meno : ma in luogo di Meno fpefTe volte 
ufa Manco . Del verbo Reftare ho parlato a dietro , 
ed egli ufa Reftare , e Refta per Rimanere , e per 
Rimanente , a tutto palio. Altri , che fenza l’ag- 
giunto è dirittamente cafo retto , egli lo fa di 
tutti i cali, Di altri , ad altri , injegnar al tri , da 
altri i dovendo dir in tutti que’ luoghi , Altrui. 
Qualche altri non mi ricorda aver letto , fe non 
fcritto da lui. Chi , ufa egli per ogni cafo, fenza 
che vi fi comprenda il retto: il che fe ben fi tro- 
va alcuna volta , forfè per inavvertenza degli 
autori, o de’ copiatori , non perciò é da imitare, 
non che da empierne i fogli , come fi fa in que’ 
Dialoghi; ove fi legge: A chi fofiero toccate Reine , 
0 Re a chi erano dedicate. O di chi fi [offe. In chi 
sì , in chi nò . Chiamando chi rana , chi prefontuojo , 
chi ortica : e a chi dicendo una , e a chi altra cofa . 
e così ufa egli ordinariamente. E chi l’impediva 
dir, Cui , per tutti que’ luoghi? Quefto e Quello , 
che fenza compagnia fi hanno per neutri, egli fa 
mafcolini. T rafcrivete , dice, da quefto, e da quel- 
lo. e: Traficrìvendo da quefto, e da quello. Doven- 
do dir, da quefto, e da quel libro: da quefto, e da 
quello fcrìttore ; o, da coflui , e da colui. Aggiunga- 
li : E come quello che da altra mano non poteva ejfer 
vinto . ed era da dir , Come quegli . Egli ha in 
collume di fcrivere: A un modo , A un altro, A un 
cadavere , A un vecchio: e non fo perché non piu 
toflo : Ad uno , Ad un altro , Ad un cadavere , Ad 
un vecchio . Io vo raccogliendo così confùfamente 
da quel fuo Caos nomi, verbi, pronomi, prepofi- 
xioni, avverbi fecondo che mi fi parano innanzi; 
che la qualità della materia non é di tanta impor- 
tanza, che piti ordinato ftudio vi fi richiegga. 

E faggete dice egli ; dovendo dir Traete ; e Tol- 
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pano per Tolgono . Tue parole fono quelle: Crater e 
Cratera in quejla lingua non fignifica fe non Nappo , 
o altro vafo fpafo , e con bocca larga ; che voce fia , 
Jpafo , dicalo chi il fa . Barba Cri fa , e Cavalla 
Cri fa , fcrive egli. E io, che imparo la lingua da 
gli fcrittori, direi Grigia ; che trovo, Grige ri fpon- 
dere a Bige, cd a Stipe . Dice egli: Si troverà per 
avventura in qualche buono autor detto , una fol 
volta y che diremo che la parola fol in tal luogo fia 
avverbio , e vaglia il medefimo che folamente ; di- 
cendo , una fol volta , come fe dicejfe , una volta 
folamente . Ma io non averò mai quello per par- 
lar di buono autore; che sì come non dirò , una 
folamente volta , così non dirò, una fol volta. Di- 
rò ben , fol una volta . 

C a p. XV. 

Abbagliamenti del Rufcelli . 

D Ante ebbe in tanta confiderazion la importane 
za delle Rime ( così dice il Rufcelli ) , che 
più tojìo che ufarle falfe , fi metteva ad ufar parole 
JìraniJfime. Ma egli non vide mai Dante, e non fep- 
pe che fofle Rima vera, nò falfa; e forfè, benchò 
ò l’ uno, e T altro, non dirò che mettelTe in Rima, 
Dicejfi per Dicejfe , Morijfe per Morijfi , Sutto per 
66 Sotto, Sofo per Sufo, fogne per fogna , Ravogli per 
Ravoglie , Como per Come , Prece per Preci , Con- 
corde per Concordi , Ponta per Punta , Commi fa per 
Cornine /fa, Perfe per Perdi, Haia per Habbia , Torza 
per Torca, Levorfi per Levar fi , Infembre per Jnfieme , 
Affempra per Affembra , Aborra per Aborre , o pur 
AbomJ'ce , Prezza per Prezzo , Regge per Rìedi , Fi- 
gliuole pèr Figliuolo , e più altre voci ùmilmente 
corrotte , per far rime : ma egli in rima ha ri- 
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fpofto a Credi con Credi , e ad FJfo con EJfo. Mifc 
una volta viddì in Rima con la D raddoppiata , e 
piu altre volte con la femplice. e così ha Tempre 
fatto il Petrarca. Fumo nome con fummo verbo , 
e con fummo . il Petrarca mife Fumi in rima con 
Coflumi , con Lumi , e con Fiumi. Ma e Dante 
ancora mife il verbo Fuma con Alluma , e con 
Piuma, sì che, o qui, o quivi non ifìà bene. Bac- 
co pofe con Laco , e con Benaco ; Tboma con fom- 
ma y Impone con Donne j Veftige per dir Vefligi con 
Affligge dicendo elfo altrove Vejìigio ; Amme , in 
vece di Amen , con Mamme , e con Fiamme , por- 
tando la N ultima avanti la E, e facendone una 
M, con far due barbarifmi in una parola , come 
già Tinca Piacentino. Ma ed anche fuor di rima 
diffe egli Amme: 

Un Amme non faria potuto dir fi . 
e forfè più dirittamente fi direbbe Amenne. 

Parlommi giunfe con Nomi ; Loda* con Hata , e Ut- 
ta. Toppo ha pollo in un luogo, in un altro Topo ; 
e Galeotto mife nelP Inferno in rima con Voto , e 
con Loto ; e nel Purgatorio , con Sotto , e con 
Motto. E delle altre cotali rime troverà in quello 
autore, chi lo andrà rimirando, e quella ù la con- 
fiderazion tanto approvata dal Rufcelli, che Dan- 
te fu grande olfervator di rime. Ma dirò più ve- 
ramente io di lui , che non fo di cui egli fotte me- 
no oflervator, di Dante, del Petrarca, o del Boc- 
caccio. 

Or facendo profelfion il Rufcelli di aver purga- 
to da manifelli errori il Furiofo , fi mette fuor di 
propouto a difender PAriollo, quafi come non ne 
abbia fatti. E il dir di averlo purgato, ù dire 
che fatti ne avea . Ed ù la fua fatica perduta; 
che chiara cofa ù che egii non ebbe cognizion del- 
la lingua : ed elfo il conobbe, che diede il libro fuo 
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a correggere ad un foldato Senefc, chiamato Anni- 
bai Biechi, il quale conobbi io pur in Ferrara, 
e colui nc fapeva , quanta egli ne aveva apprefa dal- 
la mamma . L’ Ariofto troppo tardi s’ accorfe di 
non aver le regole della lingua, e, non ne aven- 
do fatta profeflìone, in una Opera così grande, e 
in quel genere così bella, merita feufa; e non ac- 
cadeva che il Rufcelli fteflc a difputar fe egli fcri- 
vefle il J 'ciocco vulgo , o il vulgo /ciocco. Che fe fcri- 
vefle il vulgo /ciocco, come fcrilTe quell’ altro verfo: 
Lo chiama al campo , e a la battaglia V sfida . 
e quell’ altro: 

Che de le lucìd' onde al /pecchio /tede. 
egli averà levati quegli articoli : ma non è per- 
ciò, che egli non ve ii mettefle, e che il Biechi 
non ve gli lafcialfe. 

Vana cofa è difendere un luogo, effendone altri 
fimiglianti; che quanti che effi lì fiano, io gli ho 
tutti per un folo errore . che fe avefle faputa la re- 
gola, in tutti i luoghi la averia fervata. Ma an- 
diamo apprettò. Dice il Rufcelli, parlando dell’ 
Ariofto, che facendoli error che fi faccia di rado, 
merita feufa: e poi feufandofi il Dolce di uno er- 
ror fatto, come una fola volta, rifponde: Dico , 
che quando ancor così /ta che fia /ola, ( come voi di- 
te ) non /ani che P ejfer /olo uno errore , /accia che non 
fia errore , e che P avere uno robato un mantello fiolo /ac- 
cia che non fia furto . Quelle fono parole di lui ; det- 
te più argutamente, che finceramentc. voler che 
error fatto di rado meriti feufa in uno ; e il fatto 
una fola volta non la meriti in un altro. 

Parlando anche il Rufcelli di alcune rime del Fu- 
riofo, palfa adire: L’ Ariofio con leggiadrìa difie Boem- 
me in rima , ' radoppiando la M. Se il Dolce l’ avefle 
fatto, gli averebbe gridata la croce addoflò ; che Boe- 
mo era da dire: e la rima \ doppiamente falla, che 
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b nel numero del più, e del genere difemina; c Pel- 
legrina al quale è aggiunta la voce Boemme , b lìngu- 
lare, e mafchio: c la voce Boemo non cade fotto la 
regola di Jerufalem. Sì che quella è la leggiadria 
commendata dal Rufcelli. Quello era luogo da fal- 
lare, e non da laudare. Ed averebbe potuto dir che 
aveva prefa quella parola da Dante , come anche fe- 
ce d’ Infembre , fe Tavelle faputo. Vero è che in Dan- 
te non vi fono quel le difcordanze ; che egli dilfe Boem- 
me per Boemia, e non vi ha con che s’accordi, o 
difcordi. Per non moflrar di confentir alle cofe mal 
dette da colui, fono collretto ad entrar, mio mal 
grado, in quelle digrelfioni. che è pur cofa viziofa 
voler dar nome al vizio, di leggiadria. 

Ma fono ornai ftanco di andar raccogliendo gli er- 
rori di quello uomo. Non voglio già palTar con fi- 
lenzio alcune cofe fue ridicole, e da perfona poco 
avveduta, ed eziandio poco religiofa . Dice egli che 
Tideo fu padre di Ulijfe ± e non fu di Ulifle, ma di 
un fuo compagno : e dice che il Re di Francia , di 
cui fcrive Novella il Boccaccio , aveva la fifìola nella 
gamba i e l’ autor dice nel petto. 

Egli nomina diverli veramente nobili fpiriti , fem- 
plicemente, come far lì dee da fcrirtore,che dice: il 
Vida , il Molino , il Veniero , il Contile , il Varchi , il 
Coftanzo , il Rota , il Panfilio, il Tolomei. Molto più 
familiarmente parla poi di alcuni altri uomini dot- 
ti , che dice: Nicolo Major ano , Michel Soffiano, Ciò. 
Battijìa Rafano , F rance feo Robert elio , Arnoldo Ar- 
lenio , Ciò. Battijìa Camuzio , Giorgio Corintio . Poi 
particolarmente nomina amici fuoi con onorati ti- 
toli, quafi facendo ingiuria a gli altri. E fe tito- 
lo fi doveva dare, mi par che principalmente dar 
lì dovelfe al Vida, e al Tolomei, che furon Ve- 
feovi . Ma di due Senelì foli voglio venire in com- 
parazione. Egli fa più volte menzion del Tolomei 
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fcnza accento di onoranza , e appella il Contile , 
Signore , e DottiJJìmo , e lo dipinge in lettere ma- 
jufcule; e pur non fu il Contile ne più dotto, nè 
più leggiadro fcrittor, che il Tolomei: fu il To- 
lomei Dottore, il che non fu il Contile: e il To- 
Jornei fu nobii gentiluomo della Città di Siena ; 
ed il Contile fu perfona privata del Contado di 
Siena, di un luogo detto Cetona . Poi ( quel che, 
è peggio ) parlando di Pietro Aretino dice, Il mio 
diviniffimo Signor Pietro , efaltandolo fopra quanti 
egli abbia nominati in quel volume; e che eccel- 
lenza fu in lui, che fu uno ignorante, e una fen- 
tina di vizj ? Già mi ricorda che in una mia let- 
tera fcritta a Giulio Camillo dilli che quando il 
Boccaccio difTe Vinegia ricevitrice di ogni bruttura , 
profetò di Pietro Aretino, che in quella Città do- 
veva aver ricetto. Alla fua divinità rendei io già 
teflimonianza , Che avendo mandata la fua Uma- 
nità di Crifto a Roma, ejnoftrate delle fue erelìe 
( come apparifee in una lettera mia nel terzo del- 
le Catoliche al già religiofiflimo Cardinal di Tra- 
ni ), dalla fanta Inquifizione dannate furono tutte 
le fue fcritture; di lui non fecero menzione, come 
di omaccio che pecca ffe per ignoranza . Ma e po- 
ca riverenza moftra il Rufcelli verfo la religion 
Crifliana , mettendo in dubbio fe il Dolce in 
quelle fue favolofe invocazioni chiama lo Spirito 
Santo Apollo. E non fo perchè parlando degli ce- 
lefti fpiriti noftri guardiani, gli appelli anzi, Cenj 
e Dcmonj , che Angioli ; che quello modo di dire 
ha più del Gentilifmo , che del Crillianefmo. E 
che dirò di quello che , favoleggiando Ovidio di 
vane trasformazioni come fitte da falfi Dei , egli 
dice : Che è qua fi a gai fa di quel furo detto: ,, A Do- 
mino faólum ejl ijlud , & ejì mirabile in oculis noftris ? ,, 
affomigliando la vanità delle coloro finzioni alla 
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noftra infallibile & ineffabile verità. Nè fo come 
la rigidità degl’ Inquifitori abbia lafciata pattare 
una così fatta beftemmia. 

C a P. XVI. 

Delle maniere del dire ufate dal Rufcclli 
nelle fue compofizàoni . 

O R paflìaino a veder come egli fia puro , pro- 
prio, e ornato nelle forme deb fuo dire. 

Sue parole fono: Per ufcir a campo con chi fi vo- J. 
glia che fia. ,, Con chi che fia , o , con chi fi -voglia ,, 
era 1’ intero: ed a lui quel modo di parlare è fami- 
liariffimo, ed ifparfo per tutto quel libro. 

La confidenza vojìra , e le forze mie mi pofero in 4* 
occafione che io vi dimoflrajfi ec. Era da dir, mi die- hp 
dero , o , mi porfero occafione . 

Parvevi di non tardar più a cominciar di dare a 4* 
me manifefli fegni della gratitudine vojìra. Averci 
anzi detto: Vi parve , e, cominciare a dare. E fe be- 
ne il Petrarca dittfe: 

Più volte incominciai di fcriver ver fi ; 
diverfa èia libertà delle profe dalla fervitù di quelli. 

Difegno vojbro era quanto con quella botta fola at- 4* 
terrario tutto dal capo a ’ piedi . Dove , e Quanto , e 
Tutto , e Dal capo appiedi è di foverchio ; che ba- 
llava dir: Difegno vofiro era con quella botta di at- 
terrarlo . 

E non fol amente in tante fìampature ,e in tanti mo- h. 
di /’ avete tolerate , Jìampate, e corrette voi JìeJfi , e 
nelle epiftole dedicatorie P avete venduti al mondo , e 
donati a quelle Delfine , e Reine , o Re a chi erano 1 
dedicati ; e quel che fegue. Come s’accordano To- 
lerate , Stampate , e Corrette , con Venduti , Donati , 
e Dedicati ? ce 1’ infegni Prifciano. 

L’ ave- 
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II. L' avcrebbono per l' avvenir fatto più contenuto , e 
piu avvertito . Più continente , o piu ritenuto, averei 
detto io. 

13. Con ogni , /» og»* cofa , ^ per fona onorata debita 
modeflia . Senza avviluppar/! dir poteva: Co» 
modejìia in ogni cofa debita a perfona onorata . 

E poi gli ridefle di nuovo fuori . Quefto verbo 
Ridare non fo di cui fi fia . Ma intendo che fia 
detto per tornare a dare ; e così quel di nuovo vi fia 
a pigione. 

E a chi dicendo una , e chi altra cofa. Da dir e- 
ra : E a chi altra cofa. Se pur chi fieffe bene, il 
diritto è : A cui una , e a cui altra cofa . 

Ravveduto della ragion procurate per ogni via di 
emendarvene . „ Ravveduto degli errori „ è da dir; che 
delle cofe fatte con ragion P uomo non fe ne ha 
da ammendare, anzi da maggiormente in quelle 
continuare . 

Non allegate nè ragioni , nè autorità , 0 teflimonian - 
ze alcune , fe non magramente mordere , e dir eh' io 
mi fogno. „ Non allegate , fe non mordere „ mi par 
nuova forma di parlare . 

Avete ufata lingua in moltijfime cofe molto diverfa 
dall' uno all' altro di loro : ,, Dall' uno , e dall'altro „ 
era da dire . Avea in un altro luogo detto : Di- 
rittamente contrarj un dell' altro . L' un dell ' altro . 
Si dice, all ' uno , ed all ' altro , dando P articolo, o 
pur lafciando uno e altro , fenza articolo; e, contra- 
rio , anche , 1 ' uno all ' altro , diciamo , e non , dell 9 
altro, falvo chi dicefie, l' uno fa al contrario dell * 
altro . 

Tacefle in rifponderci , 0 poco , 0 molto. „ Tacer in 
7 ° rifpondere , dir, per non rifpondere , „ non ho ietto 
altrove . 

25. Non troverete mai nè una , nè mezza , nè terza vol- 
ta . Terza rifponde a Prima, e a Seconda, non ad 

Una, 
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Una, nè a Mezza, e dice egli più di una volta 
quefte parole. 

Con qual ragion date in terra le già dette regole . 2 7' 
,, Gittate a terra „ direi io . 

Difcorrendofi delle galee , de' nomile delle parti fue . 4^* 
,, Delle parti loro ,, dovea dire, di una fi direbbe fue. 

E gli non potè contenerfì di non domandar dirotta - 4^* 
mente . „ Pianger dirottamente propriamente detto. 

Ma domandar direi impr natamente , o , importunamente . 

Voler poi che i tanti e così fatti errori ftano incor - S 2 * 
fi per ejj'er tragittato in otto mefi . A me fembra che 
gli uomini incorrano negli errori , e non che gli 
errori incorrano. Poi tragittato non fo dove fia fia- 
to, da S. Marco alla Giudeca, o da Biri a Mo- 
rano. 

Non avendo manco poflo mente . ed era il dirit- 5^" 
to : Non avendo poflo mente , o , Meno avendo poflo men- 
te \ che qui non ha luogo manco . Altrove dice an- 
cora : Non fi può manco indovinare , per dir , Meno 
fi può indovinare . E che non vi abbia manco intefo 
colui che chiamate j dovendo dire: E che non vi ab- 
bia , o pur, e che meno vi abbia intefo colui . 

in quefla traduzion non entrerò a moftrar con che 7 1 * 
bel modo fia tradutta , e impiegata . ,, Traduzion tra- 
duca „ è pur cofa nuovamente detta . 

I Latini hanno arrivata la eloquenza Greca . Non 7 2, 
fi djce ho arrivato , ma , fono arrivato . Per che do- 
veva egli dir, fono arrivati alla eloquenza . e dice 
egli altrove : Non offendo pojjibile arrivar la altez- 
za , nè la perfezion del voflro . „ Alla altezza , cd alla 
perfezion „ fi dice ; e tanto maggiormente doveva 
dirlo etto , quanto riprefe il Dolce di aver detto 
in un verfo: 

E fubito al terren rri ebbi accoftare, 

E dice ancora in un altro luogo : Che effo u- 
fcirebbe così perfetto , che non potrebbe arrivar fi . 11 

dirit- 


78 LaVarchina 

diritto era , che non fi potrebbe arrivare . 

Quello che in tal propoflo ho da dire , è che da 
certi giorni , 0 me fi intendendo voi che giudicio facefi- 
fe il mondo . Quel Da certi giorni , 0 mefi , cosi 
mozzo, non fo quel che voglia dire. Io vi ave- 
rei aggiunto A dietro , o in quà , 0 cofa limile . 

Poi propoflo per propofito è detto fuor di propofi- 
to. Propoflo par che ufi il Boccaccio per titolo ec- 
clefialtico ; e Dante anche par che dicefle : 

E 7 gran Propoflo volto a Farfarello. 
per dir Superiore , o Capitano , io direi Propoflo . Pro- 
ponimento anche ufa ilRufcelli in vece di propofito. e 
male; che Proponimento fignifica ferma deliberazione . 
71 E oltre a ciò, come ha fronte da afcoltarfi , non che 
8j. da dir fi, una goffezza taleì Gran goflfezza par a me 
il dir fronte da afcoltarfi . 

Accennar col dito fiotto il mantello . come quello fi 
9b. faccia noi fo . Bene ho udito dir far le fiche; ed egli 
anche il dice. 

Pareva che egli non poteffe da uomo mortai rimaner 
Ilo. morto. Perchè più rimaner, che ejfer mortai io non lo 
intendo . 

E quando voi avefle fcritto di tefta voflra quel fatto , 
II 4 . « 1 d farebbe vtzto averlo detto così feccamente , non che 
traducendo , e avendoli belli , e trovati, e detti dal 
Poeta , il qual traducete , Infici or gli in dietro, che con- 
cordanza , o difcordanza, è quella, Quel fatto, e 
detto: e belli, e trovati, e Inficiargli ì 

Ma perchè non pojfiate dir che per una volta fola fi 
117* può tolerar una cofa per trifla che fia, veggiamone degli 
altri . Cofa, e de gli altri, come Hanno infieme ? 
quella di fopra è difcordanza in numero ; e quella 
in genere, ed in numero. 

Non avendo Inficiato fpezie di gemme con le qua- 
228. li adornarlo. ,, Con le quali abbiate' potuto adornarlo „ 
era da dire , ovvero, gemme da adornarlo . 

Que' 
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Que* buoni ver fi già piU volte / opra allegatevi . Voi- I 4 *- 
te era più vicino che verfì , e perciò ditte allegate , e 
non allegati. 

1 J Dolce aveva detto in un verfo: 149* 

Ma Venere cojìar il fece amaro 

A Febo, ed ifcrive il Rufcelli : Il parlar è trop- 
po improprio , perciocché col verbo cojìar , che impor- 
ta prezzo , non s' ha da impor nome che importi fapore. 
così infogna il Maeftro ; ed aveva avanti, detto , 

Sordo di gufo, dando alla lingua, o al palato, quel- 
lo che b della orecchia; o pur a quella quello che 
b di quelli . 

Poi in un altro luogo dice : Intender pelo del fen- 
fo di quella i fiori a ; facendo non fo come la iftoria 
pelofa . Un altro averebbc detto parola , o punto . 
Stimare un pelo fi dice, come , Nec pili facit unius. 

Non b da paffar che prima ancora aveva detto : 
Degna di fpegnerfi con le Jìajfilate ; dando alle Raf- 
filate quello che b dell’ acqua . Parlar veramente 
degno di Raffilate. 

La Tarteruca vedendo faltellare i cani , volle fcal- 1 89. 
tritamente [altare anche ella. „ Saltar fcaltritamente „ 
fi può accompagnar con gli efempj polii pur dianzi, 
dando al corpo quello che b dell’ ingegno. 

Non poteva /’ ingegno vojlro capire. „ Non poteva *220. 
nell' ingegno vojìro capere . „ Due errori in sì poche 
parole; del coftrutto, e della declinazione. 

Così picciola beflioluzza di animale come la formica . 222. 
Quella beflioluzza di animale non fo perché non po- 
telfe dar lenza quell’ animale . 

Egii riprende il Dolce che non ha intefo che fia 
ordimento , e che fia trama nel teffere : e dice, che la 22 j. 
trama fta avvolta alla navicella , che i Latini dicono 
radium . e piglia un granchio ; che la trama fta av- 
volta ad una fpuola , la quale fta nella navicella . 

Fu aftretto a prepor la morte , 0 mina , di un fola 

alla 


Digitized by Google 



80 La Vacchina 

alla fallite e confervazion di' influiti. Volendo dir che 
per falvar infiniti volle che perifle un folo , dice 
che volle anzi che perifle un folo , che falvare infi- 
niti. Chi vide mai meglio efprimere un concetto al 
contrario di quello che altri vuol dire? Da dire e- 
ra : Fu a fretto a dar la morte , e a mandar in mina 
un folo per falvare infiniti. O, fe pur gli piaceva il 
verbo Preporre , avea da dir: Fu ajìretto a prepor la 
morte , o mina , di un folo alla morte di' infiniti. 

247. Nifi» avventava dardi a' Rutuli . par che dica ad 
amici, era da dir, contra Rutuli. 

247. Una bianchi ffima vefia cb ’ un fol punto , un fol neo 
la può far brutta . Non fo che abbia da far neo con 
vefia, fe non quanto fordo con gufto. 

2 $ I> Queflo vofìro principio vi moftra per perfona che 
fcriviate con altra ragione, nè con altro giudicio , che 
con quella che la lingua vi gitta fuori alla ventura . 
Qui goffamente efprime egli quello concetto, e di- 
ce il contrario di quel che vuole. Ma mofirerò io 
come dovea dire : Queflo vofìro principio vi dimojìra 
perfona che non ifcriva con altra ragion ,, nè con altro 
giudicio , che con quello che la lingua le gitta fuori 
alla ventura. Primieramente adunque vi manca un 
non : poi perfona è perfona terza , e numero fin- 
gularc, eifcriviate, feconda, e plurale; ( che ufe- 
rò pur quelli nomi a queflo modo ) e quello fi ha da 
dir per rifpondere a giudicio, che h piu vicino; e 
le, in luogo di vi, per rifpondere a perfona. Or 
vcggafi che pulito fcrittore è fiato il Rufcelii. 

2 S 3 ‘ Voi non vi degnafìe di metterlo per fegno di Amore . 
Il Petrarca, e il Boccaccio averebbon detto. Voi 
non degnafìe, fenza. Vi, ne Ve. 

Egli parla del Signor Domenico Veniero, e di- 
ce cosi : F /fendo i me fi paffuti flato qua fi tutto un 
giorno feco ; ed effendovi /’ Fccellentìfflmo M. Gio: Bat- 
ti fla Ludovici , fi difcorfe gran pezzo fopra molte bel- 
le 
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le Cófe: e di poi effendo notte , e partito fi ciafc ano, re* 
fiando io ed egli foli , io gli moflrai ; e quel che fe- 
gue. Detto avendo che il Ludovici, e eflo vi era- 
no , nè di altrui avendo fatta menzione ; a me par 
che da dire era , Partito fi il Ludovici , e non , eia- 
feuno . Poi quel Refiando per rimanendo , è fuo fa- 
miliare. 

Apprettò, accofìumato parlar d’ Italia è. Egli 
e io ; non Io ed egli . e a chi così parla , fi fuol ri- 
fpondere, L’ afino avanti . fe di uno di fe minore 75 
averte parlato , dovea dir , Egli e io ; non che di 
un nobilirtìmo gentiluomo, ( il che non fu egli ) e 
di perfona in ogni cofa, pili che di gran lunga a 
lui fuperiore. 

Nobiliffìma cofa è quella che ho da notare . E- 
gli nel fine di quel fuo volume aggiunge un difeor- 
ìo di tre in quattro carte , nel qual fono quelle 
parole: A voi non debbo reftar di dir due cofe , /’ u- 
na è , che fe pur come pio padre non vorrete gittar 
via la fatica di tanto tempo ; e va feguitando a par- 
lar- lungamente in modo , che non fi ricorda di a- 
ver propollo due cofe ; e che avendo detto 1* una , 
il Lettor afpetta di dover udir 1 * altra : e quell* al- 
tra mai non comparifce - , ficchè uom che legge, ne 
rimane ( come fi dice ) piantato. E fe quella fia 
cofa da fcrittor prudente , o da fmemorato , me ne 
rimetto a’ prudenti, e non ifmemorati. 

Non mancherò di dire che in quelle poche parole 
vi fono due errori; Puno è, che dir fi conveniva: 

A voi non rimarrò , e non rejìerò di dire ; c ciò ho 
già ricordato più volte: 1’ altro, la voce pio , che 
è di verfo , e non di profa . E chi volefle , aggiun- 
ger anche ne potrebbe un terzo; che parlando de- 
gli fcritti già fatti dal Dolce, doveva dir: Se non 
vorrete aver gittata la fatica di tanto tempo ; e non , 
gittate . 

Voi. II. F Mi 
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257. Mi portò quefle fei Stanze , che- io ho promeffo di 
farvi vedere ; e fono quefle . Io averci detto quefle 
fei Stanze , che io vi ho promeffe ; fenza più . o ve- 
ramente, che io vi ho promejfo di farvi vedere. E a- 
vendo detto quefle fei Stante , quella giunta , e foa 
no quefle , fi può cancellare. 

261. Aver ufato le fentenze , le forme , e V ordine de ’ 
Greci , perchè fi con face [fero co* modi Latini . A' modi 
Latini , fembra a me che era da dire . Diflfe il Pe- 
trarca : 

j Qual a l' alta fperanzat fi conface . 
e il Boccaceio: 

Quelle grazie rendute al Re che a tanto dono fi 
confacevano . e chi non vede la feonvenevoiezza di 
quel parlare? Nel verbo Conface la particella Con : 
par adunque aggiugner Con a Con. 

287. Non fi poffono diftomar per non fatte. Badava a- 
ver detto diftomare. frafiornare averebbe detto il 
Boccaccio. a. 

Molti altri luoghi potrà andar notando chi vorrà 
prenderne la fatica ; che abbiamo lafciato altrui 
non folamente da fpigolare, ma da farne una nuo- 
va melfe . Pieno quel libro di tre maniere di er- 
rori, d’ Inavvertenze, d’ Ignoranze, c di Affetta- 
zioni , in volerli fare autore di riuove parole , di 
nuovi coftrutti , e di nuove forme di dire . Come , 
Parvevi di non tardar . Non è haflatovi /’ Arioflo j 
per dir non vi parve ; non vi è baflato . Leggiadra- 
mente fi mettono AH, TV, Si, Vi attaccati apprefi 
fo a’ verbi : ma \ meftier di farlo a’ luoghi conve- 
nienti , e con siudicio . Il medefimo fi fa della Ne . 

74 Ed egli dovendo dire Ne hanno trovato altro, dice: 
Hanno ritrovatone altro: Prendete mezzo dell ’ uno , 
e mezzo dell ’ altro , e fatene un tutto nuovo . fe fof- 
fe imperativo, ftarebbe bene; ma elfendo indicati- 
vo, aveva da dir ne fate. Seguir di rifpondere , c 
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Cominciar di dire , in luogo di A rìfpondere , e A 
dire . In vece di dire : Tate che dica , o fatei dire , feri» 
ve, Fate dirlo. E dove altri dice, Di gran lunga , 
dice egli anche , A gran lunga « A gran larga , non 
mi fowiene aver letto altrove, che in lui » Poco 
Jìante ufa egli fpeflo , ma il piìi delle volte fuor di 
luogo . Bocca rifa appreflo di lui lignifica bocca che 
faccia atto da ridere ; e rifa ò di fignificazion paf- 
fiva, e non attiva. Che il Boccaccio dice, La No- 
vella di Panfilo fu in parte rifa , e tutta commendata . 
Molto in ufo ha egli quello modo di parlare: Di 
vojìro , e di fuo . Per finir dì dire alcune altre par- 
ticolarità intorno alle cofe di vojìro . Immaginar di 
vojìro . oltre al mettervi di vojìro . oltre che vi ag- 
giungete una Stanza di voftro , e Buzar di fuo . 
il qual modo di parlar dir fi può che fia tutto 
di luo . Fame conto ufa il. Boccaccio per dir far- 
ne ftìma : ed egli dice Tener conto , Tenerji in con- 
to, Fffere fiato di tanto conto , di poco conto » Vor- 
rei mettervi in Conto . Pet in conto , per Cofa mal 
detta . Quello che è di voftro conto . Ed in fom» 
ma in ogni conto fuona quello conto . Far in- 
dicio dice per Dare indicio . RimetterJÌ in giudicio , 
per Al giudicio. Ufiire a luce , e a campo , in ve- 
ce di dire in luce , ed in Campo . Difegno voftro e- 
ra con quella botta atterrarlo . Di atterrarlo , dovea 
dire . Diciamo contrario P uno alP altro ; ed égli , P 
un delP altro. Ordinario ò ferivo; Andrei i ed egli 
dice Anderei . Meritano , dicon le profe ; ed egli met- 
tano. Diciamo, Nel tempo avvenire ; ed elTo anche, 
Cofa avvenire . L 1 una peggio che P altra , per peggio- 
re . Ora con una , ora con altra guifa . Io non fa che 
alla voce Cuifa li dia la Con. Trovo, A guifa , In 
guifa , In tal guifa , In qual guifa . Perché e da dir : 
Or ad una , ed or ad altra guifa , ovvero : Or in u - 
t>a , ed or in altra guifa . Per dir Pur dianzi , dice , 

F a Poco 
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Poco dianzi : ed in luogo di prima , e da poi ; prima , 
e poi , Riprovar di nuovo ; e badava Riprovar , o, 
provar di nuovo . Non ritener alcuno di dire. Non s* 
ha da ritenere alcuno da dire. Conforme col rimanen- 
te . Conforme al rimanente ; che nella voce Confor- 
me , vi ha Con ; come ho anche notato in Confare « 
Con gli fproni a i talloni , e con la sferza alle mani . A 
i talloni da bene ; anzi pur , A ’ talloni : ma non 
alle tnani , che nelle mani dir fi doveria , Quando fi 
avelie a dir mani: ma in mano dir fi dee; che in 
una mano fi tien la ferza, ( e non sferza ) è ad 
amendue le calcagna fi attaccano gli fproni . Di 
Confare abbiamo detto che non fi codruifce con la 
Con, non fo fe fi troverà efempio di In j. che da 
75 lui è fcritto : Giudicate voi fe ella fta parola che in 
detta voftra fentenza fi confaccia. Io averei detto, 
A detta , Se fojfe vero , p non , dice egli ; o nb , è da 
dire. Ma 

- Ad una ad una annoverar le felle , * 

JE in picciol vetro chiuder tutte P acque 
Forfè credea , quand ’ in sì poca carta 

' Nuovo penfier di raccontar mi nacque 
Di quanti error da le voci Ruf celle 
In quefta lingua fia la notte fparta . 

C . A P. XVII. 

r • ‘ * ** 

• Delle correzioni fatte dal Rufcelli 

fopra il Furiofo 

i « f > ! « 

, * , .» . . > » . 

E Cco in quante poche carte io ho raccolti gli 
errori del Rufcelli , forfè più che egli in quelle 
cotante non ha notati del Dolce.' Ma è differenza 
da chi fi contenta di dir quanto bada, a chi vuoi 
parere dotto ed eloquente. Or un’ altra cofa mi ri- 
mane a fare, la quale a chi leggerà, non doveràeffer 
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di noja . Detto abbiamo che il Rufcelli fi vanta di 
aver purgato P A riodo di errori, dove lo ha com- 
portato il verfo, e la fentenza : e perciò non he 
fuor. di proposto andar conlìderando quale fiata fia 
quella fua correzione : e ci baderà farlo fopra il pri- 
mo Canto folo. Egli ha corretto un verfo affai ma- 
le, che dicendo, 

Che de le liquide onde al J pecchia fiede . 

Egli ha rimefTo, 

Che de le liquide onde a fpecchio fiede . 

E gli par aver fatta bella prova, levando uno ar- 
ticolo , fenza il qual non par che pofTa dar quel 
luogo. Io direi:’ >' 

Che di pure onde al chiaro fpecchio fiede . 

-, Palliamo ora a i luoghi che egli non ha cor- 
retti . 

Piacciavi , genero fa Erculea prole , 

Ornamento e fplendor del fecol noftro , 

Ippolito , aggradir quefio che vuole , 

E darvi fol può quefio fervo vojbo » 

Aggradire , ed aggradare fignifica piacere > e Gradire , 
fare dima, ed aver caro» 

Quanto v aggrada , s y egli è ancor venuto 
Rumor la giù del ben locato officio . e , 

Mal fi fegue ciò ch y a gli occhi aggrada . 

Ed il Boccaccio ufa aggrada nel titolo della Nona 
Giornata , e nel proemio della prima feguente No- 
vella ; c nella quarantèiima terza ò fcritto , che e - 
gli era pur a quefio difpoflo , e che alla giovene aggra- 
diva . E nel proemio ideila ottantelima : Io intendo 
di* raccontarne una tanto più che alcuna altra dittavi 
da dovervi aggradire. Tutti quedi luoghi lignificano 
piacere . E Dante dille in un Sonetto , fgradir , per 
di f piacere: 

Penfofo dell ’ andar che mi fgradia . 

Or notinfi quedi altri:, 
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Amor mi f prona in un tempo , ed affrena , 

Gradifce , e fdegna . ... -, . 

Là dove piU gradir fua vita [ente. 

Ed' in più altri luoghi ufa Gradire , e Gradita, per 
76 iftimare , ed aver caro e cara . E Dante 

Or ti piaccia gradir la fua venuta . e: 

L’ tf/rra che vali eh ’ /» C/V/ »o» £ gradita . 

E Bergantino dice appreflò il Boccaccio : Per U 
virtù che era poco gradita da coloro che poffono affai . 

E quelli fono in fignificazion di far ftima. 

Poi diverfa è la collruzion di quelli verbi; che 
dirò : Gradifco la virtù , e La virtù mi Aggradifce . 
ed Aggradir in quello luogo dell’ Ariollo Ila per . 
Gradire; che dice, Piacciavi aver caro queflo che vi 
do» E fi poteva , fenza alterar nò verfo , nò fenten- 
za, dire, Ippolito , Gradir , 

C he quanto poffo dar tutto vi dono . 
per avventura meglio feguiva : Tanto vi' dono . 

V altro d' aver f pinta la Spagna innanti . 

Il Rufcelli dà regola che gl’ infiniti davanti la 
S accompagnata da altra confonante finifeano nel- 
la vocale; e ne riprende il Dolce che ha fatto al- 
tramente: e qui ò aver fpinto , dovendo dire, ave - 
re» ò adunque manifeflo errore. E un altro errore 
ò in quello verfo; che non li dice Innante , nò In- 
nanti : e P uno, e P altro, fenza guallar verfo, nò 
fentenza, fono correggibili ; che fi può dire, 

V altro di /pinta aver la Spagna avante . 

E li fa il verfo più fonoro, portando P accento 
dalla quarta fillaba alla fella, e Avante in rima lì 
troverà più volte in Dante. 

V* ha anche in quello Canto in rima Innanti; e * 
dir vi lì dee Avanti ; come pur Avante un altro In- 
nante , 

E reftù abbandonato il padiglione . 

Dove ò detto Rejìù per Rimafe . Di quello verbo 

s* ò 
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s'é parlato a dietro. Il verfo farà accomodato, di- 
cendo , 

E rimafe deferto il padiglione . ovvero : 

E in abbandon rimafe il padiglione . 

E più altre volte in quello Canto è male ufato 
il verbo Refare . Vediamo ora fé lì polfonq acco- 
modare i verli fenza guadar fentenza . , . 

Quel del Re Saracin reflb diftefo . * • 

,, Rimafe quel del Saracin diflefo . 

Reflb fenz’ altro dir a bocca chiufa . ' 

„ Senz' altro dir rimafe a bocca chiufa . 

& incognito Campion che reftò ritto . 

,, Il Campion che de i due rimafe ritto . 

Muto reftava , mi cred ’ io , fe quella . 

,, Muto , cred' io , ne rìmanea , fe quella . 

E fe quella in quello luogo anche nonTftà- bene , 
e’ da dir farebbe anzi , fed ella . 

Riprende il Rufcelli nel Dolce che fa alcuni ver- 
fi, ne’ quali ad alcune voci dà l’articolo, ed alcune 
ne lafcia fenza , come quello dell’ Ariollo : \ 

E ’/ mover de le fronde , e di verzure . 
dove era da dir , delle fronde , e delle verzure , o di 
fronde > e di verzure*. E henché di verli limili ve ne 
fiano più d’ uno nel Petrarca , pur dappoiché egli in 
altrui lo ha dannato per error manifello , doveva 
conciare il verfo 3 ma noi ne prenderemo la fatica 
per lui , e diremo : • * * 

E tremolar di fiondi , e di Verzure . 

Caufa /per Cagione , e confeguentemente Caufar per 
- Cagionale , non fono voci di quella lingua; e quella 
mollra il Rufcelli anche elfer fua opinione^ non do- 
veva adunque lafciar tal nome, né tal verbo nell’ 
Ariollo 3 e pur vi ha più volte : 

Quella donzella che la caufa ri* era. 
per la caufa potea dir la cagion . 

E caufi ’/ duol che fempre il rode , e lima . 

F 4 dire- 
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'diremo noi : 

E cagion è il dolor che fempre il lima ; 
che ad ogni modo rode è empitura . 

E quefto hanno caufato due fontane . 

,, E quefto han cagionato due fontane. 

Sia prima , e fila caufit effer amante . 

„ Sia cagion prima , e fola effer amante . 

Rincontri» un Cavalier eh ’ a piè venia . 
perchè non conciare Incontriti 

,, La data fede cesi improverarfe . 

La data fè coti rimproverarfe . 

S’ è detto che Gregge nel numero del meno, e ge- 
nere di tnafchio non fi trova in Dante, nè nel Pe- 
trarca, e pur tal fi moftra eflTer in quel verfo : 

Nè gregge , nè paftor fe le avvicina. 
dicali greggia. 

Gaudio anche è parola Latina ; alla qual rifon- 
der potremo con , Gioja ; e perciò in que* due verlì 
dove è la voce Gaudio , riporremo Gioja. 

Non mai con tanta gioja , e ftupor tanto , 

Con quanta gioja , 

La parola Conto , come avemo dimoftro , è mol- 
to in grazia del Rufcelli ; pur là dovè in quello 
Canto è: 

Ella gli rende conto pienamente , Direi : 

Ella ragion gli rende » 

Come gli due guerrieri . Quello articolo gli , in 
tal luogo fi danna dal Rufcelli. Dicali: 

Sì come i due guerrieri. 

Dà una regola il Rufcelli per la quale vien ma- 
nifellamente dannato, nè da me per buono è accet- 
to, quei verfo: 

Rotto fra picciol faffi il correr lento. 

Il precedente verfo dice: 

E rendea ad afcoltar dolce concento. 

Seguiremo adunque: 

Mor- 
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Mormorando fra faffi il correr lento . 

Nè pria , nè dopo il vifo ebbe sì roffo . 

Uopo ò prepofizione, e non ò avverbio di tempo . 
Qui dir fi può: 

Nè pria , nè pofcia il vifo ebbe ri roffo . 
ovvero:, 

„ Nè pria , nè poi nel vifo fu si roffo. 

F poco dopo un gran deftrier appare . 

E qui non ifta ben dopo : e ftaria ben dicendo : e 
dopo poco. 

Ecco quanti luoghi ho notati correggibili fenza 
guaftar fentenza , nò verfo , che da lui fiati non fo- 
no correrti , e in un folo Canto . Che ne farai in 
quaranta fei , o pur in cinquanta uno ? Se egli avef- 
le avuto da fare una cofa tale, quale ho io compre- 
fa in un non lungo capitolo, fatto ne averebbe un 
difcorfo di cinquanta carte. A me batta aver detto 
tanto. Fermamente egli mi ò riufcito tra le mani 
molto male; e credo che molti ingannati fi fiano 
della opinione che avevano di lui . Ma qui fe ne 
potranno fgannare. 

C A P. XVIII. 

Che la lingua degli fcrittori non ha d 'fi* 
detta Fiorentina ; e che bifogna 
impararla con iftudio. 

N Otabil cofa ò, che il Varchi difputando 
che bifogna nafcere, o eflere allevato in Fio- 
renza, per dover bene fcrivere, rende refiimonianza 
a molti non nati, nò allevati in quella città, che 
bene fcrivono . Ma qui mi piace di regiftrare il det- 
to di un altro fcrittor Fiorentino, il qual parlan- 
do di quella lingua, .non fe ne avvedendo, moftra 
che ella appellar non fi dee Fiorentina ; e quelli ò 

il 
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il Celli Accademico di Fiorenza. Egli nella tua pri- 
ma Lezione dice così : Avete veduto come il parlare 
è folamente del P uomo ; e come ei fia fua operazione , e 
proprietà naturale . Dalla qual conclufione io cavo pro- 
babilmente una particolar lode della noftra lingua : e 
quefta è, che ella fia più propria all' uomo , che altra che 
fi parli ; e che quefto fia il vero , lo pruovo così . Tan- 
to quanto una operazione all ' uomo è più propria , e 
fecondo la fua natura , tanto gli è anche più facile , e 
men faticofa il parlar noftro gli è men faticofo , e 
più facile , che alcuno altro ; adunque gli è più pro- 
prio , e più fecondo la fua natura . E , che quefto fia 
il vero , ponete mente che neffuna lingua è più facile 
a imparar, che la noftra. Pigliate uno che non fap- 
pia altra lingua che la fua, e menatelo in Turchia, 
nella Magna, tra Francefi, Spagnuoli , Schiavoni ; o 
tra quale altra gente fi voglia ; e poi lo menate tra 
noi . Voi vederete ( e quefto ne moftra la fperienza ) 
ih' ei non imparerà di qual fi voglia lingua tanto in 
uno anno, quanto ei farà della noftra in un mefe . 
così fcrive il Gelli. Or fe quella lingua fe così a- 
gevole da prendere a chi che fia di altra lingua, 
come fe, che fia di mcflieri nafcere in Fiorenza, o 
elTervi portato da fanciullo per appararla ? E come 
, fe, che alle ftraniere nazioni ella fia agevole, e a 
noi imponibile? Cotefti buoni fcrittori dicono cofe 
che non poffono Ilare infieme. Ma come ( mi dirà 
alcuno ) moftra il Gelli in quelle parole, che que- 
lla lingua appellar non fi debbia Fiorentina? Oda- 
li, che io lo dirò incontanente. Vero è quello che 
dice il Varchi della difficultà di apprendere la lin- 
gua Fiorentina: e fe la difficultà è grande a gli I- 
taliani, maggiormente ha da edere a gli Oltramon- 
tani, i quali pacando in Italia apprenderanno la 
nollra lingua Italiana con quella agevolezza che 
dice il Gelli, ma non già la Fiorentina: fe adun- 
que 
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que la noftra lingua più fecondo la natura dell* 
uomo, che la Fiorentina: e perciò Italiana, e non 
Fiorentina fi dee appellare la lingua nella quale 
ogni uno può più agevolmente parlare, e ogni uno 
può puramente fcrivere ; e che più fecondo la na- 
tura dell’ uomo . Quando adunque il Celli difle che i 
foreftieri per apprender la lingua fi menino fra noi , 
è da intender fra noi Italiani, e non fra noi Fio- 
rentini ; che cosi averà detto il vero . 

Veramente fi perfuade di ben poter fcrivere chi 
prefume tanto di quella fua naturalità di lingua, 
lenza volervi aggiungere altro ftudio, e quello fu 
quello che m’ indurte a fcrivere al Cefano , e al 
Cavalcanti quelle parole: A me par che nella To- 
fcana fia avvenuto quello che fuole avvenire in que* 
paefi dove nafcono i vini più preziofi , che i merca- 
tanti foreflieri i migliori comperando , quelli fe ne por- 
tano , Infoiando a ’ paefani i tnen buoni ; così dico è a 
quella regione avvenuto , che gli ftudiofi della Tofa- 
na lingua dell' altre parti d* Italia ad apparar quel- 
la concorrono in maniera , che ejfi con tanta leggiadria 
la recano nelle • loro fritture , che tofio tojìo potremo 
dire che la feccia di quejìo buon vino alla T ofcana fia 
rimafa . 

Quelle cofe ferirti io già ben trentafei anni in 
Ferrara, fervendo il Duca Ercole, alla cui tavo- 
la il Cefano pronunziò la fentenza contra il Boc- 
caccio, in favor del Macchia velli, e non avendo 
altra confiderazione , dava io il titolo della lin- 
gua alla Tofcana , come a Regione dove fenza com- 
parazione ( maflìmamente in alcune particolari cit- 
tà ) meglio fi favella, che nelle altre parti d 5 Ita- 
lia. Ma veggendopoi, che altri efcluder «i vole- 
va dalla cognizion di quella lingua, e ufurparfe- 
ne particolarmente il nome, alquanti anni dappoi 
in Milano al Sign. Renato Trivuizio fcrivendo mo- 

‘ . Arai 
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’ftrai che la lingua noftra Volgare era nata fuo- 
ri di Tofcana. J1 che prima io non aveva con- 
fiderà to ; e che da noi avuta la hanno i Tofca- 
ni, come foreftiera: e che per tanro Italiana fi dee 
appellare; la qual cofa è quella che ora difendo. 

Sopra quello che di fopra ho regifirato di quel- 
la mia lettera, rifponde il Varchi che ad ogni mo- 
do quello efempio non gli piace; perchè non gii 
par nè vero , nè a propofito . Di quello fuo pare- 
re fi conveniva che egli ne rendefle pur alcuna ra- 
gion più particolare, perchè egli non gli pareflè nè 
vero , nè a propofito . Se io dicefiì che il fuo Dia- 
logo non mi piace; e che è pieno di cofe che non 
fono nè vere , nè a propofito , e non moftraflì có- 
fe che non- fodero nè vere, nè a propofito, teme- 
rei di efler ributtato per perfona vana. Chi vuole 
dannar le cofe altrui, bifogna che renda ragione 
del detto fuo ; e chi così non fa , moflra bene che 
So parla fuori di propofito. 

Soggiunge poi, che volentieri intenderebbe da 
me , le quel Tofto Tofto è ancora adempiuto , e 
chi color fieno i quali adempiuto e verificato 1* 
hanno. Al libro rifponderò io; da che rifponder non 
pofTo a lui. Che quel Tofto Tofto , per teftimonian- 
za di lui medefimo , era adempiuto in fin quando 
io fcrifli quelle cofe ; e fi è andato tutta via adem- 
piendo : e coloro ne’ quali fi è adempiuto , fon que- 
gli flefiì che egli ha nominati , cne bene fcrivo- 
no, e il Bembo ne è fiato il principale per fua 
particolar confeflìone ; che principalmente la ha 
efercitata in maniera, che io non lo che alcun To- 
fcano più puramente di lui abbia fcritto. Ne no- 
mina egli apprelfo di molti altri , de’ quali a die- 
tro ho fatto menzione. Nè fo io a quali Tofca- 
ni io polTa render tale teftimonianza . L’ Ariofto 
Ferrarefe di gran lunga avanza quanti Tofcani 
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fcritto hanno in quel genere di Poefia . A molti poe- 
ti de* noftri nominati da lui, affai pochi fe ne veg- 
gono de’ Tofcani che a quelli fi portano aggua- 
gliare. Lo Sperone di leggiadria di dire non cede 
ad alcuno de’ moderni Tofcani , de’ quali nomi- 
nandone il Varchi due principali della noftra età, 
loro toglie la commendazione dello fcrivere, e la 
dà a me , che fono uno de’ minori che prendano 
penna in mano, come non fe adunque adempiuto 
quello che io ferirti a que* due Tolcani? 

E' neceflàrio a chi vuole che gli fcritti Tuoi con 
laude fiano ricevuti da tutte le regioni d’ Italia , 
lìudiare , e dar opera a’ buoni libri , e conversar 
anche fra noi altri Italiani (a’ Tofcani parlo) per 
tinger anche de’ colori della noftra tintura; che 
tanta differenza farà da chi con la lingua appre- 
fa dalle balie , e dal popolo , vorrà fcrivere, a 
quale averà data opera a gli ornamenti eh’ io di- 
co; tanta, dico, farà la differenza degli fcritti de- 
gli uni a quelli degli altri , quanta dalla Enei- 
da alla Maccheronea. '»•*.. ' 

Nfe fi dee altri contentare folamente della imi- 
tazione degli fcrittori i quali abbiamo; che fe a 
quelli ftaremo fempre attaccati , fempre faremo fan- 
ciulli. I tre principali fono Dante, Petrarca, e il 
Boccaccio . Dante fe grande fcrittore ; ma più gran- 
de , che leggiadro : e di uno fcrittore che abbia 
non folamente di molti nei, ma ancora di molte 
fchianze , dir non fi può che fia perfetto : quantun- 
que il Varchi voglia che egli fia da anteporre ad 
Omero; vero fe che quelle macchie le chiama egli 
fuoi cirri, e griccioli: nfe del Petrarca crederò io 
che pareggi (come tiene il Varchi) Pindaro con 
gli altri Lirici di Grecia . Dirò bene che egli trat- 
tate ha le cofe di Amore più gentilmente che Poe- 
ta alcun Greco , o Latino . Ma altro fe effer gran 

Poeta , 
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Poeta, altro parlar ben di un fuggetto . Pindaro , 
fecondo Orazio, fe Poeta inimitabile. Non fe così il 
Petrarca: e da lui non portiamo aver gran felva 
di parole, non avendo egli ftefe molto largamen- 
te le ale. Dal Boccaccio abbiamo copia di parole , 
8* per le molte opere che egli ha fcritte. Ma, dal 
Decamerone in fuori, non veggo che altra opera 
fua, a chi defidera fare Itilo, meriti di efler let- 
ta : e* anche nelle Novelle vi ha di molte tira- 
te che fono afpre affai : c quel: fuo ftudio di met- 
tere il verbo in fine delle claufuie, lo fa molte 
volte efler men graziofo. E dove ha per avventu- 
ra voluto mendicar numero, lo ha perduto: oltra 
che avendo egli avuta natura poetica , inoltrar non 
1* ha faputo fe non nelle profe : nella qual cofa 
non fe in verun modo da eflere imitato. Ma in forn- 
irla un buono, e util libro farebbe il fuo Decame- 
rone , e da farlofi famigliare a eh’ intende dar ope- 
ca a quella lingua , quando altrui non fofle vietata 
•quella lettura. E a voler fare Itilo, iftimo che otti- 
ma cofa fia accompagnar con le parole di lui, e 
■con altre proprie della Italica lingua , ia orecchia 
che fia avvezza al fuono delle Cote Làtihe : e con 
la efercitazion dello fcrivere far che 1* armonia del 
fermon Latino fi fenta nelle fcritture Volgari; le 
quali ed in profa , ed in verfo , da quello hanno da 
prendere inltituzione , ed imitazione . 

C A P. XIX. 

Replica fatta al Varchi / opra una fua nfpofla . 

F A il Varchi dire al Conte Cefare che io dico. 
Che ciafcun bene tanto è Maggiore , quanto egli 
maggiormente fi difende , e che più nobile è il tutto , 
che una poca Jfuq parte : e che cofa piò onorata è effer 
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Signor sì tutta Italia , che di Tofcana fola , o dì Fio- 
renza: e che per tutte quefie tre cofe Ì 0 ‘ voglio che la 
lingua fi debbia più tojlo chiamare Italiana, che To- 
fana, o Fiorentina '. > v. 

--Vero è , che io così ho detto, c così tengo . 

A quelle tre cofe. rifponde il Varchi molto gentil- 
mente, fecondo il fuo coftume, e intendali come. 

*- Quanto alla prima , dice' egli , vi rifpondo che fa- 
rebbe bene che tutti gli uomini fofiero buoni , e vir- 
tuosi ; ma per qucfto non Jegue che fiano . Se fojfe 
bene che la lingua Fiorentina fi flendeffe per tutta 
Italia r e a tutti fojfe natia , non voglio difputare o- 
ra ; ma ella non è. fin quà il Varchi. I 

E ioidico che h vero che la lingua Fiorentina 
nò a tutta Italia h naturale, nh per tutta Italia 
fi diftende, nfc pet tutta Italia h intefa. e la lin- 
gua degli fcrittori nata dalla lingua che h nata 
iti Italia, la quale per tutta Italia fi diftende, e 

{ >er tutta Italia h intefa, quella della quale par- 
o io, e nella quale io ferivo: e quella dico che 8* 
fi dee chiamare Italiana. E aggiungo, che io la- 
rderò chiamare: a lui, e a chi feguita la fua opi- 
nione, Fiorentina quella che fi parla per lichiaf- 
fi di Fiorenza; che pure il mi convien dire, dappoi 
che egli vuol far dire a me che io dica che la lingua 
Fiorentina per tutta Italia fi diftenda, oche ella 
fia la noftra naturale ; che Dio ci guardi da co- 
tale feiagura . Alla feconda mia ragione rifpondèn- 
do torna a -parlar del lai lingua Fiorentina, come 
d’ Individuo. Nh io altro dirò, fe non che per 1* 
amor di Dio fi ftia quella fua lingua in Fiorenza, 
nh fi divida per le altre parti d’ Italiana fine che 
non ammorbiamo. Alla terza dice: Maggior cofa 
farebbe , e pii* onorata , che io f off Conte , o qual- 
che gran Barba fioro ma j 5 io non fono , non debbo 
‘voler chiamarmi , o efier chiamato , per non mentire , 
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e dar gioco alla brigata ; come farebbe j* uno che fofi 
fe Re di Tofcana fola , fi chiamale , 0 volejfe ejfer 

chiamato Re di' Italia . ' 

Cosi rifponde il Varchi. Al quale, «fe fofTe vi- 
vo, dir fi potrebbe che quantunque egli non fia 
nè Conte, nè BarbafToro, non è perciò che la lin- 
gua Italiana , la lingua dico de’ buoni fcrittori , 
per tutta Italia non fi {tenda. In tutta Italia fi- 
gnoreggia quella lingua di cui parlo io, la quale 
da tutta Italia è intefa: ed è di diletto, di utili- 
tà, e di onore a tutta Italia: e della lingua Fio- 
rentina non contendo che ella Italiana fi debbia 
appellare; che qual non vuole effer Italiano, fi 
goda di nome di Barbaro : ma quella che tante 
volte detto ho che è comune a tutta Italia, quel- 
la chiamo Italiana; che la Fiorentina non fi di- 
lunga da Baldracca ; del qual nome fermamente 
io non ne aveva pili cognizione che fi abbia la 
Italia della lingua Fiorentina, fe egli con un lun- 
go difcorfo , fatto per avventura con fua molta 
confolazione, non me ne aveffe data informazione i 
Quanto veramente a quello che non effendo egli 
nè Conte , nè BarbafToro , non fi vuol chiamar ta- 
le, per non mentire; dove, come gran maeftro di 
cole di Cavalleria , ( che perfuadendofi egli di efler 
Filofofo, prefumeva di efler tale ) accenna che di- 
cendo io che la lingua degli fcrittori fi dee ap- 
pellare Italiana, io menta. Prima con la ragione 
vengo ad aver ributtata la fua mentita, apparen- 
do non folamente per quella mia nuova fcrittura, 
ma per k kttere mie di fopra nominate, che , io 
parlo della lingua degii fcrittori, e di quella che 
e intefa da tutta Italia : non effendo tale la Fior 
rentina per la confeffione di effo medefimo , il qua- 
le nelle parole di fopra recitate dice che ella per 
tutta Italia non fi ftende. Ed in un altro luogo 
* - dice 
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dice che ella per tutta Italia non b intefa. oltra 26 jr 
che da me fi prova che quella lingua per origine 
non è Tofcana , rè Fiorentina , ma veramente 
Italiana. Di che non mento io così appellandola. 

Appellando io quella lingua, Italiana, non fo 8$ 
ingiuria a niuno ; ficcome non farei ingiuria a 
Fiorenza dicendo che ella b Città Italiana ; rè a 
Prencipi di Fiorenza , chiamandogli Prencipi Ita- 
liani ; rè a gentiluomini , rè al popolo di Fio- 
renza, annoverandogli fra Italiani. Non avendo 
io adunque col dar nome d’ Italiana a quella lin- 
gua, fatta ingiuria al Varchi, e avendo tentato 
egli di mentir me, la fua non è legittima menti- 
ta , ma e veramente ingiuria : e con una rifpolla 
di mentita fi pub riprovare: ne a me accade fare 
tal rifpolla, ballandomi alfai che la cofa lìa in- 
tefa ; e che s 5 intenda, fe non altro, almen que- 
llo, che quello b veramente parlar fuor di propo- 
sto. Se egli vivefle per avventura, parlerei altra- 
mente; ma m’ increfce lottar con morti. Pur, da 
poi che egli morendo ha lafciato ordine che le fue 
ingiuriofe parole li llampino, non mi par che mi 
fi difconvenga di moflrare in illampa che le fue 
ingiurie non tanto offendono me , quanto contra 
lui fi ritorcono. 

Egli dice pur le belle cofe! Da poi che in Fio- 
renza comparvero le Profe del Bembo della Volgar 
lingua , non fu mancato in quella Città di dillrin- 
ger velenofe lingue, e di digrignar rabbioli denti 
contra lui. E di quella cofa facendo memoria il 
Varchi feri ve così : Baflivi di fapere per ora che 282. 
dalle co fioro feri (ture , nelle quali non era offervan- 
za di regole , e pareva che il principale intendimento 
loro non fojje altro che biafimare il Bembo , chiaman- 
dolo ora invidiofo , ora arrogante , ora profontuofo , e 
tal volta con altri nomi fimi gitanti , prefero i f or e Jìieri 
Voi . IL G argo - 
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argomento , e fi fecero a credere che in Firenze non 
foffe chi fapeffe la lingua Fiorentina , »è chi caraffe 
di faperla. e con quelle parole quali finifce il Dia- 
logo . In quello Tuo nome di lingua Fiorentina 
fi avviluppa egli troppo. Non abbiamo mai noi 
Italiani ( che a Fiorenza fiamo forellieri ) credu- 
- to che in Fiorenza non fi fia faputa , nè fi fia cura- 
to di faper la lingua Fiorentina} ma che non ab- 
biano faputa, nè fi fiano curati di faper la buona 
lingua con la quale .fi fcrive , e la quale è accet- 
tata , intefa, e approvata per tutta Italia} che 
della Fiorentina fappiamo che ne fono pur troppo 
amanti, e troppo vaghi, in modo che non fe ne 
fanno sfiorentinare ; lecondo che per Io efempio di 
elfo Varchi dimollrato abbiamo nel fettimo capi- 
tolo. E notili quello che egli fcrive che dicevano 
gli Accademici Fiorentini del Bembo. Fermamen- 
te gli rendevano degne grazie di avere onorata Fio- 
renza col dar nome di Fiorentina alla lingua Vol- 
gare Italiana. Ma quella è la modellia degli uo- 
mini così fatti . 

. C a p. XX. 

84 Che il Varchi con fai fi fillogifmi , e con isfuggimenti 
contende contra la verità . 

O R torniamo a parlar del nome della lingua . 

Io dico nella lettera al Sign. Renato, che la 
lingua Volgare è nata dalla corruzione della lingua 
Latina, con quella delle genti Itraniere che hanno 
polfeduta 1 * Italia ; e che regione alcuna fiata non 
è più fottopofta a quella pelle , che le regioni di 
qua dell’ Appennino ( elfendo io allora fiato per i- 
fianza in Lombardia , dove più di dugento anni regna- 
rono Longobardi ) , e che perciò è da credere che 
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quivi abbia avuto principio quella mefcolanza di 
lingue, e che fparfa per I* Italia, fi fia finalmen- 
te trapelata in Tofcana. A quello non avendo il 
Varchi che rifpondere , ricorre alle fallacie , e fi 
finge un filiogifmo, quali come raccolto lo abbia 
dalle mie parole, moftrando che io faccia una falfa 
confequenza; e falfo è il modo del fuo argomenta- 
re. 11 filiogifmo è quello: Le lingue fi debbono chia- 
mar dal nome di que' paefi , ovvero luoghi , dove elle 
nafcono : la lingua Volgare non nacque in Tofcana , ma 
vi fu portata di Lombardia : dunque la lingua Volgare 
non fi dee cbiamer Tofcana , ma Italiana, e poi fegui- 
ta : Primieramente la conclufion- di quefto filiogifmo è 
diverfa dalle preme fé , e confeguentemente non buona: 
perchè la conclufion doveva effere : ,, Dunque la lingua 
j, Volgar fi doverebbe chiamar Lombarda , e non T ofcana . ,, 
Cosi adunque difputano i Filofofi Fiorentini ? o 
( per dir meglio )i Montevarchini? Trar delle altrui 
fcritture falli argomenti, per difender le lor falfe o- 
pinioni. Che cofa non fi fa lecita la malizia, e la 
ollinazione! Dalla lettera mia non fi tragge quello 
filiogifmo ; ma dalla improntitudine di chi lo ha 
formato , per voler a torto mantener la mal fua 
conceputa opinione- le mie parole in quella lettera 
fono le feguenti : ( notili con quanta modeltia io 
procedo ) Io { fe avejfi a parlar della mia opinione ) 
direi eh' io credo che avendo i Longobardi per più di 
dugento anni la maggior parte della Italia poffeduta : 
e avendo tenuto lo J'cettro principalmente di quii dal 
fiume Po ; che in quefte parti abbia avuto principio 
quefta lingua: e che di luogo in luogo fendendo fi , 
ella fi fia per tutta Italia ampliata: e perciocché di 
Roma non fo che fi abbia memoria che ella a' Longo- 
bardi foffe fottopofta, tengo per fermo che Roma ulti- 
ma quefta lingua riceve ffe : e che la Tofcana , la qual 
fu delle ultime regioni che fentiffe le arme de' Longo- 

G a bardi , 
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bardi , fojfe eziandio degli ultimi paefi dove quefta Un - 
gua penetra ffe. Così dico io, e non: La lingua Vol- 
gare non nacque in T ofcana , ma vi fu portata di Lom- 
bardia : dunque la lingua Volgare non fi dee chiamar 
Tofcana ma Italiana . Io non dico nè quelle paro- 
le, nè quella fentenza: anzi, che effendofì Uefa 
per tutta Italia, da Roma in fuori, ella fu porta- 
ta in Tofcana: e che perciò Italiana ella fi deb- 
bia chiamare. Da poi dico che ella fi fu flefa per 
Italia, penetrò in Tofcana: nè dico di Lombar- 
dia, nè di altra regione particolare; ma d’Italia: 
nè pur nomino Lombardia, e dalla parte inanca 
del Po non è fola la Lombardia; ma il Piemon- 
te , la Marca Trivigiana, il Frioli, i Giapidi; e 
gl’ Iflri lungamente da’ Longobardi *, iquali ezian- 
dio fi ftefero per le altre parti d’Italia, dalla qua- 
le io dico che ella pafsò in Tofcana. falfamente 
adunque è fabbricato quel fillogifmo, e formato non 
di mie parole, ma dalla malizia del fuo autore: e 
chi qui dicefìe che il Varchi ha mentito che quel 
fillogifmo dalle mie parole fi tragga , direbbe il ve- 
ro. Or quefta è quella lealtà del Varchi, il quale 
finceramente fi vanta di procederci Egli con giu- 
ramento conferma al fuo Prencipe di fentir così va- 
ramente. E come è vero ch’egli abbia così Penti- 
to per verità , fe per difender la fua opinione fi fer- 
ve di faifità? 

. Ma da tutto il proceder fuo fi feorge che egli fi 
Va fchermetido con cavillazoni, e con isfuggimen- 
ti . Iodico, Longobardi regnarono in Italia di 

105. quà da Po più di dugento anni; ed egli, per con- 

106. fonder l’intelletto a’ lettori, fa un mifcuglio d* I- 
ftorie di Barbari che fono paffati in Italia: e non 
fa dir che alcuni di quelli per venti anni fi fer- 
maflero in Tofcana. Dove è da tener che la lin- 
gua fi fia mutata ? Dove fi fono fermati i Barba- 
ri. 
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ti. Egli recita un tetto del Bembo, dove parlai^ 
do egli della Italia da divedi Barbari travaglia- 
ta, e potteduta , dice che I Longobardi , fatta una 
grande , e maraviglio fa ofie , con le mogli , e con fi- 
gliuoli , e con le loro piu carecofe vi pacarono , e oc - 
cuparonla ; e ne furono piti di dugento anni pofj e /fori . 
Prefi adunque coflumi , e leggi quando da quejìi Bar- 
bari , e quando da quegli altri , e più da quelle na- 
zioni che poffecluta la hanno più lungamente ( notili 
bene „ da quelle nazioni che potteduta la hanno più 
lungamente,, ), lanojira bella , e mifera Italia cangio 
ìnfieme con la reai maefià dell ’ afpetto , eziandìo la 
gravità delle parole ; e quel che fegue . Ailega il 
Varchi quetto tetto , dal qual fi viene a concludere 
che do/e fono flati più lungamente i Barbari, qui- 
vi fatta s’ è la mutazion della lingua . Etto me- 
deliro© lo aliega; e poi non vi vuole confentire ; 
e per moftrarfi arguto dice : Non fi ricerca neceffa- 
rìamente a voler che un popolo muti la. fua lingua , 
che coloro i quali fono cagion di fargliele mutare , di- 
morino fra loro più dì -dugento anni , nè altro tempo 
determinato , ma bajìa che vi piano tanto che fi mu- 86 
ti . la qual cofa pub per diverfe cagioni , e più tardi , 
e più toflo avvenire. Bella rifpotta : „Se ben non \ 

„ necettario che vi ttiano più di dugento anni,: pur 
,, ù confeguente che in quel tempo fi pofia mutare; 
y, e più di dugento hanno regnato i Longobardi fra 
„ noi. Batteri' che vi ttiano i tanto, che fi muti . 

,, Confetto e dico che fra noi fono flati tanto che fi 
j, e mutata . „ Mottrimi ora il V archi , o altri per lui , 
quanto ù quel tempo che batti a far la mutazione, 
e che quel tanto fiano ttate ttraniere nazioni in 
Fiorenza, o in Tofcana, che la lingua fi fìa mu- 
tata , o potuta mutare . Vaneggiare è quetto , e 
non rifpondere a propofito . Chi vide mai a fon- 
damenti così fermi , come fono pofti da me , 

G i rifpon- 
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rifponderfi così vanamente da fcrittor d’intelletto? 

Aggiunge egli poi non elfer vero femplicemente 
quello che femplicemente affermo io, Cioè, che i 
Barbari fleffero poco tempo in Tofcana ; e vi face [fero 
poco danno , o non vi fi approffxmaffero ; e che lo pro- 
verebbe con le iflorie . Non accade parlar di fempli- 
cemente, nè di doppiamente. Io dico che a rifpet- 
to delle altre regioni, io dico il vero; A rifpetto 
delle altre regioni, dico, e egli non dice il vero 
che con le iflorie fi pofTano ributtare le mie pa- 
role . Bifognava recitar le iflorie . egli confuma 
tanto tempo in tali ciance che non importano nul- 
la : e perchè non fermarli qui dove è tutto il fon- 
damento, fe la lingua d’ Italia fia flraniera, o na- 
ii 2 . turale a Fiorenza , o alla Tofcana. Soggiunge : 
Se in Tofcana non dimorò lungamente una nazion fo- 
la, come i Longobardi in Lombardia , ve ne dimorò 
fuccejjivamente ora una , e Quando un ’ altra , o i ca- 
pi , e rettori. Odo quel che dice; ma non ne veg- 
go prova niuna. Quali furono quelle nazioni? e 
quanto vi dimorarono? fe non vi furono le nazioni , 
vi furono i capi , e i rettori . Quelli capi, e que- 
lli rettori fecero adunque effi cotal mutazione? E’ 
bella cofa a faperlo. Ma fi vorrebbe anche fapere 
quali furono quelli capi, e di qual nazione, e in 
qual parte di Tofcana, e quanto vi dimorarono . 
Non fi può dir che con la morte del Varchi non 
abbiamo perduto affai ; che di quelle cofe non fe 
ne truova nè iltoria , nè memoria ; ed egli folo le 
fapeva. Ma da poi che di ciò non fi può aver con- 
tezza, veggiamo fe ci dice alcuna cofa piò nota- 
bile. Effendo i Barbari o in tutto , o nella maggior 
, parte , d' Italia padroni , bifognava che ciafcun popolo 
per poter con ver fare , e far le bifogne fue , fi inge- 
gnale, anzi fi sf or zaffe , di favellar , per effer ìnte- 
fp , nella lingua di coloro da cui bifognava che intefi 
.. . foffe - 


Digitized by Google 



del Muzio. ioj 

fojfero . Ecco che pur s’ é iafciato intendere . Ef- 
fendo Longobardi Signori di gran parte d’ Italia, 
per converfar laddove erano Signori bilognava im- 
parar quella lingua la quale fra loro fi ufava, e 
per impararla era neceflario andare a loro: e così 87 
i Tofcani dalla loro regione ufciti, a loro anda- 
vano , e quella apparavano, e come lingua fore- 
Itiera la portavano alle cafe loro. Quello é vera- 
mente ben detto; e io accetto quella fua confef- 
fione. 

Mette egli in dubbio poi fe Fiorenza da Toti- 
la folle minata, o nò; e cónchiundc che i citta- 
dini di quella poterono andar per le altre città di 
Tofcana, e di fuori, fervendo a coloro che erano 
Signori. Il che é pur dire che da altrui appren- 
devano la lingua, cofa tutta contrària a inoflrar 
che ella fia naturale Fiorentina. 

Ma un’ altra cofa dice ancora che è piò degna 
di rifo, che di rifpolla: E chi fa , dice egli, che al IIJ. 
tempo di Tot: la Fiorenza non aveffe , fe non in tut- 
to , almeno in parte , mutata la linguai e perché la 
voleva aver mutata? Quali flrane nazioni 1’ ave- 
vano tanto tempo pofleduta ; da farla mutar ia lin- 
gua? O uomo maravigliofo ! 

Poi notabile è che di RadagalTo dice Che fu rotto 
a Fiefole , e che vi rima fero tante miglia ja di prigio- 
ni , che fi vendeano a branchi . Che volete dire , 
Eccellente Varchi? che da que’ prigioni fu fatta la 
mutazion della lingua? O nuovo ritrovamento! A’ 

J bigioni era neceffario apprender la lingua del pae- 
e; e non a’paefani, quella de’ prigioni. Fa il Var- 
chi alla guifa di coloro che brancolando per le te- 
nebre , vorrebbon pur attaccarli a qualche cofa , e 
non trovano cofa ferma. Pur alla fine fi rifolve a 
dire Che Defiderio , ultimo Re de' Longobardi , fu 
Duca dì Tofcana. In dugento, e più anni che re- 
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gnarono in Italia i Longobardi, l’ultimo comin- 
ciò ( per detto di lui ) a fignoreggiare in Tofcana, 
quando la lingua gii era fparfa per tutta Italia. 
E quello ò quello che dico io, che i Longobardi o 
non vi furono, o poco vi dimorarono. 

Non voglio tacer, che, trattandoli del dove na- 
fcefle quella lingua , rifponde , Che tutti confeffano , 
la lìngua T ofcana effer la pii* bella , e la più leggia- 
dra di tutte le altre. A propolito 1 Dove vai ? fio 
co' frati . Poi, che ha da far, La lingua ToJ'cana è 
la più bella , col dir, C he la lingua Volgare ha da 
e fiere appellata Fiorentina ? 

Mi fa egli poi dire,C^e la mefcolanza che fi fe- 
ce in Firenze di quefie lingue , fu la più bella , e più 
leggiadra , che altrove, e pur bifogna dir che non 
dice il vero che io dica nò che la mefcolanza fof- 
fe fatta in Fiorenza , nò che quella di Fiorenza 
fia la piò bella, e piò leggiadra, che altrove ; che 
anzi dico, che la mefcolanza fu fatta fuori non 
pur di Fiorenza, ma di Tofcana. Or fe io folli 
così ftudiofo di dare a lui mentite, come egli fi ò 
mollrato fenza cagione volonterofo di darne a me , 
quante ne gli averei io potuto, e potrei dare! 

Io palio volentieri quel vanto degli ingegni 
Fiorentini, e quelle coftellazioni le quali egli dice 
88 che forfè correvano fopra la Città di Fiorenza, e 
forfè non correvano ( il che ho piti per vero ) ; che 
non intendo di perder tempo intorno a co fe dette 
veramente fuor di propofito. 

C A P. XXI. y 

Rifpofia impertinente fatta alla mìa opinione. 

Q UI non voglio paflar con filenzio, che efien- 
'dofi faputa quella mia opinione che la lingua 

dfalla 
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dalla Italia, dove ella è nata, fi dee appellare, per 
aver io dato 1’ efempio dell’ uomo nato in una 
città , e nobilitato in un’ altra ; non ci è manca- 
to chi ha rifpofto che la fua opinione è che ella 
chiamar fi debbia Tofcana : e che la mia non è 
buona ragione; che altra cofa è lingua, e altro è 
uomo. Io lo ringrazio che mi ha infegnata così 
bella cofa; che io non fapeva tanto avanti. Ni 
fapeva che egli folfe altra cofa, che cavallo: ma 
fo pur ora che egli non è in tutto cavallo, da poi 
che pur favella; il che non fanno i cavalli. So 
che altro è lingua, e altro è uomo: e fo anche 
un’altra cofa, che gli efempj, e le fimilitudini fi 
fanno da cofe diverfe, e non dalle medefime : e 
per ordinario le cofe fi nominano da’ paelì onde 
elle hanno origine. Che diremo, Cavai dì Reame , 
e cavai di Spagna ; e cane Corfo , e can dì Berta- 
gna : le perfidie, e le ciregie hanno fervato il nome 
de’ luoghi donde a noi furono portate: e il legno 
fanto tiene il nome delle Indie; le varie foggie di 
veflimenti che ci fono venuti di fuori fi appellano 
Francefi, Spagnuole, Morefche, e Turchefche; a’ 
nuovi lavori di panni di fete, e di ricami diamo 
nome di Milanefi, di Napoletani, di Mantovani, 
e di altri luoghi donde ci vengono. Così le cofe 
dalla natura produtte, e quelle che ci vengono al- 
le mani , dagli uomini riconofcono, e riconofciu- 
te fono, dalle patrie loro: e la povera lingua Ita- 
liana non riconofcerà , nè farà riconofciuta dalla 
patria fua? Ma, o valente uomo, non ho fola- 
mente dato P efempio dell’ uomo, ma delle altre 
lingue ancora, e a quello che rifpondete? l’avete 

S otuto vedere; che avete avuto il libro nelle mani. 

la un - rodimento di cuore non vi lafcia pofare ; 
che avendo polla la mano nell’ altrui melfe, af- 
fai male vi è riufeito il difegno. e potrete rifpon- 

dere 
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dere che quella non ù colpa vofira, ma più tolto 
della natura, la quale non è fiata molto larga in 
darvi buone opinioni delle cole ; ficcome da noi fi 
ragionò nel primo proemio di quello Volume. 

C A P. XXII. 

Che il Varchi vuol che la lingua Italiana fia com- 
pojìa della Latina , e della Provenzale . 

M Entre che il Varchi fcriveva quelle cofe ; 

e voleva che dalla fconfitta di Radagaflò , 
o da’ tempi di Totila, o da’ popoli Barbari, e da’ 
8p loro rettori che follerò in Tofcana, o dall’ andare 
i Tofcani per le città, e per le llraniere regioni , 
avelie avuta origine quella lingua : e diceva quelle 
tante belle cofe che recitate abbiamo; non doveva 
95* aver memoria di aver detto, La lingua Tofcana 
efjfer figliuola di due madri , della Latina , e della 
1 29 . Provenzale j e in un altro luogo, Che ella è prin- 
cipalmente compofta della Latina , e della Provenza- 
le : e vorrei io che mi folle detto quando fu fatta 
quella compofizione , e come . Vennero forfè Pro- 
venzali ad occupar la Tofcana? Quello non ino- 
ltrerà egli . Nù per vicinanza dir fi può che ap- 
pigliandoli la lingua di luogo in luogo , fia tra- 
panata in Tofcana; che fra la Provenza e la To- 
fcana vi ha tutto il territorio Genovefe , il Pie- 
monte , il Monferrato , e parte di Lombardia . e 
non farebbe volata oltra tanto paefe , che di fe 
lafciata non avelie memoria , o legnale alcuno . 
Come fi fece adunque quella compofizione, e co- 
me ha avute quelle due madri? 

Quello vuol dir che la lingua Latina non fu 
mefcolata tanto con le lingue di tutte le altre Bar- 
bare nazioni che hanno occupata 1’ Italia , quan- 
to 
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to con quella de’ Provenzali, che mai non vi fu- 
rono. Quando veramente, o come, fatta forte que- 
lla compofizione, non ne dice altro: anzi al Bem- 
bo fe ne rimette . e che ne dice il Bembo? Che 
gli fcrittori Tofcani, o Fiorentini, da’ Provenza- 
li apprefero il modo del rimare; e di molte delle 
lor parole arricchirono la lingua loro : e appreflb 
recita di molte parole tolte da’ rimatori di Pro- 
venza . delle quali per comune ufo non ne aveva 
bifogno rè Tofcana , rè altra rcgion d’ Italia . 
Come per efempio Poggiare vuol dir Montare . 
Obliare , Dimenticare. Rimembrare , Ricordare. Af- 
ferà br are , AfTimigliare. Badare , Indugiare, o per- 
der tempo. Donneare, Signoreggiare. Riparare , Al- 
bergare. Gioire , Allegrarli . Caler , Curare; e così 
le altre. La lingua Volgare adunque non è com- 
porta della lingua Latina, e della Provenzale, ma 
ha raddoppiate alcune parole; e non perciò mol- 
te ; che la maggior parte di quelle che fi leggono 
negli fcrittori , non fono nelle bocche de’ popoli : 
e di quelle de’ primi nortri rimatori, molte ezian- 
dio non fono da erter accettate alla età nortra . 

Che io non direi Donneare , ne Calerne , nò Cbcre- 
re , nò Cbaendo, nò Dotta , nò Dottare , nò Dottan- 
za , nò Aranda , nò Bozo , nò Miraglio ; che il Var- 
chi dice , Ammiraglio , non avendo intefa quella 
voce. Nò dirò Landa , nò Smagare , nò Vengiare , 
nò Giuggiare , nò molte altre di quelle che regi- 
rtrate fono dal Bembo, delle quali poca obbligazio- 
ne mi pare che debbiamo avere a que’ primi imi- 
tatori di que’ poeti Provenzali ; che farle non me- 
no imbrattarono, che arricchirono, le loro ferit- 
ore . 

Ma una bella cofa fa il Varchi, che va racco- 
gliendo tutte le parole che nella lingua Provenza- 130. 
le poflono erter fimili alle noftre, e vuole che da 

loro . /i, 
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loro le abbiamo apprefe; quali come al tempo di 
quegli fcrittori elle non fodero in ufo in Italia. E- 
gli al Bembo fi rimette, e poi fa una fua intenzione 
tutta tutta diverfa da quello che dice il Bembo, 
e da quello che ognun confente , che della lingua 
Latina , e di quella de’ Barbari che tennero occu- 
pata Italia, ne riufcilfe quella ncftra comune ma- 
terna, e Italiana. E che Provenzali abbiano oc- 
cupata Italia, rè fe ne ha memoria, rè elfi ebbe- 
ro mai forze da poterlo fare, forfè fe il Varchi 
vivefie, ne inoltrerebbe ìllorie mai vedute da altrui. 

Anche ne’ libri Spagnuoli, e ne’Francefi fi leg- 
gono vocaboii che a* noltri fono fomiglianti; nò 
perciò dicefi da veruno che la lingua noftra com- 
polla fia della Latina,, e della Francefca, o della 
Latina, e della Spagnuola. la fomiglianza che ef- 
fer può dalle noftre con le altrui parole, nata ò 
per avventura da quello, che gli antichi idiomi di 
quelle nazioni mefcolati fi fono con quelli delle 
genti tra le quali ci fiamo rammefcolati anche noi : 
e fono alle noftre fomiglianti, per averle apprefe 
da’ medefimi popoli: e diflomigJianti per la diver- 
fità de) loro, e del nollro antico idioma. Nò gran 
differenza, avvifo io, che fiata fia di tempo fra la 
mutazion della noftra, e delle altrui lingue; che 
anche in quelle parti fatti furono di gran diluvi di 
genti foreftiere. 

C a p. XXIII. 

Della biconflanza del Varchi , e delP aperta fua cori- 
fe frane , che da noi fcriver fi può come , e 
meglio , che Fiorentini . 

N O n mai fu veduto fcrittore che più varialfe 
da fe ftelfo , di coftui. Egli ò propiamente 

fimi- 
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fimile ad una nave la quale in alto mare fi trova 
fenza governo, che ficcome il vento viene dall’ 
uno, o dall’ altro lato, così all’ uno, o all’ altro 
lato volge il Tuo corfo: e fecondo che le onde la 
portano, prende il cammino. Non altramente fa 
il Varchi, che in ampio fuggetto ritrovandoli, fe- 
condo che ora una, ora un’altra cofa gli fi para di- 
nanzi, così da quella, e da quella fi lafcia difviare, 
e trafviare; nfe quello altronde procede, fe non che 
non fe rifoluto della fua opinione, c manca di giu-' 
dicio, il quale fe quello che per diritto cammino 
regge gli fcrittori. e fenza giudicio, e fenza me- 
moria fe fiato quell’ uomo che avendo prima ferir- 
lo, e poi riveduto, ed emendato quel Dialogo, fi 
doverebbe pur elfere avveduto di dir cofe contra- 
rie. Ma ( per dir quello che egli dice di M. Clau- 
dio) tanto vezzeggiava la fua autorità, che a lui 
fembrava di elfere irreprenfibile così nelle cofe del- 
la lingua, come della dottrina, e, per ricordar qui 
una cofa delia fua poca memoria, e men giudicio, 
egli alla quinta faccia di quel libro fcrive, che 
pregato dal Caftelvetro a dover confortar il Caro 
che pubblicali il fuo libro , egli il tutto gli fece 91 
intendere: e acciocchfe egli fi conducelfe a far ciò 
pili follo, e più volentieri, gli promife di fua fpon- 
tanea volontà di pigliar i’ alfunto di difender le 
ragion fue : e nella quarta aveva detto parlando del 
Caro : Io non poteva , nè doveva , ricercandomene egli 
con tanta ìnjìanza , e per tante lettere , non pigliare a 
difendere le ragion fue , in quel tempo mxjftmamente 
eh' egli per le molte , e importantijfime faccende dell ’ 
llluftrifftmo Cardinal Farnefe , fuo padrone , il qual fi 
trovava in Conclavi , non aveva tempo di poter rifiata- 
re , non che di rifpondere al Caftelvetro . Se la promef- 
fa fu fpontanea , come fu molfo a’ preghi di lui ? 
e perchfe farli tanto pregar, fe aveva promelfo? in 

eosì 
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così poco fpazio di fcrittura dir cofe che così mal (I 
confanno. Ma non è meno da notare la molta fua 
varietà , e contrarietà di parlare nel fuggetto di 
che trattiamo, dello fcrivere, che di me dite che 
per non poter bene fcrivere fui morfo in Fioren- 
za: e poi foggiunfe che a ragion mi era fdegnato , 
confentendo che coloro flati fotero moffi da invi- 
dia. e non volendo elfo che chi non è allevato, o 
nato in Fiorenza potete bene fcrivere , concorfe 
nella fentenza del mio Sonetto che diceva il con- 
trario. e dando pure oftinato nella fua opinione , 
approvò me con. tanti altri te Fiorentini, nò To- 
fcani . Ma fopra gli altri notabililfimo ò un luogo 
I °4* dove egli fa fette maniere di poetare, le quali fi 
riflringono poi in due capi, di poemi nobiii, e di 
plebei : e dice , Che fuggetti nobili poffono i fore fieri 
così bene fcrivere , e meglio , come i Fiorentini , fecon- 
do la dottrina , e la efercitazion di ciafcuno. fue pa- 
role fono tutte quelle, e quello può baflare a noi, 
che poffiamo poetare così bene, e meglio de’ Fio- 
rentini , in ifcrivendo poemi nobili ; che quello 
intendo io che fia poetare: e quell’ altro, meftier 
da giocolari , e da buffoni . Il che faranno an- 
che appreffo noi meglio quelli delle noflre città , 
che non faranno Fiorentini , te Tofcani ; che il 
Calmo comporrà meglio in lingua Viniziana; Ru- 
zante, nella Padovana; e a Napoli faranno me- 
glio le Cavagiuole, che a Fiorenza; e gli altri, 
altrove . Egli mette nel genere nobile il poetar 
di Dante , e del Petrarca : vi mette le Egloghe 
fcritte in rime ordinarie in ifdruccioli, e in verfi 
fciolti; altrove prepone di gran lunga il Furiofo 
al Mcrgante, e potea anche anteporlo a chiunque 
ha fcritto avanti , e dopo lui . e non credo eh’ e- 
gli metteffe già fra’ Poemi plebei te la Sofonisba , 
te P Italia Liberata del Trillino . Così adunque 

e Ca- 


Digitized by Google 



.del Muzio. ih 

e Capitoli, e Canzoni , e Ballate, e Sonetti, c 
Madriali, e Ottava rima, e Verfi legati, e ifciol- 
ti polliamo noi fcriver bene , c meglio de’ Fio- 
rentini. Perché adunque difputar eh’ io non polla, 
s’ io pollo? Quello é pure fcrivere contra fe me- 
delimo . Se non faprò burlare alla Fiorentina , 
burlerò al modo di mio paele , e così diletterò i 
miei, e così farò intefo da’ miei, come tu i tuoi, 9 Z 
e da’ tuoi . E veggo pur ancora , che il Caro 
ha fatto i Mattaccini , che non averebbe Capu- 
to fare il Varchi . e perciocché egli mette per 
una delle fue fette maniere di poemi lo lìilo 
Bernefco , al quale dice che altri che Fiorentini 
non fono atti : io credo che quello in lui forte 
non per efler Fiorentino , ma per edere flato erto 
di tal natura; e che queflo lìa da tener così, met- 
tanli altri Fiorentini a fcriver in quel modo , e 
s’ avvederanno fe quella fu Fiorentineria , o pur 
fua grazia, o difgrazia particolare; che a cofe o- 
norate , e gravi non li farebbe potuto accomoda- 
re . E’ mi ricorda che già M. Pietro Barignano 
dille a me eh’ egli aveva più volte confortato il 
Bemia a mutare ftilo , c che mai non ve Io a- 
veva potuto inducere. Ma di ciò non voglio per- 
der tempo a Ilare a gareggiare . Balla a me che 
nelle cole nobili onoratamente, e veramente poe- 
tiche io porta pareggiar, e avanzare i Fiorentini. 

In altri luoghi ho mollrato che nelle profe anche 
egli ha per approvati fra noi di molti fcrittori. Per 
il che faremo la conclufione. Che fenza elfer né alle- 
vato in Fiorenza , né in Tofcana, gli altri Ita- 
liani polTono così bene fcrivere prole, e verfi, co- 
me Tofcani, e Fiorentini. Poi che così ha dichia- 
rato 1’ Oracolo del Varchi . 


Cap. 


Digitized by Google 



1 1 2 


La Varchila. 


C a p. XXIV. 

Della mia modejìia , e di quella del Varchi. 

I ntroduce il Varchi un ragionamento di me 
fra fe, e il Conte Cefare, fenvendo in quella 
guifa : C. Che vi par della lettera al Signor Rena- 
to Trivulzio , cantra la opinion di M. Claudio ? 
V. Ch ' egli non la fcriffe nè con quel giudicio , nè 
con quella fìncerità che mi fuol parere eh' egli fcri- 
ve le altre cofe. C. Per qual cagione ? V. Non im- 
portando ella alla verità della nojlra difputa , non 
accade che io le vi racconti , e tanto più, che inten- 
do non di cofe che appartengono alla dottrina ; delle 
quali non approvo nè P una , nè l' altra ; ma al mo- 
do , e alla modejìia dello fcrivere . Sue fono quelle 
parole: e trattandoli in quella lettera del nome di 
quella lingua , e di quello difputando egli , dice 
che non importa alla difputa. Ma fuor di propo- 
fito entra a dannar me, a tutti i torti del mondo, 
d’ immodellia , per difviare il lettore da quello al 
che non fa che ' rifpondere . Ma feguitiamo il fuo 
Dialogo : C. Se io mi appongo di due , o di tre , 

confejferetelo voi ? V. Perchè noi C. Io penfo che non 
vi piacciano quelle parole: ,, E già detto vi ho che 
„ ella è cofa Jìata ferina da un Tofcano . ,, Nè quel- 
95 le altre poco di fotta : „ Vi dirò adunque con più pa- 

„ rote quello che con un fot motto , a me pareva di 
,, avere a hajìanza efprejfo . ,, E manco quelle altre , 
giudicando pur fopra il medefimo tratto : „ Or che ve 
,, ne pare infino a qui ì Non mi fono io bene rifoluto 
,, che un Tofcano abbia ferino quel libretto ? „ V. Voi 
vi fiete appojìo . Quello è il Dialogo ; e quella è 
quella grande immodellia della quale mi nota il 
Varchi. M. Claudio difputa in quel libro che que- 


"J 

Digitized by Google 



, d e l Muzio. *ij 

Ita lingua fi dee chiamar Tofcana : e io per più df 
un iuogo lo moftro apertamente parziale ; ( veggafi 
la mia lettera ) e per aver detto che un Tofcano 

10 ha fcritto , fono imraodefto . Ma notili la gran 
prudenza, e la gran modefiia del Varchi. Parlan- 
do egli del Toiomei dice ( come anche a dietro ho 
recitato ) , Che nelle fue fcritture fono delle locuzio- 
ni barbare , e delle cofe cantra le regole, e che ciò 
è feguito perciocché egli o voleva credere che così do * 
vejfero fare , parte favoreggiando la fua autorità , la 
quale era grandijfima . In quelle parole danna il 
Varchi M. Claudio di aver male fcritto; di aver 
voluto oftinatamente credere il fallo; di eflerfi la- 
fciato trafportare allo amor della patria ; e di pre- 
fumer troppo di st . Tutte quelle cofe dicendo il 
Varchi, è modello: e immodefto fono io, che di 
quelle quattro ho detta quella che più leggiera ; 
cioè di efierfi lafciato trafportar dall’ amor della 
patria. 

Non ù quella prudenza dannare altrui di quel- 
lo di che egli fenza alcuna comparazione molto 
maggiormente fi trova colpevole. Ma palliamo an- 
cor avanti pur ragionando' della fua modeftia. Il 
Bembo mollra egli di avere in molta riverenza ; e 
pur ha cercato occalion di dannarlo ; che parlando 
dell’ impararli le lingue da’ libri , dice che ha fal- 
lato. e il fallo è pur di lui, che difende falfa o- 188. 
pinione, fecondo che inlino a qui da me è fiato 
inoltrato ; e trattando fe la natura poteva far che 

11 mondo tutto ufafTe una lingua , dice che fi è in- j l. 
gannato. c 1’ ingannato è erto, come inoltrerò pat- 
tando avanti, in un capitolo particolare. Moftran- 

do di portar tanta riverenza al Bembo, poteva dir 
quello che egli fentiva fenza nominarlo; ma la 
qualità deila fua modefiia non lo comportava. 

Or che dirò, che al Trillino dà imputazioni di 
Voi. IL H aver 
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32. aver con falfo titolo pubblicato ir libro di Dante 
intitolato della Volgare Eloquenza? o almeno di 
siverlo falfificato ? Gran modeftia è quella! per 0- 
Ihnatamente voler mantener una lua falla opinio- 
ne , apporre altrui che abbia commeda fallìtà , 
Quello è bene altro, che dire, il libro di M. Clau- 
dio edere llato fcritto da un Tofcano. Io m’ im- 
magino che veggendo egli di non poter ributtar 
con ragioni la opinion mia del nome della lingua, 
li volede in alcun modo sfogar contra me. ed eb- 
be torto; che io fcridi quella lettera non fapendo 
qual folle in quello fuggetto la fua opinione; nè 
94 per aver io avuta opinion diverfa, doveva perciò 
ingiuriarmi di parole. 

- E meraviglia come egli Hudj di dannarmi nel 
luogo che ho allegato di quel Dialogo, che fegui- 
ta : V. Voi vi fìtte appofto ; perché no » fo che confe- 
quenza fi fia : Un Tofcano ha fcritto delia lingua To- ' 
fan a , ed Italiana , e hq giudicato in favor della To- 
fana ; dunque ha giudicato male , 0 con pajfione. Non 
ho detto io eh’ egli abbia mal giudicato: ma ho 
ben mollrato eh’ egli è parziale. Veggalì, e riveg- 
gafi la lettera. Elfo ha detto che ’l Tolomei ha 
avuto mal giudicio in credere quello che non è : 
elfo ha detto che il Tolomei ha fcritto male, u- 
fando barbare locuzioni, e non fervando le regole: 
elfo ha detto che li è modo a padìone, volendo 
favoreggiar la fua favella : e ultimamente lo ha 
imputato di troppo prefumer di fe medefimo; e di 
aver troppo attribuito alla fila autorità . Tutte 
quelle cole ha detto il Varchi di M. Claudio, e 
danna me di quello che è il men male eh’ egli 
abbia detto di lui. 

Soggiunge il Varchi quello ragguaglio: Nè gli 
Atenieji , nè i Romani , nè alcuno altro popolo ave- 
rebbe potuto friver delle lingue loro in comparazion 

delle 
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delle altre , fe non 0 male , o co» pacione. Che pitti 
Il Muzio è Italiano , e ^ ferino in favor della lin- 
gua d' Italia cantra la Tofcana dunque ha fcritto ma - 
/<?, o co» pajfione . Rifportdc , che quando di qual fi 
voglia lingua altri feriva nel modo che ha fcritto 
in quel libro M. Claudio della Tofcana, pub eflerc 
chiaramente imputato di pafiìóne. Veggafi il fuo 
libro , e la mia rifpolta , ( benché nella mia tifpo- 
fta fi recita quello eh 5 egli dice nel fuo libro ) e fi 
vederà che io de’ termini della modeftia hon fono 
punto ufeito. Quanto poi al mio fcrivere, mi ri- 
metto a chi ha letto, o leggerà quella mia lette- 
ra, fe ho fcritto con maggior ragione, o palfione» 

Da quello modo così tenuto da lui in andare am- 
plificando quella cofa di sì lieve momento ; e che 
anzi fi ritorce in biafimo del poco rifpetto ufato da 
lui verfo M. Claudio, fi conofce una loverchia ani? 
mofità fuacontra dime. Perché, non dee parere Ura- 
no a veruno fe io acerbamente fo contra lui rifen- 
timenro . 

Voglio pur aggiungere il rimanente di quel Dia- 
logo , che tocca a me : C. Anche quell ’ efempio dì 
Dio che fparga le grazie alle Intelligenze , non credo 
che vi paja troppo a propófito : e che vi jlia anzi a 
pigione che nò . F. Ben credete . Ben fuor di propoftto 
fono cotali ciancie , e così fuori , che non ritrovano pur 
dove fare a pigione . Or apprellò: C. Ni anche che 
egli dica che Pifloja non è fata Comprefa da M. Clau- 
dio , credo che vi foddisfaccia . V. Non certo } conciof- 
fiacofachi M. Claudio la comprende fe non nominata - 
mente , almen fenza dubbio neffuno in quefle paròle , PS 
e le altre vicine . Sicché /’ autorità di M. Cino non 
ha da doler fi. Mi perdoni M. Claudio fe, non l’a- 
vendo nominata, non ho intefo che 1’ abbia com- 
prefa. Potrò ben credere che M. Claudio al Van- 
cbi apra meglio la intelligenza delle cofe fue, che 

Ha a me, 
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a me, per averlo egli molto piò con la fua tefti- 
monianza onorato, che non ho fatto io: e mi ral- 
legro che M. Cino fia accettato per poeta di buo- 
na lingua, quantunque non lia Fiorentino. 

Finito è il Dialogo di me in quello luogo. Ma 
per non avere a tornare, e ritornare a parlar di 
me , voglio rifpondere ad un altro luogo dove fon 
notato da lui . 

In una mia lettera fcritta di Nizza al già Ve- 
feovo Verziero, parlando di quella città dico, C he 
ella ha una fua propria favella , la quale non è ni 
Italiana , nè Erancefe , nè Provenzale ; ma pur fua 
particolare , fecondo che hanno Maggia , e Tergefle ne* 
nojìri paefi. che ne ’ paefi noftri hanno que ’ luoghi al- 
cune lingue con le quali trattano fra loro que ’ terraz- 
zani ; come ha eziandio il Frioli . Or avendo io così 
detto, lignificando che a comparazion della comu- 
ne Italiana ella non più Italiana, che Proven- 
zale, o Francefe, di quello mi ha voluto motteg- 
98 giare il Varchi, con dir, Che ha per molto frano 
che una lingua fi favelli naturalmente da un popolo 
di una città di' Italia , e non fia Italiana ; e che lo 
ha non folamente per iflrano , ma per imponibile i 
quafi come io abbia detta qualche grande feioc- 
chezza . 

Io a lui non voglio rispondere , ma voglio che da 
9$ sfe fi faccia la rifpolla . E* Icrive che delle lingue, Sem- 
plicemente altre , fono tutte quelle le quali non folamen- 
te non fono nè favellate da noi , nè intefe quando altri le 
favella , ma nè ancora hanno che fare cofa del mondo 
con le noftre natie , come .... la Egizzia , /’ Indiana , e 
98 P Arabica : c poi in un altro luogo dice Che la lin- 
gua Nizzarda è femplicemente altra . Come \ ella a- 
dunque Italiana, le ella non ha da far cofa del 
mondo con la noftra ( come egli dice ) natia ? e fe 
altra, come la Indiana, e 1 * Arabica ? Scrive 

anco- 
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ancora, Che le lingue mefcolate ì e baflarde , che non *7*' 
hanno parole , ni favellavi profr / , non fono lingue . 
Come fta adunque che la favella Nizzarda, che è 
mefcolata delle tre, e non ha parole, nè favellari 
proprj , fia lingua Italiana , fe non è lingua ? Ma 
egli quando fetide P una cola, dell’ altra non fi ri- 
cordava: e così fanno coloro che non hanno dot- 
trina ferma, nè fono rifoluti nelle loro opinioni ; 
ma ad un propofito parlano ad un modo; e altra- 
mente, ad un altro: e fecondo le pafiìoni mutano 
le fentenze ; non altramente che fi facciano i ca- 
maleonti il colore. Dice il Poeta che la ira è un 
furor breve. Ma quello -del Varchi è llato un im- 
peto perpetuo contra di me, il quale lo ha moftra- 
to non giudiciofo, ma furiofo, 

C A P. XXV. 

Se il libro della Volgare Eloquenza 
fia di Dante , 0 nò . 

P Arlato abbiamo nel capitolò precedente 
della gran modellia del Varchi: e ifpecialmen- 
te fatta abbiamo menzione della imputazione da 
lui data al Trillino di falfità intorno al libro del- 
la Volgare Eloquenza; il quale perciocché alla 0 - 
pinione de’ Fiorentini non fi confa , eflì non vo- 
gliono che fia di Dante. Così fanno gli Eretici , 
che tolto che fi avveggono che alcun grave auto- 
re non fa per loro , dicono che quel libro non è 
di quello autore. Recita il Varchi molte cofe per 
le quali manifellamente fi moftra, da Dante edere 
ufeito quel libro. 11 titolo del libro; la promeda 
da lui fatta di quello nel fuo Convivio ; la telli- 
monianza del Boccaccio eh’ egli lo fcride ; e le 
molte cofe eh’ egli parla di fe, e della patria, che 
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ad altrui non fi confanno ; e tutte quelle cofe 
( dice il Varchi ) fanno credere eh’ egli fia fuo. 
Poi aggiunge in contrario , che non e rampollo 
con quel giudicio che compofe la Commedia. Ma 
non é meraviglia che quale non ha giudicio di 
fcrivere, non fappia far giudicio delle altrui fcrit- 
ture. Che io ho quello libro per ifcritto con mag- 
gior giudicio, che la Commedia, della quale quan- 
to ella fotte fcritta con poco giudicio mene rimet- 
to a quello che ne fcrive il Bembo . 

Dice egli poi, che tra la Commedia, e quel li- 
bro vi é una contraddizione ; perciocché nella Com- 
media egli introduce Adamo a dire : 

-5, La lingua eh ’ io parlai fu tutta f penta 
Innanzi che a /’ opra confumabile 
Foffe la gente di Nembrot intenta. 
e in quello altro libro lì dice che Adamo co’ 
fuoi pofteri parlò in una continuata lingua infino 
alla confufion della Torre di Babilonia. E io di 
quelle due opinioni ho per fermiflìmo che quella 
fia la vera ; che avendo la fuccelfion di Adamo da 
lui apprefa una lingua, nella quale diede il nome 
alle cofe: né elfendone altra al mondo, non vi £ra 
perché ella fi aveflé a corrompere, né a variare, 
elfendo la variazione delle lingue cagionata per 
la converfazion delle altre lingue, che Tempre tro- 
veremo quelle città meglio confervare le loro lin- 
gue naturali dove meno ufano foreflieri . E di 

S tuella bifogna dire che per eflere fiata unica , e 
ola, Tempre la medefima fi fia confervata infino 
alla confufione delle lingue, data da Dio in peni- 
tenza dell’ altrui fuperbia . e fe quella prima fof- 
fe mancata , crederei anzi eh’ ella aveffe ( dirò 
cosi ) germogliate più lingue, che efferfi converti- 
ta in una loia. Quella opinione adunque come 
vera regiftrò Dante in quello libro dove parlava 

da 
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da dovero, e da profatore; e nella Commedia fa- 
voleggiando fi prefe licenza di Poeta : e inoltra 97 
bene il Varchi non Papere che 

Sempre a Dipintori , e a Poeti . , 

Fu permejfo d' ardir quanto lor piace . 

E che quella feconda fia finzione, fi inoltra da 
quello che dir la fa ad Adamo, con cui egli giam- 
mai non parlò mentre fu di qua ; e fe di là Itati fo- 
no a ragionamento ( fe mi ò lecito di dire ) , ho 
per fermiffimo che da lui fiato fia agramente ri- 
prefo che lo abbia fatto dire una così aperta men- 
zogna. Non doveva adunque argomentare il Var- 
chi da quella che egli chiama contraddizione, Che 
quel libro non folte di Dante; che anche io mi 
trovo in un fimil cafo, che in una mia nuova o- 
pera di Poefia io ferivo, parlando della patria mia, 
che la Ifoletta fopra la quale ella è edificata, non 
fu creata nella creazion del mondo : ma che al 
tempo degli Argonauti la Egida, feudo di Palla- 
de , in quella fu trasformata : e fe fcriverò profa , 
dirò eh’ ella nacque con le altre Ifole nel princi- 
pio del mondo. Nò perciò farà da dire che l’uno, 
e P altro componimento non fia mio. 

A quello aggiunge che in quel libro fi dice che 38. 
Romani, e Greci avevano due parlari , uno vol- 
gare , e altro grammaticale : e con quello vuol pro- 
vare che quel libro non ò di Dante, per elfer quella 
opinion non da uomo letterato. E quella ò una va- 
niflima malizia ( che per malizia la ho veramen- 
te), perciocché quando egli e io eravamo fanciul- 
li , fra* letterati fi difputava fe fiate foffero quelle 
due lingue a Roma, di che eziandio ne fa fede 
nel principio delle fue Profe della Volgar lingua 
il Bembo, inoltrando che M. Ercole Strozza, uo- 
mo di buone lettere , avelfe tale opinione . ed è 
così gran fatto che dugento, e cinquanta anni a 
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dietro Dante così credere? Non elTendo egli maf- 
fimamente flato de’ più valenti uomini del mondo 
in lettere di umanità, come apparifce in quel ver- 
fo di Virgilio che egli tradufle: 

Perché non reggi tu , o facra fame 
De V oro , /’ appetito de' mortali ? 

Benché anche quella fu più colpa di quel fecola t 
che di lui. 

Ma per non iftare in fu le congetture di quello 
Che fe ne può aver la certa prova, dico che Dan- 
te ebbe veramente tale opinione. Che nel Convi- 
vio così fcrive : Il Latino è perpetuo , e non corrutti- 
bile : il che non avviene del Volgare , lo quale a pia- 
cimento artificiato fi trafmuta . onde vedemo nelle cit- 
tà tP Italia , fe ben volemo guardare , a cinquanta 
anni , molti vocaboli efier f penti , e nati , e variati . 
onde fe il picciol tempo così trafmuta , molto più traf- 
muterà lo maggiore. Sì che io dico che fe coloro che 
partirono di quejìa vita già fono mille anni , torna (fero 
alle loro cittadi , crederebbono , la loro città e fiere occu- 
pata da gente Jìrana , per la lingua da loro dtj cordante . 

?8 Ecco, che egli dice la lingua Latina ftar ferma, e 
che quella fi varia ; e tiene che mille anni davan- 
ti folle quella lingua , ma che fia grandemente tra- 
mutata: e così ebbe egli opinione che mille du- 
gento, e più di cinquanta anni folfe in ufo quella 
favella ( che più di dugento , e cinquanta palfati 
fono dalla morte di Dante ) ; che viene ad elle re tre- 
cento, e poco più anni dalla natività di Cristo. 
Il qual tempo cade fotto Silvellro, e fiotto Coftan- 
tino , e nel tempo del Concilio Niceno , quando 
ancora fioriva 1’ Imperio Romano, nfe i Barbari 
avevano potuto far tramutare la lingua. E pur fi 
predette Dante che in quella età volgarmente fi 
parlalfe. Così adimque il libro con quella opinio- 
ne delle due lingue volgare, c grammaticale fe di 

Dante 
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Dante; quel che fi dica In contrario il Dottot 
Varchi . Non voglio lafciare di ricordare che que- 
lle parole le quali ho recitate di Dante , fono in 
que’ Capitoli che egli ( come diremo avanti ) al- 
lega del Convivio; e avendole neceflariamente ve- 
dute , maliziofamente nega , tale eflere fiata la opi- 
nion di Dante. 

Un’altra contraddizione nota il Varchi che ò fra 
quello libro , e il Convivio di Dante ; e cib ò , 
che in quello dice, la Volgar lingua efler piò no- 
bile della Latina; e in quello, che piò nobile ò ,3& 
la Latina. E quella è anche una ciancia; che in 
uno, e in altro luogo egli rende ragion del fuo 
detto. Il che moftra che a dir 1’ una , e 1* altra 
cofa mollo fu da diverti rifpetti. E potò anche ef- 
fere che in un tempo avelie una opinione , e in 
un altro altra , e mutalfe giudicio . e il Varchi 
medefimo tratta quello articolo, che gli uomini *7* 
col tempo mutano, e variano il giudicio. Ma quan- 
do dilfe quella cofa, non fi ricordava di quella. 

Mi rimane a dir , che egli fa anche un’ altra 
oppofizione, che Dante danna Fiorenza che ufa 
le parole Introcque , e Manicarei e che egli quelle 
ha pur ufate . Non dirò che egli non ha ufato 
Manicare , ma Manducare : ma rifpondo che quella 
ò una magra pruova, per ributtar quel libro. Che 
già poteva Dante avere ufate quelle parole , per 
fervirfene , come fece , nelle rime , e non le aver 
per belle, come fece di molte altre, le quali non 
crederò mai che egli folfe di sì poco giudicio , 
che le tenelfe per belle , quantunque le mettelfe 
nel fuo poema. Egli usò anche delle brutte delle 
altre parti d’ Italia; che dilTe Co, Pava , Ifla t 
Aizzo. E potò anche ufar della bruttura di Fio- 
renza . 

Quelle fono ( per quanto mi ricorda ) le ragio- 
ni 
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ni del Varchi a moftrar che quel libro non fu di 
Dance. E perciò che egli dice, di non aver ve- 
duto il Latino, dico anche io il medefimo: pò ho 
per cofa nieravigliofa fe di un libro non ifiampa- 
to non fe ne trovano molte copie: e pollò anzi 
credere che il Varchi (ol’ abbia veduto, o nò ), 
quando gli foffe venuto alle mani , per mantener 
> la fua opinione, lo averebbe abbruciato , anzi , 
dico, che il Trillino Ip.abbia finto, nò guaito; che 
9P non fo che egli mai fi fingeffe un fillogifmo. oltra 
che , affai più agevole farebbe gittare un libro al 
fuoco, che comporne un nuovo: e fermamente, ma- 
liziofa debbo io dire , o maligna ? invenzione ò 
quella, che altri voglia comporre, o guafiare un 
libro per mantenere una fua opinione. Nò può ca- 
der quello così brutto penfiero fe non in perfona 
che fia per far delle così fatte brutture, e pur ò 
da penfar che quando il Trilfino foffe flato per fa- 
re una tal triftezza, data non averebbe alla lin- 
gua nome di Cortegiana. 

Già lappiamo che Dante fcriffe un tal libro. 
Quello abbiamo tra le mani per opera fua. Chi 
dice che quello non ò il vero luo libro, moftri ve- 
ramente il vero, e non ci faràcontefa. 

C a . p. XXVI. 

Riprovazione delle allegazioni del Varchi 
fatte per la lingua Fiorentina. 

f 

N Oh ò da paffar con filenzio, che dove fi al- 
legano autori che chiamino la lingua Italia- 
na Fiorentina , fanno le chiofe, che hanno voluto 
intendere altramente : e dove le hanno dato no- 
me di Fiorentina , hanno voluto dir così vera- 
mente . Ma notabilifluna cofa ò, che il Varchi 

mo- 
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moftrar volendo che Dante fcrifle in lingua Fioren- 
tina, moftra che egli fu Fiorentino, e che alla 
favella era conofciuto per tale. In modo che eflen- 
do il Bembo al parlare conofciuto Viniziano, ne 
veniva in confequenza che le opere fuc fodero fiate 
ferine in lingua Viniziana : c parlando lo Sperone in 
lingua Padovana, ha fcritto i fuoi Dialoghi nella 
medefima lingua: e il Molza fcrifle in lingua Mo- 
denefe, la quale egli parlava: e i Cavalieri Na- 
poletani , che alla favella per Napoletani fono co- 
nofeiuti , Napoletanamente fcrivono le loro leggia- 
dre rime. Odanfi le parole del Varchi: Dante iflejfo 27$. 
fcrijfe nel Decimo Canto dell ’ Inferno di ejfer flato cono- 
fciuto da Farinata per Fiorentino , folamente alla favella ; 

O Tofco , che per la città del foco 
Vivo ten ’ vai così parlando onefto , 

Piacciati di riflar in queflo loco. 

Dove fi conofce manifeflamente che egli diflingue la lo- 
quela Fiorentina da tutte le altre . E chi lo nega ? 
la loquela Fiorentina tanto è diftinta da tutte le 
altre, che ella a chi non è Fiorentino, ^ la più 
nojofa di tutte le altre . e forfè eh 5 egli non s’ af- 
fatica per moftrar quefte cofe? Aggiunge che an- 
che il Conte Ugolino diflc : 

Fiorentino 

Mi fembri veramente , quandi io t' odo . 

Alla favella Dante era conofciuto per Fiorenti- 
no: ma a moftrar che gli fcritti fuoi fìano Fioren- 
tini, bifognerebbe che altri dicefle: Fiorentine cono- 
feo le opere tue , quando io le leggo . 

Seguita, che in un’ altro luogo egli diftinfc il 
Lombardo dai Tofcano, dicendo: 

Udimmo dire , O tu a cui io drizzo 100 

La voce , e che parlavi mò Lombardo , 

Dicendo , Ijfa ten ’ va , più non t' Aizzo . 

Dove io non fo che cofa egli intenda di provare, 

fe 


Digitized by Google 


124 La Varchina 

fe non in contrario di quello che vorrebbe ; che a- 
; vendo Dante parlato Lombardo, quel libro Lom- 
bardamente è ftato fcritto . 

Egli torna poi a parlar del libro, e dice: Che 
non credeva che Dante chiamando i Tofcani pazzi , 
infenfati , ebbri , e furibondi , perché s ’ attribuirono ar- 
rogantemente il titolo del Volgare llluflre , voglia 
provar tante cofe ì e mofirar che niuna città di Tosca- 
na ha bel parlar , con due fole parole . Lo credo io ; 
perciocché io veggo che egli fa il medefimo della 
mia patria, e delle altre città: e credo che s’ egli 
avelie avuta notizia che alcun Fiorentino folfe fta- 
to si arrogante, che avelie voluto dare a Fiorenza 
il titolo della lingua , non fi farebbe fermato in 
✓ quelle parole. 

Egli difputa ancora intorno a que’ verfi dal Pe- 
trarca : 

Poi che portar noi pojfo in tutte quattro 
2 7 6, Parti del mondo , udrallo il bel paefe 

Ch * Appenin parte , e V mar circonda , e P alpe. 
Né io vo’ perder tempo a replicare ad ogni fua al- 
legazione, ricordandomi eflere fcritto: 

Non contender di ciance co* ciancieri . 

S ’ affanni egli intorno a ciò quanto gli piace , che 
né elTo, né qual altro fi fia, non farà che il Pe- 
trarca non dica di avere fcritto in lingua (intefa da 
tutta Italia : c il Varchi dice che la Fiorentina 
per tutta Italia non é intefa ; adunque il Petrarca 
non ifcrilTe in lingua Fiorentina . Quella conclufio- 
ne feguita ella le premelTe, o nò? 

E non vai quella fofifteria, La lingua Romana s* 
intendeva in Francia , e in Ifpagna ; e non era per que - 
flo né Spagnuola , né Francefe ; che fe ella da alcu- 
ni s* intendeva , non per ciò da tutti fi parlava , co- 
me quefta in Italia , né era nata né in Italia , né 
in Ifpagna , come è nata que fi a fra noi . Rifpofte 
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fono quelle cotali di chi vuole moftrarfi arguto > e 
riman goffo. 

Soggiunge , che il Dolce dichiara che in quel ver- 
fo de’ Trionfi del Petrarca: 

E io al fuon del ragionar Latino , * 77 * 

non vuol dir Volgare Italiano, ma fi ha da inten- 
der della lingua Latina . che di quella Seleuco co- 

? nizione aver non poteva . Dolce interpretazione 
eramente , c degna del Dolce ! la quale quantunque 
di nulla non ferva al Varchi, pur ne voglio dire 
alcuna cofa. Io potrei adducer molte teftimonian- 
ze, che Latino veramente fignifica Italiano i come 
quando Dante dice: 

Conofci tu alcun che fìa Latino ì 

Se tu pur nib in quejìo mondo cieco 

Caduto fe' di quella dolce terra tot 

Latina . 

E cui già vidi fu in terra Latina . e , 

S' anima i qui fra voi che fia Latina . 
ed altre . Ma vorrei domandar dolcemente il Dol- 
ce, fe folle vivo: Perché non poteva Seleuco aver 
cognizion di quella lingua, fe Sofonisba pur dianzi 
in quella aveva ragionato col Petrarca ? ( la qua- 
le elfendo Hata Africana, e Reina di Numidia, ni- 
mica del popolo di Roma , non credo che della lingua 
di Lazio fofle ftudiofa : nfe il Petrarca penfo io che 
fapefle parlare Africano ) come parlarono elfi infic- 
ine? Vorrei che il Dolce lo mi dicelTe. Ma da poi 
che egli dir non lo mi può, dirollo io: Parlavano 
nella lingua di chi parla in fogno. Il Petrarca era 
colui che fognava, che anche in quella gli era ri- 
fpollo : e così Latino in quello luogo vuol dir Italiano . 

Ma pur tanto ci ha di buono in quella allegazion 
fatta dal Varchi del Dolce, che non fi fatica di 
approvarla per buona. 

- Ora ci fi apparecchia un 1 altra maggiore imprcfa; 

che 
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che il Varchi fa dire al Conte che rifponderebbono 
*77* a quel Sonetto del Petrarca : 

S’ io foffx flato fermo a la fpelunca 
Là dove Apollo diventò Profeta , 

Fiorenza avvia forfè oggi il fuo Poeta ; 

Non pur Verona , Mantova ì ed Arunca. 
e poi effo rifponde : Rifponderebbono , come fa il Mu * 
zio , che egli intende delle fue opere non Volgari , ma 
Latine , le quali egli flimava più , e chiamava quelle , 
Ciance. Non credo aver detto male, quando dilli 
così , avendone la tcftimonianza del Petrarca me- 
defimo. Ma qui dirò bene che egli non fa quello 
che fi dica. Che fe il dir, Fiorenza avria forfè oggi 
il fuo Poeta , vuol dir che egli fcriffe Fiorentina- 
mente: dir che Mantova, Verona, ed Arunca han- 
no ciafcuna il fuo; vuol dir che Virgilio fcriffe nel- 
la lingua di Mantova; Catullo in quella di Vero- 
na ; e Lucilio in quella di ArunCa . Belle dottrine 
veramente, e belle interpretazioni fono quelle! e 
poi vogliamo far profertione di Macftri , d’ inter- 
pretar Dante, e il Petrarca, e di comporre i Dia- 
loghi delle lingue: e non intendiamo nò il Petrar- 
ca, nò Dante: nò fappiamo in qual lingua abbiano 
fcritto , nò fappiamo ufar quella lingua della quale 
facciamo profertione. Ma in quello per avventura 
fiamo fcorfi troppo avanti 5 egli ha fatto profelTìone 
di fcriver Fiorentinamente : e a quello non fi llende 
il noltro giudicio. Ci fia affai, dir che in quello 
luogo del Petrarca egli vaneggiava. 

Or non pare che il Varchi fi fia apporto alla 
rifpofta che averei fatta io ? Ad effer chiamato Poe- 
ta di alcuna città non fi richiede che fcriver fi 
debbia nella lingua di quella città. Il Bembo non 
ha fcritto poemi in lingua Viniziana, ed ò poeta di 
Vinegia. Il Sanazzaro, non in lingua Napoletana, 
ed ò poeta di Napoli. Il Vida, e il Fracaftoro fo-* 

no 
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no poeti di Cremona, e di Verona, ed ifcritto non 
hanno nè Veronefe, ni Cremonefc. ficchi dall’ ef- 
fer Fiorentino, ed efler poeta, non feguita che egli 
abbia fcritto Fiorentinamente. Anzi facendo egli 
profeflìone di avere fcritto a tutta 1 * Italia,- e non 
erténdo la lingua Fiorentina intefa per tutta Ita- 
lia, (come detto abbiamo) egli ci moftra, nona- 
vere fcritto Fiorentinamente. 

Ma dice il Varchi che il Bembo, il quale i fia- 
to il Bembo , ha celebrata la favella Fiorentina . 
E io dico che Dante, il quale è fiato Dante, e il 
quale dal Varchi è antepofio ad Omero (il che non 
dice il Bembo), ha detto che la lingua illuftre, la 
quale è quella degli fcrittori , non folamente non 
è Fiorentina, ma nè pur Tofcana. 

Celebra il Varchi con fomme laudi il Bembo (nè 
perciò ne dice tanto bene, che più non gli fi con- 
venga ; che quanti danno opera a quella lingua , 
gliene debbono avere immortale obbligazione ) : 
ma perchè lo lauda egli? non per altro, fe non per 
aver egli dato nome alla lingua di Fiorentina. Che 
fe quello fiato non forte, tengo per fermo che egli 
ne averebbe detto peggio, che tutti quegli altri de’ 
quali egli fcrive che ne dicevano tanto male. E 
che io non parli fenza fondamento, da quello ma- 
nifeftamente fi può conofcere, che egli loda la fua 
dottrina in parole , e la danna in effetto . Conciof- 
fiacofachè delle regole di lui non è punto ofler- 
vatore . Poi il Bembo dice che non fi debbia fe- 
guitar la lingua del popolo ; e non loda il Boc- 
caccio dove ha parlato popoiarefcamente : e dice 
che Cicerone al popolo eziandio parlando, fi allon- 
tanava dalla lingua del popolo : e che il medefimo 
fece Demoftene: che non altramente fecero Arifto- 
fane, e Terenzio, con tutto che trattartfero materie 
popolari ; e che i buoni fcrittori col popolo hanno 
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ragionato in modo che fono {lati dal popolo intefi, 
ma non in quella guifa che il popolo ha parlato 
con loro :• e trae il Bembo le regole da’ libri , e non 
dal popolo. Quelle lbno tutte dottrine del Bembo. 
E il Varchi dice tutto il contrario, rè commenda 
fe non la lingua delle balie, e del popolo: la pro- 
prietà del parlare attribuifce al popolo : raccoglie i 
motti, e i riboboli, (come egli dice) dalla leccia 
del popolo: fi fa beffe del Caftelvetro, di me, e 
degli altri che dicono di avere imparata la buona 
lingua da’ libri: ed iftudia d’ imbrattar le carte 
co’ moftri delle parole Fiorentine . Quelle cofe fa 
egli contra 1’ autorità di chi nelle medefime è ap- 
provato da lui : nfe feguita le regole del Bembo : 
rè con quella perfuafion di aver bevuta la lingua 
col latte, le ha potute feguitare . di che n’fe fegui- 
to che non fi fe mai potuto sfiorentinare. 

In cofa alcuna adunque non ha egli voluto fe- 
«78. guitare il Bembo, fe non nel nome della lingua, 
dicendo eh’ egli fe quel folo di quelli eh’ egli ha 
letto, che la chiami Fiorentina, ( come anche ho 
detto un’altra volta.) Or fe egli cosi audacemen- 
lo$ te, per aver tenuta il Bembo opinione contra la 
quale eflb a torto ha fentito , ha detto che egli ha 
fallato ; perchfe .non potrò io dire contra di lui , 
fentendo infieme con molti , che fi fia ingannato; 
avendo egli malfimamente da fe ftelTo ritrattata 
quella fua opinione , facendo il titolo all’ opera , 
Della lingua Volgare ì E perciò anche M. Claudio 
bene introduce lui nel fuo Dialogo a dir eh’ ella 
fi dee appellar Volgare. Non s’ invaghita adunque 
alcuno tanto dell’ autorità del Bembo. Anzi vo- 
lendo la fua autorità feguitare, fi dilunghi dal par- 
lar del popolo, e impari fcrivere dagli fcrittori . 

E dove lafcio quell’ altra fua bella allegazione 
di Dante, la quale contra lui medefimo fi ritor- 
ce ? 
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jCe ? feri ve egli così : Dante Jleffo nel fuo Convivio 27 
dice più volte ef avere fcritto ora nella fua naturale , 
e ora nella fua propria , e ora nella fua projfimana , 
e più unita loquela : e fi vede chiaro eh * egli intende 
della Fiorentina , come mo frano M. Lodovico , e M. 
Claudio , ancora che il Tri fino lo nieghi . E chi vuo- 
le chiarir fi y e accertar fi di maniera che più non gli ri- 
manga fcrupolo neffuno , legga il nono , • il decimo , l* 
undecima , il dodicefimo , e tredicefimo capitolo del 
Convivio. Con molto. maggior ragione negò il Vi- 
centino, che non affermò il Fiorentino, nò il Se- 
nefe: e io chiarito me ne fono, e accertato dal- 
ia lettura di que 5 capitoli, ne 1 quali non folamen- 
te non intende Dante della lingua Fiorentina , 
ma nomina fpccifìcatamente la Italiana. E quella 
chiama egli fua naturale più proflìmana, e più u- 
nita a rupetto delia Latina , della quale rende 
ragione perché egli abbia anzi fcritto in quella, 
che in quella. 

O fe pur una volta Dante fatto avelie menzio- 3S* 
ne di lingua Fiorentina , quanto fchiamazzo fe ne 
farebbe! E venendo a quello che fcrive quell’au- 
tore : egli fa comparazion della fua età a quella 
di Cicerone: di coloro che dannavano lo fcriver 
Latinamente, e volevano che li fcrivelfe alla Gre- 
ca ; c di quegli altri che biafimavano la lingua 
nollra, e lodavano la Provenzale; e dice:' Così di- 
co per fomiglianti cagioni , che quefii fanno vile lo 
parlar Italico , e preziofo quello di Provenza . Itali- 
co dice, e non Fiorentino , e parla della lingua 
nella quale lì fcrive . e dice in un altro luogo: 

Dico a confufion di coloro che accufano la Italica lo- 
quela . e in un, terzo, nella dillinzion de’ linguag- 
gi, dillingue 1’ Italico dal Provenzale; e parla in 
materia dello fcrivere ; sì che dicendo che na fcrit- 
to nella lingua fua proflìmana , ha intefo e di- 
Vol. IL I chia- 
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thiarato che ha fcritto nella Italiana, a differere- 
za della Latina, e della Provenzale; e non della 
Fiorentina, e della Tofcana; per differenza delle 
altre città, o regioni d’ Italia . e quando avelie 
intefo altramente, credo che pur averebbe faputo 
ufar la parola, Tofcana , o, Fiorentina . Ma quello 
modo eh’ egli in quello libro ha tenuto , moltra 
che il libro della Volgare Eloquenza è fuo: e quel- 
lo inoltra che in quello mai non intefe della lin- 
gua Fiorentina . SI che meglio intefe Dante il Vi- 
centino, che il Senefe, e il Fiorentino. I luoghi 
che pur dianzi ho recitati di Dante, tutti fono ne’ 
Capitoli allegati da lui. ne’ quali non vi ha parola 
che pur fi aflomigli a nome di lingua Fiorentina. 

Voglio aggiungere, che parlando del nome del- 
la lingua Volgare, il Varchi fcrive che alcuni di- 
cono che dicendoli Volgare fenza altra aggiunta , 
s’ intende per eccellenza del Fiorentino. Quali fia- 
no coloro che cosi dicano, fe fono perfone di qual- 
che autorità , le dovea nominare ; fe non fono , 
non ne doveva parlare . ma quelli alcuni faranno 
il Varchi medefimo. Ho bene fcritto io, che di- 
cendoli Volgare , fi ha per eccellenza da intendere 
di quello della lingua Italiana: e Dante ne’ Capi- 
toli di fopra allegati del Convivio, fpefle vòlte 
nomina Volgare aflòlutamente ; poi dichiara che in- 
tende di quello d’ Italia, e temeraria cofa è vo- 
lerfi ufurpar Fiorenza quello che h di tutta Italia. 
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C a v. XXVII. 

Che la lìngua buona d'Italia per tutta Italia è intt- 
fa, e la fiorentina nò; laonde Italiana , e non fio* 
reatina , fi ha da chiamare la lingua degli fcrittori . 

S I fa dal Varchi in quel fuo Dialogo dire al 

Conte; Ditemi , gl* Italiani tutti non intendono t6l> 
il parlare fiorentino ì E risponde egli : Diavol' è . 
Perchè volete voi che fe noi non intendiamo i Nizzar- 
di , e alcuni altri popoli d? Italia , eflì intendano noi ? 

Ho gran piacer che la mia lettera di Nizza ab- 
bia dato argomenti da valerfi al Varchi* Ma qui 
prima fe da notare una fallacia ; Che avendo Niz- 
zardi là favella comune Italiana , e quella loro 
particolare , della quale a dietro fi è parlato , e- 
gli pària della Nizzarda , come fe eflì non avef- 
fero la comune Italiana . Vero fe che Nizzardi 
quando ufano la loro particolar favella , non fonò 
intefi da gli altri Italiani; ma fono intefi quando 
parlano con la comune ; c intendono la comune 
d’ Italia . E io ne pollo render vera teftiirionianza , 
che eflendo flato in quella città intorno a quin- 
dici mefi , e da uomini , e da donne, e da’ cit- 
tadini univetfalmente fono flato intefo. Sì che la 
favella comune per tutta Italia fe intefa . Se ve- 
ramente Fiorentini ( come egli afferma , e io 
nou nego ) da altri popoli d* Italia norì fono io* 
teli, quello interviene per la rozzezza ( dirb còsi ) 1*5 
della loro favella; e perciò non debbono voler che 
Fiorentina fi chiami la lingua nobile degli fcrit- 
tòri; Che quella fe veramente nobile *; e per tan- 
to, che non per altro piu, dannati fono di viltà 
di fcrittura Dante, e il Boccaccio, che per aver 

la . im- * 

* Che gl* Italiani giudìciolì ufano nelle fcritture. 
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imbrattate le opere loro con parole fchiettamentc 
z 6 i. Fiorentine. 

Egli allega il Florido, nimico della lingua Vol- 
gare, il quale la danna per non efler ella intefa 
per tutta Italia , e per le Ifole vicine . A colui 
non ho da rifpondere ora; anzi dico che fé inten- 
de della Fiorentina, dice il vero; (fuor di quello, 
non avendo egli contezza di quella lingua , non 
ne poteva aver dillinzione ) sì che per 1’ allegazion 
fatta dal Varchi fi vien pure ad approvar che la 
272. lingua da tutte le regioni Italiane intefa, non ò 
Fiorentina. 

* Vuole il Varchi provar con un altro modo che 
la lingua degli fcrittori fi ha da chiamar Fioren- 
tina, e fa pur domandare al Conte: Avete voi e- 
fimpio alcuno alle mani mediante il quale fi moftraf- 
fe così grojfamente ancora a gli uomini tondi , che 
Dante , egli altri firive/fero in lingua Fiorentina* E poi 
fa tal rifpolla: Piglinfi le loro opere , e legganfi alle 
perfine idiote , e per tutti i contadi di Tofiana , e di tut- 
ta Italia , e vedrajji manififlamente che elle faranno di 
gran lunga meglio intefi in quelli di Tofiana , e partico- 
larmente in quello di Firenze , che in cìafiuno degli al- 
tri , dico , non quanto alla dottrina , ma quanto alle pa- 
role , e alle maniere del favellare . Quello che dice 
il Varchi, t vero in Dante, ma non nel Petrar- 
ca, che, come puro fcrittorc, ò intefo per tutta 
Italia . Di Dante confeflò che egli farà meglio in- 
tefo dagli idioti Tofcani , che dagli altri idioti 
Italiani, e meglio da’ Fiorentini, che dagli altri 
Tofcani . Ecco come fono cortefe a fargli buone 
le fue ragioni. Ma perché farà egli meglio intefo? 

' Lo dirò io . Dante ufa molte paiole Latine ; ne 
ufa delle Ebree ; e quelle intele non fono dagli 
uni, nò dagli altri idioti: ne ula di Lombarde , 
« quelle meglio fono intefe in Lombardia , che iti 

.n . Tofca- 
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Tofcana , nfe in Fiorenza : ne ufa delle comuni 
alla Tofcana , e di particolari di Fiorenza ; e 
quelle comunemente fono intefe da’ Tofcani , e 
quefle particolarmente da’ Fiorentini . e quali fo- 
no quelle? quelle che da 5 Tofcani, e da tutta Ita» 
lia fono rifutate , e abborrite ; e noi vorremo che 
dalla feccia delle parole la lingua abbia da pren- 
dere il nome? Vedi eltrema oltinazione! Egli per 
mantener la fua opinione allega Dante in quello 
che fe dannato da lui ; che elfo Varchi fcrive : 
Bajlivi per ora fapere che coloro in tutte le lingue me- %• 
titano maggior lode i quali più agevolmente fi fanno 
intendere, fe chi più agevolmente fi fa intendere, 
inerita maggior lode : chi più malagevolmente in- 
tendere fi lafcia , merita maggior biafimo . E il l0 ^ 
Varchi da quello che fe vizio in Dante, vuol dar 
nome alla lingua . Delle parole degli fcrittori 
Italiani o moderni, o antichi, il maggior nume- 
ro fe quello ( e fenza comparazione alcuna fe mag- 
giore ) che da tutta l’Italia viene intefo. e dal 
più, e dal più bello, e non dal mCno, o dal più 
tozzo ha da efler nominata la lingua . Pigliti uno 
fcrittor puro , c veggafi fe farà meglio intefo in 
Fiorenza, che altrove, e dirò pur quello; poi che 
il Varchi dice di me che fono eloquente , e che 
ferivo puro Fiorentino . Pigliti delle opere di que- 
lla mia pura Fiorentineria, e portinfi dall’ un ca- 
po all’ altro della Italia , e vedralfi che faranno 
intefe così nelle ellreme parti d’ Italia , come in 
Tofcana, e in Fiorenza. Ma che dico di me? Pi- 
glifi il Comento di Dante fopra le tue Canzoni , 
dico il Convivio, e vedralfi che farà nelle parole 
egualmente- intefo per tutta Italia . 

Propone il Varchi anche un altro partito, e di- 27*. 
Ce : O sì veramente coloro che dicono che la lingua è 
Italiana , ferivano 0 in ver fio , 0 in profa^ ciafeuno ne fi 
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la fua propria lingua natia , e allora vedranno , qual 
differenza Jìa dall ’ <*//’ altra , e da ciafcuna di 

loro a quella eziandio degl ’ idioti Fiorentini , ancora 
quando ferivano , o dicono all ’ improvvifo. 

Quella £ una imperrinente propofla a dire che 
io feriva in una lingua particolare della quale io 
non fo profeffione, a paragon di chi feriva in quel- 
la che e di fua profeffione . La cotnparazion fi ha 
da fare di chi fcrive meglio nella buona lingua , e 
non nelle non buone: e, per venir ad un più faldo 
particolare, feriva alcuno Fiorentinamente, e trat- 
ti materie comuni, Cavallerefche, Morali, ed Ec- 
clefiaftiche, come ho fatto io, e le metta a com- 
parazione al giudicio del mondo, e fi vedrà fe le 
balie, o i libri fiano quelli che infegnino fcrivere. 

Ma aggiungali, che il Varchi contra fe Hello 
confeflfa non elfer buona la lingua che fi beve col 
latte, rè che fi ufa dal popolo. Egli fcrive: Che 
162. non fola nello fcrivere , ma ancora nel favellare fi 
debbono fuggire delle parole che fono in Firenze nel- 
le bocche de' fanciulli, e di cotali groffolani che fan- 
ciullefcamente favellano . E quali parple fono nelle 
bocche de’ fanciulli, fe non delle mamme, e del- 
le balie? e quali fono que’ groffolani , fe non del 
popolo? E come farò io quella diltinzione di pa- 
role , fe non leggendo , e con giudicio fcegliendo le 
buone dalle non buone? Non è adunque nelle lin- 
gue delie balie , nè del popolo buona lingua . E di- 
ari. ce egli in un altro luogo : Amorno , fonarne, can- 
torno , e tutte /’ altre cotali , fe bene s 1 ufano in Fi- 
renze, fono barbarismi, e confeguentemente non bene 
ufate. E quell’ ero, e quell’ avevo ; e quello feriva- 
no per dir ferivano; e quell’ aitra per altra ; e laide 
: per laude ; e vadìa per vada ; fareno per faremo ì In 

ifcrivendo quelle cofe a punto mi fono capitate in 
mano fcritture di Fiorenza , dove oltra le cofe 
, che 
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che ho 'detto, ho trovato u farli fradicio per fr acido ; 107 
drento per dentro ; dopo così per avverbio , come per 
prepofizione ; dipoi per dapoi ; andajfi e portajfi in 
terza perfona ; carfano per dir corfero ; cafcar per 
cadere ; trovafli , e andafìi , per feconda perfona del 
maggior numero; viddi , e vedde , prima, e terza 
perfona del preterito perfetto del verbo Vedere , 
per doppia dd. contra la regola delle rime appro- 
vate. Mane eziandio per mano; e vijìo , e reftar per 
veduto , e per rimanere. Vi é anche glielo in vece 
di gliele. Il che doverebbe ftar forfè bene, fecon- 
do quello che fcrive il Rufcelli nel fuo Fior di 
Rime, dove egli fi abbaglia, che fi dica gliele , e 
glieli; e quello noto, acciocché altri non creda 
che quella fia buona regola. Gliele fi dice fempre, 
e non altramente. E avendone il Bembo infegna- 
ta la regola, non accadeva a colui farne gramma- 
tica nuova. Or e quelle, e quelle altre tante mo- 
flruofità di voci che in quella , e nelle altre fcrit- 
ture a dietro ho notate , fono Fiori della favella 
Fiorentina . Come faremo adunque a sbrigarci da 
tanti inciampi? farem bene; che dal Varchi ab- 
biamo una bella dillinzione da conofcer , da cui 
imparar debbiamo la buona lingua , la quale é 
quella che egli fa del parlar de’ letterati , degl’ i- 
dioti , e di coloro che fenza lettere parlano ( co- 
me egli dice) la lingua natia correttamente. E 
quelli fcrive egli efler coloro che fono nati in 
quelle cafe, o vicinanze, dove le madri, le ba- 
lie, e i vicini parlano correttamente, così dice il 
Dottor Varchi . Ma a me occorre ora un altro 17?. 
penfiero; che fe da gli individui fi ha da dar no- 
me alla lingua, egli dar fi dovrà da quelle vici- 
nanze che correttamente parlano, e non dalla cor- 
ruttela di tutto il popolo ; e bifogna veder quali 
fono le vicinanze: e così da quelle, 0 dalla più 
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nobile, nominarla, e detto fia quello fecondo la 
dottrina Varchina . Or quelle caie, e quelle vici- 
nanze vorrei io che inoltrate mi fodero, dove le 
madri, le balie, e i vicini parlino correttamente . 
Non vi ha Accademia veruna dove da tutti cor- 
rettamente fi parli; fi parli, ho detto, nè pure fi 
feriva; e il Varchi vuol dar vicinanze dove corret- 
tamente fi favelli. 

187. Quella •è veramente una di quelle cofe delle qua- 
li egli difputa , che dir fi poflòno polfibili, ma 
che per ciò non fi fanno mai . Per quella fua re- 
gola adunque non ci farà mai nè vicinanza , nè 
cafa, che parli correttamente. Non vi ha in Fio- 
renza cafa dove correttamente fi parli, e dico ca- 
fa nè grande, nè picciola, quantunque vi folle u- 
na perfona fola. 

C A P, XXVIII. 

Di alcune rifpofte impertinenti fatte 
dal Varchi al Trijfino. 

I Nduce il Varchi ipiù belli argomenti » e le 
più belle confequenze che mai lìano fiate ve- 
*65. dute. Dice il Trinino che fpecie con altre fpecie me- 
/, colate non fi pojfono tutte infieme chiamare col nome 
- dì alcuna fpecie , come fe Cavalli , Buoi , Afini , Pe- 
core , Porci fo fiero tutti infieme in un prato , non fi 
potrebbono infieme , nè per Cavalli , nè per Buoi , nè 
per nefiuna delle altre fpecie nominare , ma bifogna 
per il genere nominarli , cioè animali . E il Varchi 
rifponde, Che fe fo fiero comperati da un folo , o do- 
nati , fi potrebbono chiamar di un folo. Si udì mai 
meglio rifpondere ? Non fi parla che fiano più di 
Uno, che di molti. Siano di un folo quelle co- 
tante diverfe maniere di bellie , come fi doveran 
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chiamare? Sorto la pronunzia di un folo non li 
comprendono nè Cavalli, nè Afini, nè Porci. Poi 
fi domanda, comfe fotta una voce tutti fi abbiano 
a comprendere. E di un fola fono tre pronunzie, 
c non nome di alcuno di quelli animali . Ma così 
rifponde il Varchi. Poi, che vuol dire comperati , 
o donati ? chi ha comperate , o chi ha donate a 
Fiorenza le diverfe favelle delle regioni d’ Italia, 
perchè elle abbiano da prendere il nome da Fio* 
renza ? 

. Egli rifolve anche uno efempio dato dal Trilli- 
no di Fiorini d’oro, con un luo di Fiorini d’Ar- 
chimia; nè poteva rifponder meglio, per inoltrar 
che tutte le fue ragioni fono Archimia. 

Noh recito gli argomenti del Trillino per forti- 
ficar le mie ragioni ; che ( la mercè di Dio ) non 
me ne fento aver bifogno . Ma così fo perchè fi 
conofca come il Varchi è fimile a sè fielTo in tut- 
te le parti. 

E bene è da notare quello che dal Varchi an- 
cora fi recita: Dice il Trifimo fiefio nella fitta So- 
fonisba , avere imitato tanto il Tofcano , quanto fi 
penfiava , dal refio d' Italia parere efiere facilmente 
intefo . dal che Jeguita ( come bene gli inoltrò il 
Martelli ), la Tofcana lingua e fiere tanto dall ’ altre 
Italiane di filmi le , che non è per tutta Italia intefa . 
di quello fa il Varchi gran fella, dicendo che il 
Trillino non feppe che replicare . Quel che repli- 
cane il Trillino, non mi curo di cercare: ma pro- 
verò io fe faprò dir qualche cofa . Il Trillino i- 
mitò il Tofcano, quanto pensò dal relto d’ Italia 
potere elfere intefo. fuor di quello ch’egli imitò 
il Tofcano, che parlare usò egli? fermamente del- 
le altre regioni d’ Italia, e fe mefcolò quello del- 
le altre regioni, dal mefcolamento di tutte le re- 
gioni, e non da fola Tofcana, ha da ricever no* 
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me la lingua di quel libro . e fe non lo ha d* 
ricever da tutta Tofcana , meno lo ha da ricever 
da Fiorenza , dalla quale il Trillino non dice a- 
ver prefa imitazione. Argomentò il Martelli dal- 
le parole del Trillino, che la lingua Tofcana non 
è per tutta Italia intefa: la Sofonisba è intefa per 
tutta Italia; adunque non è fcritta in lingua To- 
fcana. Tofcani, e Fiorentini dicono che la lin- 
gua Tofcana , e la Fiorentina non è intefa per 
tutta Italia. Non è adunque da chiamarli nè To- 
fcana, nè Fiorentina la lingua che per tutta Ita- 
lia è intefa; ma Italiana. ( Torno, e ritorno a 
replicar quel}a fentenza, perciocché tratto tratto 
iop me ne è data la occalìone ). E così veramente 
Italiana è da efTer appellata la lingua di quegli 
fcrittori i quali per tutta Italia fono inteli , e che 
più facilmente lono inteli, meritando maflimamen- 
te efli maggior lode, che gli altri, fecondo la te- 
flimonianza del medefimo Varchi. 

Or che volle intendere il Trillino per quelle 
parole, di avere imitato tanto il Tofcano, quan- 
to dalle altre parti della Italia poteflfe elfere in- 
tefo? Quello che ho detto io di me, che io fce- 
gliendo il puro di quella , di quella , e di quell* 
altra città , da quelle vo componendo come una 
infalata di diverte erbe, e di diverfi fiori, la qua- 
le non li può chiamar nè petrofello , nè menta , nè 
dragone , nè fiorì di boragine , nè di bugloffa , nè dì 
rofmarino , eflendo di tutte quelle, e di tutti que- 
lli infieme compolla ; ma, per comprendere ogni 
cofa inlìeme , lì dirà mefcolanza . Non altramente 
la lingua comune a tutte le regioni d* Italia non 
da una fola , ma da tutte inlìeme ha da prendere 
il nome : e tutte fotto nome d’ Italia fono com- 
prefe. Voi Tofcani, e voi Fiorentini dite che le 
vollre lingue da tutta Italia non fono intefe . c 
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volete dare il nome a quella che intefa é da tut- 
ta Italia. Quella non é comprefa nelle voflre, ma 
le voflre in quella fono comprefe . e quella con- 
tien quelle , e non quelle quella : e quando la lin- 
gua fi chiama Italiana , anche voi ne avete la 
vollra parte . Quando la chiamate Tofcana , o 
Fiorentina, levate a gli altri la parte loro. Sic- 
ché quella é ufurpazione , ladroneccio , e rube- 
ria . Contentatevi della parte vollra , e non vo- 
gliate far ingiuria altrui. 

Ma perché il Varchi allega me, in voler ( non 
fo come ) approvar la fua intenzione; quello non 
voglio paflar con filenzio . Scrive egli adunque 
così: M. Claudio , mentre che fi sforza dì provarla 26 g. 
'Tofcana , e non Fiorentina , la pruova mediante le 
fue ragioni Fiorentina , e non Tofcana . Non voglio 
che fia creduto a me , ma a M. J evonimo Muzio , 
il quale nella lettera al Signor Rinato Trivulzio di - 
ce quejìe parole : „ Non voglio lafciare di dire che 
35 fi quelle città per parlar più Fiorentinamente , me- 
35 gl* 0 parlano , a me fembra eh * egli fpecialmente fi 
„ potejfe rifolvere , che ella lingua Fiorentina fi do- 
,, vejfe chiamare . „ Quelle fono mie parole, sì. 

Ma notifi, che io noto M. Claudio, che dice cofeche 
non fanno per lui: né perciò approvo le fue ra- 
gioni. Non dico che fia così ; ma fe così foffe, 
che per parlar più Fiorentinamente, meglio parlaf- 
fero . Anzi mi dilungo io dalla fua opinione : che 
( sì come anche ho detto a dietro ) io antepono 
il parlar di altre città a quello di Fiorenza . 

Seguita egli , che io dico eziandio del Dolce , : 

Che per le ragioni che egli allega , la lingua più 
tofìo chiamar fi dover ebbe Fiorentina , che Tofcana . 

Così ho detto veramente. E che fa quello? Cer- 
to non altro , fe non che io vengo ad inferire eh 5 no 
egli é così prudente fcrittore, che volendo dire una, 
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cofa , ne dice un’ altra . Danno lo fcriver fuo , non 
approvo il fuo detto. 

C A p. XXIX. 

Di diverfe impertinenze del Varchi 
intorno alla lingua . 

F A il Varchi alcuni difcorfi intorno alle lingue 
Greca, Latina, e Volgare; e dice, la lingua 
Latina non aver quelli fuoni , ovvero elementi , 
che abbiamo noi, Gua, Gue, Gui , Guo,Guu. Ed 
o io non Io intendo, o egli non fa quello che fi 
dica: Che Gua ha la Latina lingua in quella vo- 
ce Lingua ne^ retto, e in dìverfi cali nel fingulare, 
e nel plurale; e linguax lo ha in tutti. Cue han- 
no i Latini nel verbo Langueo poco meno che per 
tutti i numeri , per tutti i tempi , e nel nome 
Angues , e in Inguen . Gui è in Languidus , in An- 
gui*, in Anguifer , in Ar.guimanus , in Anguilla , e 
in Sangui* , e in Inguini s, Inguini , Inguinem. Guo 
fi fente da chi dice Languor , Languoris , e cosi per 
tutti i cali dell’ uno , e dell’ altro numero . Di 
Guu * non mi ricorda averne efempio fra’ Latini ; 
e in quella lingua delìdero che mi fi mollri . 

' In quella lingua fi ufa di prcpor la g alle pa- 
role che hanno principio dalla / confonante , co- 
me Joannes , Giovanni; Julius , Giulio; Janus , Gia- 
no ; e cosi delle altre; ed egli la prepone non fo- 
lamente alla confonante, ma alla vocale; che par- 
P5« landò delle lingue Greche, invece di dire Ionica, 
fcrive Gionica : ed aggiungendo la littera , accorcia 
la parola. Recitando egli alcune parole del Trilli- 
no, 

* Vedi a carte 207. della prefente impreflione dell’ Er- 
colano . ■ 
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no, che ne fa menzione , fcrive Ionica , come ha 
trovato efler flato fatto dal Trinino : ma , parlan- 
do da sé, fcrive come ho detto. Il che è pur trop- 
po grande abbagliamento, feriva così chi che fi fia. 

Egli difputa che quella lingua non ha genere neu- 14°* 
tro; e apprelTo parla de* neutri. *60. 

Parlando della particella In dice: lo vi ho detto 156* 
che quando la parola che fieguita , comincia da voca- 
le , egli non fi dice In nel numero del meno , ma 
Nello, fé la voce è mafie ulina , e Nella, fie ella è fe- 
mmina ; e pur il Petrarca difle: 

Pommi in cielo , od in terra , od in abiffo . 

Quella fua regola è falfa . In fi può dire in uno , 
e in altro genere; feguiti vocale, o confonante. 

Che diciamo : In un luogo , In ogni luogo : In anima , 
e in corpo . In Aleffandria . In Milano . In una , e in 
altra parte . E tutte le fcritture ne fono piene. Va- 
nità adunque é Hata, moftrare che il Petrarca ha 
detto In abiffo ; che molti di tali efempj fi trova- 1 
no nel Petrarca; c nel fecondo Sonetto leggefi: 

E punir in un dì ben mille effe fie . 

Avrebbe potuto dire il Petrarca Nell ’ abiffo ; 

Pommi in cielo , od in terra , o Ncll y abiffo . 

Se la regola folfe quale dice il Varchi , e V ave- 
rebbe detto: ma, perciocché la regola non é tale, 
volle fervar un’altra regola, che è, di aggiunge- in 
re 1’ articolo così alle parole feguenti , come alle 
precedenti; che fe detto avelfe Nel cielo , e Nella 
terra , avrebbe detto Nell' abiffo: ma avendo detto 
in cielo, e in terra , difle , in abiffo. Vero é, che 
né le balie, né il popolo al Varchi infegnata non 
avevano quella olfervazione . 

La regola veramente della particella In, é que- 
lla, Che, avendo a feguir articolo, feguitando vo- 
cale, o confonante, né nel mafculino, né nel fe- 
xninino dir non fi debbia nel fingular, né nel plu- 
rale 
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rale In lo , nè In la , //, ni In le: ma Nello f 

Nel , Nelli) Negli , o, Ni?’, Nella, e Nelle. Che 
non dirò J» /o mondo ; ma N<?/ mondo : Non In l* 
<*/ro ; ma N<?//’ «/to .• Non In la tetta j ma Nella 
terra : Non In l* anima ; ma Nell* anima: Non In 
& n uomini i ma Nei li , o pur, Negli uomini: Non 
In li libri ; ma Ne* libri: Non In le tenebre } ma 
Nelle tenebre . E quefta i vera regola , e da efler 
oflervata ; e, fé bene il Varchi recita alcuni po- 
chi luoghi del Petrarca : e , fe bene alcuni mo- 
derni o ignorantemente, o inawertentemente, la 
hanno trapalata, non perciò voglio dir col Var- 
chi, che quando bene mi tornarti, ne farei il me- 
defimot anzi dico, che, fe io ho alcuna volta det- 
to In la , ho fatto errore, e non tornerei a dirlo; 
ni voglio efler maeftro di tranfgreflione , ma di of- 
fervazione. quefta i ben delle lue dottrine. Come 
i anche quell’ altra, che per aver una volta def- 
ilo. to il Bembo darle , fuor di regola , altri non fi 
dee fdegnar di fare il raedefimo: ma infegnando 
una mala regola, parla anche fenza regola ; che 
era da dire : Che altri non dee / 'degnare , e non : 
Non fi dee fdegnare. 

• Or perciocchi il Varchi dubita perchi Dante 
abbia detto con una l 
J5& j Quejlo è divino fpirito , che ne la 

Via d* andar fu ne drizza fenza prego. 
quantunque nelle rime egli fia molto licenziofo , 
in quello luogo non cortofeo io licenza, ma rego- 
la; Che nel verfo per una fola / fi debbia fcrive- 
re, e con due nelle profe. e quello i da me gran 
tempo flato oflervato. 

Ggl ^ 



C A P. 


\ 


Digitized by Google 


del Muzio. 


*43 


% 


C A P. XXX. 

1 

In qual lìngua fcriffe Dante. E che pure Italiana 
fi ha da appellar quefta lingua. 

M I fono anche dimenticato di dire che il Var- 
chi allega il Boccaccio; il quale nelle Ge- 
nealogie degli antichi Dei dice che Dante fcrifle 
in lingua Fiorentina . Vero ^ che egli lo dice: 
ma Dante lo nega, e dice di avere fcritto in lin- 
gua Italiana: e potrei dir che di ragione poteva 
jneglio faper Dante qual fofle la lingua Fiorenti- 
na, che il Boccaccio. Siccome il Boccaccio me- 
glio averebbe potuto riconofcer la lingua di Cer- 
taldo, che fatto non averebbe Dante. Ma pare 
anzi di dover dire un’ altra cofa, Che, parendo al 
Boccaccio di effere flato da’ Fiorentini onorato per 
efler egli flato alla loro cittadinanza ricevuto, in 
fegno di gratitudine volle render loro quello ono- 
re di dir che Dante fcritto avea nella loro lingua . 
Ma per poco confentirei io a dir che Dante fcri- 
vefle in lingua Fiorentina, fecondo quello che M. 
Sperone fa dir al Bembo nel Dialogo fuo delle Lin- 
gue; Che egli fente bene fpeflo pivi del Lombar- 
do, che del Tofcano, e più di contado , che di 
città. Sì che fe vogliono pur che Dante abbia 
fcritto Fiorentinamente, lo accettino con quefla 
condizione , che ( quanto \ in noi ) ne facciam 
loro liberamente un dono . e in quello modo ve- 
der potrafìì ancora quanto fia vero quello che dal 
Varchi fi dice in una fua rifpofla al Conte, che 
io domanda fe nafeendo differenza come fcriver fi 
doveffe una parola , foffe da credere a’ Fioren- 
tini foli , o a tante altre città così di Tofcana, 
come fuori . ed egli dice , A' Fiorentini , prefuppofio 
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ejfer vero quello che niun niega , la lingua Fioren- 
tina e/Jer la più bella di tutte le Italiane. Sì che 
fe niun niega , la lingua Fiorentina efler la più 
bella di tutte le Italiane, egli ha ragion di quel 
che dice : ma, mancando quel prefuppofito , ( co- 
me manca ) egli non ha detto nulla . Io fo- 
no pur uno di quelli che lo niega: ed egli ha 
confeflato che il Vellutello la ha per pelfima fra 
tutte le Tofcane ; e , per non parlar io delle 
altre città , io ho la lingua di Siena per mol- 
to più pura , e leggiadra , che quella di Fioren- 
za , nb credo che nb quella , nb delle altre cit- 
tà lìano per confentire. E, per tornare a Dante, 
fe Dante ha fcritto Fiorentino, e quella lingua b 
più da contado , che da città , ( fecondo che ci 
ha fcritto lo Sperone ) pofeia il Varchi prepone la 
lingua di contado a quella delle città, e chi fa 
che alle orecchie fue più non forte a grado la fa- 
vella del contado , che delle città, avendone egli 
dalla origine così avvezzo il fentimcnto dello udi- 
re? Mirabil cofa b che egli voglia che Fiorenza fola 
abbia più autorità nella lingua d’ Italia in intro- 
ducete una nuova ortografia, che tutta Italia in- 
fieme. e perciocchb far non porto che nelle cofe 
che ho da dire, o da fcrivere, io non parli libe- 
ramente, dico, quella, al parer mio, eflèr mag- 
gior arroganza, che non fu quella di dire che Fio- 
renza non b inferiore ad alcuna città d’ Italia , 
che in quel dire fi poteva prefuppor che ce ne fof- 
feto. delle pari: ma in quello fopra tutta Italia le 
dà autorità, e la fa fuperiore. Quella a me fem- 
bra una cofa propriamente limile a quella che ufa- 
no di far gli Eretici , la cui perfuafione b tale , 
che ogniun di loro vuole faper più che quanti uo- 
mini dotti fono fiati nella Chiefa di Dio, dalla 
afeenfion di Cristo in Cielo infino alla ve- 
nuta 
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nuta di Lutero : che coltui vuole che Fiorentini 
foli fiano i più dotti , e i più giudiciofi , c quelli 
che abbiano maggior autorità, che tutti gli uomi- 
ni che fono in tutto quel paefe 

Cb' Apptnin parte , e 7 mar circonda , e P alpe . 

Io non fo fe mi debbia credere che il Varchi 
foffe di così poco fapere, che da lui non s’ inten- 
■deflTe che, ficcarne fono nell’ uomo membra diver- 1x5 
fe , e che da niuno di quelle è nominato 1’ uomo , 
che non fi chiama nè mano, nè piede, nè cuore, 
nè fegato, nè occhio, nè orecchia, nè lingua, nè 
cervello, nè capo; ma è appellato di nome che 
quelle e tutte le altre umane membra in sè com- 
prende : e la favella dell’ uomo non è detta nè 
manefea, nè pedelìre, nè corale, nè fegatofa, nè 
occhina, nè linguatica, nè orecchiella, nè cervel- 
liera , nè caputa ; così nel gran corpo d’ Italia , 
Fiorenza è un membro , e un picciol membro , 

( che i gran membri fono le regioni , ed effa è 
membro di membro ) e perciò non dee prefumer 
di voler dar il nome alla lingua delle membra 
maggiori, e di tutto il corpo infieme ; che quello 
è propriamente oome: fe nel corpo umano un dito, 
o pur una unghia tutto lo volelfe fignoreggiare . 

Scrive il Varchi di quella lingua, degli artico- 
li, de 3 fegni de’ cali; che i nomi non fi variano, 
fecondo che fanno in altre lingue: parla de’ com- 
parativi, e de’ fuperlativi , del raddoppiare le voci 
in voce di fupcrlativo; che non abbiamo il neutro, . * 
nè fupini: ragiona de’ gerundi, dell* aggiungere il 
verbo fingulare al nome plurale: de’ nomi ferirti 
fenza afpirazion nel numero minore, e con afpira-' . 
zion nel maggiore; e di altre colle limili, che fo- 
no comuni a tutte le regioni d’Italia. E di altri 
ornamenti parla ancora ufati jnon vtutti in un luo- 
go , ma che in ogni luogo fono initefi ; e per ufat- 
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gli, o non gli ufare, non mutano fentimento. fo- 
no ( come ho detto ) ornamenti, ma non di fuftan- 
stiale neceffità. E fe tutta Italia ufa, e intende 
quella lingua , con le medefime leggi , perché vo- 
gliamo darle nome da una. parte , la cui lingua nfe 

r r tutto fe tifata, nfe per tutto fe intefa? e fe ella 
nata in una parte, perchfe vogliamo dir che ella 
debbia elfer appellata da quella dove ella non fe 
nata? Bella pare a me quella diftinzion fatta da 
Dante delie lingue del rì, dell’ w , e dell’ e#.* Che 
dove li dice x/, ita una lingua, altra dove fi dice 
oi , e altra dove, oe. Siccome fe voleflìmo diltinguere 
la lingua Tedefca dalla Schiavona, che diremo lin- 
gua di Io, e lingua di la} e ciò tnife in pratica 
Dante dicendo. Ahi Pifa vituperio delle genti 
Del bel paefe là dove il sì fuona. 
per dir del bel paefe dove fi parla Italiano. Tut- 
ti quelli fcrittori adunque che fcrivono Italicamen- 
te, poichfe per tutta Italia fi dice tì } in lingua Ita- 
lica ha da dirfi che ferivano. 

Vero fe eh’ fe da avvertire che anche Spagnuoli 
dicono xl, ma non per ciò fe una lingua medefima 
con la noftra, che nfe fe nata fra noi, nfe in tut- 
te le parti d’Italia comunemente intefa: nfe la no- 
ftra , nata fra loro , nfe per tutta Spagna intefa : 
perchfe dir fi potranno anzi forelle, che una. e 
parlò Dante di quella come di lingua nobile, e, 
come egli dice, Illuftre, per eflcre infino all’ ora 
X14 nobilitata da fcrittori; il che non era per avven- 
tura la Spagnuola ; che anche il Varchi non vuol 
che fia veramente lingua quella che non ha fcrit- 
101. tori. Dice il Varchi in un luogo che le lingue no- 
bili hanno bifogno de' fcrittori . • E doveva dir che le 
lingue per farfi nobili hanno bifogno di fcrittori ; 
che già fatte fono nobili quelle che gli hanno : e 
bifogno ne hanno quelle che non fono nobilitate . 

Caf. 
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tlhe il Varchi non bene dice che la natura fiorì 
poteva far che il nhrido parlaffe 
ton ima fola lingua . 

D Isputa il Varchi » itoti molte parole» die 
la natura far non poteva che tutti gli uomi- 
ni , in rutti i luoghi » e in tutti i tempi favel- 
laflèro in un linguaggio i È io non fo come alle- 
gar fi poflatio ragioni » dove la verità, apparifea ia 
contrario; che anzi dir noti fi pofiotio ragioni, 
ma cavillazoni* e fofillerie quelle cofe le quali fi 
producono corttra la Verità manifeftai Noi fappia- 
nio pur che Adamo con la fua fucCelfioné parlo in 
una lingua infino alla edificazion della l'otre di 
Babilonia * lo Tappiamo* dico» perciocché la veri- 
tà della facra fcrittura ce lo dice; facendoci fape» 
re che in tutto il mondo era una favellai E da 
Adamo alla fabbrica delia Tórre di Bxbel* dal cal- 
cuio de’ libri fatri fi raccoglie che furono pici di i 
mille» e fetteCento anni, e fe tanti fi mantenne 
una lingua» poteva anche arrivare a due mila* e 
durare tre, e quattro, e infino al fine del mondo. 
Ghe avendo Adamo pollo nome a tutte le cofe, 
e chiamandole ciafcutia col medefimo , non vi ave* 
pericolo che foreftieri nuovi vocaboli ci portaflero, 
né che le proprie Voci fi mutafiero, o fi corrom- 
pe fiero . Rifpofto abbiamo a dietro a quella vanità 
che Dante fa dire ad Adamo delia mutazion della 
fua lingua ; che di quel fuo detto non vi ha né 
pruova» né ragion» né congettura» né verifimilitu- 
dine. Potè fare* e fece* la natura unà lingua» e 
fu la moltiplicazion delle lingue data in punizion 
della umana arraganzia: e non perchè la natura 
• K 2 far, 
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far, o mantener non ne potede, o non ne dovefle 
una fola, e tanto ò vera quella opinione, che 
qual tiene altramente, per mio parere, non può 
mancar di fufpizione di erefia. Ma e quella ò opi- 
nione filofofica; e Tappiamo che i Filofofi fono i 
Patriarchi degli Eretici. A torto adunque ha il 
Varchi dannato il Bembo in quello articolo che 
egli fi fia ingannato : che anzi egli fi è in ciò di 
grandilfima lunga abbagliato. 

Di belle ragioni va allegando il Varchi in que- 
llo fuggetto: alle quali, per mancar loro il fon- 
damento della verità , non accade far rifpolla . Ma 
put una, per edere notabilmente ridicula, mi pia- 
ce di ricordare, ed ella ò tale, Che fe ci folfe una 
lingua fola, noi non ci potremmo con le fcritture 
fare immortali ; che i luoghi farebbon prefi tutti : 
5 e che Virgilio non avrebbe potuto agguagliare O- 
mero, rè a Dante farebbe nato conceduto pareg- 
giare l’uno,. e l’altro. Quafi come la natura ab- 
bia avuto quello rifpetto: o che, avendo fcritta 
Omero la Iliada, e la Odilfea, Virgilio non avef- 
fe potuto fcrivere la Eneida , rè Dante la fua Co- 
media. Ma che dirò della comodità noftra, la qua- 
le fiata farebbe molta maggiore, quando le arti, 
e le feienze fiate ci fodero iufegnate nella lingua 
jioftra naturale-, e che a* Greci fiato non fode ne- 
cedario andarle da’ Barbari raccogliendo, con fa- 
tica di apprender prima le loro lingue ? E così a 
Latini da’ Greci , e a noi da’ Greci , e da’ La- 
tini ? Altre dottrine , e altri fcrittori averemmo 
noi in ogni maniera di difcipline, e di fcritture, 
quando levate ci fodero le tante difficultà! E co- 
me belTTTarebbono que’ paragoni che fi farebbono 
delle opere fcritte in una medefima lingua per tutte 
le parti del mondo ! e come fpiegheria 1’ ali la 
fama de’ noftri , che fi ftenderieno per tutte le quat- 

• tro 
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tro parti del mondo in quello , e nell’ altro Emi- 
fpero! Chi averte i primi luoghi occupati; loro prò j 
Non mancherebbe a’ belli ingegni aggiunger delle 
cofe nuove, e combatter con chi forte flato ante- 
riore . Non fl fono veduti , e non lì veggono di 
coloro che Latinamente hanno fcritto , e fcrivono 
e profe, e verli meglio di molti degli antichi fe- 
coli ? E fe quello li fa in una lingua che ci % 
ilraniera, e morta, che li farebbe nella viva na- 
turale? Danno, e non vantaggio, ci ò Hata la mul- 
tiplicazion delle lingue . Altramente farebbe da 
dir che dal peccato ci forte nato premio , e non 
punizione. E, ad Omero ritornando, c a Virgilio, 
e a Dante, io non intendo quello che egli fi vo- 
glia dire : o pur egli non fapeva quello che lì di- 
certe. La grandezza di Dante è per la dignità del 
fuggetto, e della dottrina. Se Omero averte fcrit- 
ta la fua Iliada , e Virgilio la fua Eneida , e 
Dante la fua Comedia in una lingua flerta , fareb- 
be per quello Dante men grande di quello che e- 
gli e ? fermamente nò . fe egli comparato a loro ò 
grande, ò per lo fuggetto. Quanto al modo dello 
fcrivere, chiara cofa ò che piò leggiadri fcrittori 
fono que’ due nelle loro lingue , che Dante nella 
fua . Che adunque averebbe pregiudicato che gli 
uni , e 1* altro averte fcritto in una flerta lingua ? 

Anzi ne averebbe avuto vantaggio Dante; che fe 

E r tanti anni averte avuto fcrittori che così po- 
amente averterò fcritto , alla età fua fi farebbe 
trovato aver una lingua limata , e pura : di che non 
averebbe, pur volendo, potuto imbrattare i fuoi 
verfi con parole nò Lombarde, nò del contado di 
Tofcana. Dell’ agguagliar veramente, o pareggiar 207. 
Dante a Virgilio, e ad. Omero : anzi del dir che 
vinca Omero nel verfo Eroico : e in uno altro 215. 
luogo ( pur di poeti facendo comparazione), che gli 
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fc fupcriore. Quella mi pare una cofa da dire in 
fogno ; ma fe avelie fognato , non fi vederebbe 
fcritto. Non fo fc io debbia credere che vancggiaf- 
fe, o che Omero, e Virgilio fono poeti, e poeti 
eccellentifltmi ; e Dante fc ogni altra cofa ( al mio 
giudicio ) più tolto, che poeta. Quella cofa feri- 
vo io veggniando, e dico , tale effer il mio giu- 
dicio: fe ad altrui parrà che io vaneggi , o al- 
tro, facciane quel giudicio che piti gii pare. 

C a p. XXXII.. 

Conclufion delP opera. 

T Anto pare a me che balli di aver rifpollo 
all’ Ercoiano per ributtar la falfa opinione , 
e per far palefe la non lineerà intenzion del Var- 
chi ; c per difender la nobililfima noltra lingua 
dal difonore che egli ha lludiato di farle, levan- 
dole un nome fplendentiflimo, per darlene uno o- 
feuro, a compara^ion di quello che dato le vie- 
ne da noi . e parimente mi perfuado di aver li- 
berato me dalle ingiulle offefe che egli ha tenta- 
to di dovermi fare, avvifando di avergli renduto 
il cambio a mifura colma . Che avendo prima 
mollrato come egli fia poco atto a fcriver Dialo- 
ghi per le diverte imprudenze che nel principio , 
e nel corfa di quello fi trovano , ho rifpollo ad 
alcune fue impertinenti, e non vere propolle , e 
inoltrato che le lingue nfc da individui , ne da cit- 
tà non debbono il nome prendere , ma da tutte 
infieme le regioni dove fi parlano: il che per pili 
di un Capitolo ho inoltrato : e provato ho chia- 
ramente che a bene fcrivete non importa pili ef- 
fcr nato in uno, che in altro luogo, col trar la 
medefima fentenza dallo feri vere dell’ iltelTo Var- 
chi , 
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chi, il quale ha tenuto il contrario: facendo an- 
cora conofcere che da’ libri bifogna imparare a fcri- 
vere, ributtando la opinione di coloro che hanno 
per fufficienti maeflri di buona lingua le balie, e 
il popolo : e inoltrando che anzi nuoce più che 
non giova , per apprendere a bene fcrivere , 1 ’ ef- 
fer nato Tolcano, o Fiorentino: e per più chiara 
prova del mio detto , da me flato è notato che 
quantunque il Varchi facefle profelflone di ofler- 
vator di quella lingua , pur nel fuo Ercolano vi 
fono di molti errori. Trattato abbiamo del nome 
di quella lingua, rifiutando la opinion di lui, il 
quale voluto avrebbe che ella Fiorentina li appel- 
lane . e con la teflimonianza delle fue , e delle 
altrui allegazioni, ho fatto conofcere, ciò non ef- 
fer vero: e che la lingua Fiorentina non ò buona 
lingua, non corretta, non pura, anzi macchiata, 
e viziofa , e che di pronuncia non ò accettabile , 
e per ifcrivere è dannabile . Da noi è flato apprdTo 
fcoperto, quanto male lìano accomodare le rifpofle 
del Varchi ad alcune ragioni che io aveva allegate 
difputando che la lingua chiamar li doveva Ita* 
liana . Nò fon mancato di far conofcere quanto 
fcioccamente egli abbia voluto tentar di mentir* 
mi , manifellando anche la fallacia fua , che non 
potendo dirittatneute rifpondere alle cole da me 
dette, con falfo fillogifmo ha voluto dannar me, 
quafi come io abbia fatta una non feguente con- 117 
lequenza . In molte cofe poi da me fono flati ri- 
torti i detti di lui medeftmo . e avendo io per a 
dietro dimoflrato che la lingua Italiana nata ò fuo- 
ri di Tofcana ; e avendo elfo fatto prova di rifpon- 
dermi , nò trovando modo , li ò andato inviluppan- 
do, con dir cofe che non hanno fondamento, nò 
Hanno inlieme , e dalle quali eziandio fi trae , 
vero elfer quello che da me fi dice. Delle quali 
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cofe tutte ne é fiata da me fatta una raccolta , 
con far palefe la confufion della fua mente ; e per- 
ciocché eziandio contra le cofe che da lui lì dico- 
no, ha fparfa per quel libro una fua cotale opi- 
nione, Che quefta noflra comune lingua comporta 
lìa della Latina, e della Provenzale} quefta ancor 
per la rifpofta mia apparifee elfere una vanità. 

Dannando poi egli me di poca modeftia, fo chiat 
ro che egli a torto mi condanna, e dimoftro quan- 
to egli fia immodefto, prefontuofo } e mordace in 
parlar di altrui, dove da molte altre oppofizioni 
da lui fattemi , mi perfuado di eflermi così bene 
foddisfatto, che io me ne porta liane fenza altro 
dirne. .y 

Avendo poi il Varchi con molto ftudio voluto 
moftrar che il libro della Volgare Eloquenza non 
é.di Dante, da me lì fa apertamente vedere , la 
verità e (Ter contra di lui, annullando tutte le fue 
allegazioni: e appreflò elfendo flati allegati da lui 
diverfi luoghi di Dante, e del Petrarca, per mo- 
ftrar che hanno fcritto in iingua Fiorentina , lì 
moftra . da quello che rifpondo io, che non fola- 
mente egli non prova la intenzion fua, ma che 
produce cofe che gli fono contrarie . Ma e alle- 
gandoli da lari chi dice che la lingua Tofcana non 
é intefa per tutta Italia, e dicendo egli ancora il 
medefimo della Fiorentina , ha data occafione a 
me di rifpondere che anche per quefta ragione la 
lingua degli fcrittori non ha d’ appellarti né Tofca- 
na, né Fiorentina: che ella non e né 1’ una , né 
l’altra di erte, da poi che ella é per tutta Italia 
intefa, e quelle nò. - 

Rifpondo poi ad alcune fue, non fo fe debbia 
dir cavillofe, o goffe, rifpofte fatte al Trillino, e 
alle allegazion che egli fa de’ miei fcritti , quali 
come facciano a fuo propofito} ma s’inganna} che 
, di 
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di nulla lo fervono . Ma mi era dimenticato di 
dire che, non volendo egli che quale non è nato, 
o allevato in Fiorenza, polTa bene feri vere, rende 
teftimonianza a molti nati , e allevati eziandio 
fnari di Tofcana, che bene ferivano . £:cónfefla 
che quelli eziandio che a’ Tofcani fono foreftieri , 
polfono così -bene, e meglio fcrivere , ‘come Fioren- 
tini te a quefto modo in un luogo dice unacofa, 
e in altro un’ altra,' contraddicendo a fe fteffo. 

, Tratto apprettò, pur a lui rifpondendoj in qual 
lingua fcrivefle Dante : e conchiudo, quella do- 
verli - chiamare Italiana; e per tutto quello libro 

J >arlo di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio , di 
oro facendo diverfi giudici, fecondo i propofiti , co- 
me C debbiano imitare ; come legger fi debbiano i 
libri Tofcani: che le parole con giudicio fi hanno 1 18 
da eleggere: in qual modo fi abbia da lludiar per 
far buono flile ; e cofe tali che potfano' elfere utili 
a coloro che nello .Audio di quefia lingua fono no- 
velli : e finalmente ributto una erronea opinion del 
Varchi, Che la natura far non poteva che nel 
mondo fotte una fola favella . v ■' : c - :: r V r 
Quefto è in fomma quanto in brevità li pub dir 
di quello che in quefia mia operetta mi venuto 
ferino . Molte altre cofette vi fi troveranno per 
entro fcritte ; che ogni fefluco non fi pub legare in 
fafeio:. e bifogna che ci rimanga anche da fpigo- 
lare. fono piìt volte ritornato a parlar di una co- 
fa iftelfa, così richiedendo le materie delle quali 
in diverfi luoghi fi trattava . Ma farà fiato per 
avventura non fenza utile ; che fempre ho aggiun- 
ta alcuna cofa nuova. Ben mi aflecuro di non fo- 
lamcnte avere attenuta la promelfa che. feci nel 
principio dello fcrivere , anzi di aver pagato il de- 
bito con ufura. Vero è che mi par di vedcre/che 
non ci mancheranno di coloro i quali averanno 

molte 
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molte delle parole mie per odiofe in quelle fcrit- r 
ture , per aver io liberamente ( fecondo il mio 
giudicio ) per tutto feminata la verità . e chi di 

J niella veramente fi diletta, nè giudica per interefi- 
e, nè per animofità, credo che più tolto di ques 
(la mia libertà fi averà da foddisfare, che da ripi- 
gliarmene. £ defidero che ciafcuno che mi averà 
letto, non incontanente fi alteri, per aver trova- 
te cofe che non fono fecondo il' fuo piacere, ma, 
rimelTa la paffìone , e fattoli neutrale , consideri , 
fe ho veramente fcritto, o nò:' e fe ho avuto ca- 
gione, o nò, di così fcrivere. E perciocché io fo- 
no uomo, e fa di elTer uomo, !e come uomo pof- 
fo ' avere errato ; fe chi che fia mi farà accorto 
di alcuno errore , in tal cafo alia ammenda mi 
troverà liberamente elTer apparecchiato. 

C A p. XXXIII. 

Aggiunta . 

A Vhndo io fcritta quella mia operetta , fono 
fopraftato un tempo a darla in luce , per tor- 
nare, e ritornare, a rivederla, e a diverfe perfo- 
ne la ho fatta vedere , per intenderne la loro o- 
pinione ; e pollò dire che di perfone letterate , e 
giudiciefe tale è fiato il parere , che io non mi 
pento di averla fcritta. 

Or fra gli altri ne è fiato un tale dal quale pur 
mi credeva dovere aver fedel rifpofta . Ma par che 
il valente uomo 1* abbia letta con intenzione tut- 
ta diverfa da quello che fi richiedeva alla confi- 
denza da me moftrata verfo di lui . la quale ( fe 
voglio dire il vero. ) piò fu eh’ egli intendere 1* 
affezion che io gii portava , che perchè io ne afpct* 
tallì fior di giudicio . Ora ho di lui fentito che fi ' 

van- 
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vanta di fcrivermi contra: di fcriver contra la Var- 
china del Muzio; e contra la opinion del Varchi» 
e contra la mia ; e con tutto ciò fi fchiva che io 
non lo fappia; e, avviluppando prole, di volerli? 
accompagnar quello fuggctto con una materia già 
fcritta da lui , ma non pubblicata , pr moflrar 
di aver prima avuto quello penderò; ma di quel- 
la à un tempo che ha detto di averla ferina ; e 
di quello non ha mai fatto motto : e dir che fcri- 
ve contra la Varchina, lo condanna di animo ma- 
ligno: e il celarlo a me, e il farne quelle chiofc, 
dà manifello indicio che conofce di far mancamen- 
to; e pur ft compiace di mancare. Or, fe egli fcri- 
ve cosi ritirato, non fo quello che io mi debbia 
immaginar della pubblicazione. Ma per avventu- 
ra egli fa fuoi avvili : II Muzio ha fettantaotto an~ 
ni ; oggi , o domane , morirà , e io manderò in luce il 
libra mio : ni fi faprà il mia fallo ; ed egli rifpon- 
der non mi potrà. Laonde io ho prefo pr partito 
di far quella rifpolla che per me fi può, mentre 
fono in vita. 

Dico adunque che l v uomo da bene non fa man- 
camento , quantunque egli fia fecuro che non lì 
abbia a rifapre ; anzi fe ne guarda , per mantenerli 
uomo da bene, che commettendo diletto, con tut- 
to che di fuori Aia celato, la confcienza fua gli 
fa fede eh’ egli é un triAo , e non lieve manca- 
mento é quello di coAui , fe non come é il tradi- 
mento. Io moAro a te una cofa mia, e ti richieg- 

S o che me ne dichi la verità , acciocché intenden- 
za io, ed ifeorgendo forfè alcuno errore ne gli 
fcritti miei , polfa rimediare che altri non mi feri- 
va contra ; e tu manchi a queAo officio di dirmi 
il vero, e ti rivagli a fcrivermi coqtra . e quale 
é tradimento, fe queAo non é tradimento? Se io 
avelli fufpetto di efler da chi che Aa nella perfona 

offefo, 
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offefo , e pregali! altrui che folle meco a mia fe- 
curezza : ed eflendo noi inlieme , e facendo io palio 
innanzi , egli mi delle delle ferite , non farebbe 
quello tradimento ? fermamente sì . Nè minor fal- 
lo è quello di collui , non eflendo mancamento mi- 
nor infidiare all’ onore, che alla vita altrui. Sap- 
pia adunque ciafcuno che pubblicandoli fcritti di 
tal materia , chi li leggerà , leggerà fcritti • di un 
traditore, e perché altri non avvili che io faccia 
quella invenzione per proveder che altri non mi 
rifponda in difefa della lingua Fiorentina, o della 
Tofcana; dichiaro che collui non è Romano ; ed 
è qualche anno che abita in Roma ; e non è nè 
Fiorentino, nè Tofcano. 


DELLA VARCHINA 
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TAVOLA' COPIOSA 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI 

Che in quello Libro fi contengono. 

• •* - \ . , 

I numeri citati fono i marginali fenza punto , 
corrifpondentì alla L impresone del Muzio . 


A 


Ccomodare, per preftare, non dirfi. a carte 47 


62 

n 

e 64 

I 

64. 

g 

64 
io 6 


Additare , di verfo. 

Adducere , non, addurre. 

Adejfo , non fi dice, ma or/». 51. 

Aggradire e aggradare. 

Altramente , altrimenti , ec. 
come s’ ufi. 

Altrui . . 

Ammanto, nome e verbo, ufarfi. 

Ammanto , per manto, fi può dire. 

Ammorzare, non, fmorzare . \ 

Amomo, fonorno, e fimili , non fi dice. 
y 4 »co, non efler parola di profe. 15.44. $I-CÒ2 
AndaJJi, in terza perfona, non dirfi. 107 

Andajìi , per feconda perfona del maggior numero , 

non dirfi. 107 

Andrei, non, onderei. 74 

Appicciai are , non fi legge. 3 5 

Approvare , non , comprovare . 84 

Aretino. K Pietro. 

/’ Ariollo avanza tutti i Tofcani che in poefia han- 
no fcritto . 8 q 

P Ariollo a quanti fe d’ anteporfi . 37. e pi 

P Articolo non darli a’ fegni de* cali nel numero 
del più nelle profe. $8 

Afpet- 
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Affettare, per appertenere , o toccare, non ufarfi . 47 
Affembrare . %9 

Attendere , non lignifica offervare , (y Mantenere i 
ma il proprio verbo fc attenere. 4 1 

Avante , in rima fpeffò. ; 7 6 

Avanti che fi movejfe , nort , innanzi fi moveffe * 
dirli . 4 9 

Avanti parole che comincino per S accompagnata 
da un’ altra confonante » non ha da fentirn con- 
fonante» / S 9 

Avevo , ed Avevono , non dirli , ma aveva , ed ave- 
vano. 45- 

B 


Badare . $9 

Banda , per paefe , non dirli» 48 

Bandire , sbandire, c sbandeggiare. 64 

Biechi^ Annibaie, foldato Senefe, conofeiuto dal 
Muzio, correlTe quanto alla lingua il Furiofo 
dell’ Ariofto. 66 

Bifavolo , e non , proavo . - 4 9 

C 


Calere . &9 

Cancellare. 64 

Capire , non fi dice. ( 4 4< e 7 l 

Capir fi da me, non fi dice, ma, Caper tri me. 42 
Capitano V. Due. 

C afeare, non fi dice. 167 

Caftigatura e caftigamento , nott, Cafligo . 44. € 6t 

Confa , canfore, e cagionare . 60. € 77 

Cereo , che lignifichi » $7 

Che , e (Ter in” ufo del Petrarca lafciarla . J4 

Chi, ne’ cafi obliqui da fuggirli. 4 1 

Chi- 
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Chiù nc he , quantunche , qualuncbe , dovunche , non 
dirti, ma chiunque, ec. - 44 

Ci partiremo e umiliamoci , non , fi partiremo e #w/- 


liamofi . 

Circa , non fi dice. 

Circonflanzie , per paefi tC intorno , non dirli. 
Coltello , dirli . 

Cominciare a dire , e 
Comparire , e non , comparere . 

Conceduto , non, conceffo , 


non, dire. 


5 * 

4J 

47 
64 

74 

62 

48 


Conducere , inducere , adducete , e limili, e non, ca»- 
, ec. in prola. dj 

Confarfi , non fi conltruifce col co». 75. e 74 
Confederato e /eg», e non, Confederazione. 48 

Confidandoli^ non, confidando. 4$) 

Conforti , non, confortazioni . 48 

Confufione delle lingue data da Dio in penitenza. 


dell’ altrui fuperbia. 

Confeguire , non, confeguitare . 

Contefa , non, contenzione. 

Contorni. 

Convertita in Loto , e non, con ver fa. 


96 

48 

48 

44 

62 


le Co/o proprie piìt giudicar , rde /’ altrui , non, al- 
trui » 41 

Cojìare. 71 

Co/oro, non, cote fioro. 4t 


D 

Dal Giugno al Gennajo , non Giugno al Gennajo . 40 
Dante, il Petrarca, e il Boccaccio, tre principa- 


li Icfittori . 80 

Dante efler autore del libro intitolato della Vol- 
gar Eloquenza. pj. e p7 

Dante efler ogni altra cola, che Poeta. lid 
D* /or dirli, non dopai. 6 $ 
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160 


Davanzo. ■ ;• : . ■ 44 

Da vero , c da buon fenno , per dovero ,. non fi 
dice 44. 

1/ Decamerone folo delle opere del Boccaccio efler 
. per fare Itilo. 8x 

De ferir fi , per riportar fi , non fi dice. 48 

Degnare , non, degnarfi. 41. e jr 

Degnafie , fenza w. 72 

Del ufo t non fi dice. 48 

Deridere e derifo , non fi dice . . , 43. e 48 

Dichiareremo , non, dichiararemo ; f per crei , loderei , 
e come fi faccia ne’ verbi della prima maniera . 
- 45- yx- 5?- 

Dicifette , non, diciaffette. 41 

Diede e diedero , non , dette e dettero . 45. e 48 

-Di . . . 42. e 42 

Dileggiare . 60 

23/ /«', fi Alice bene, parlandoli di donna. 41 

Dimenticare , non , fdimenticare . 42 

Dipoi , non dirli. 107 

DifagioJ. 'amente , non dirli, ma, difagiatamente . 44 
Difobedienza , non , inobedìenza . 42 

23/ undici fillabe , o />;« dodici , non fi dice fen- 
za l’articolo, ma, <2/ dodici. 41 

Di uno , 0 /7/M popoli favellare , meglio fi dirà , 0 di 
piUy con l’articolo. 41 

Dolce efler goffo , rè aver contezza rè della La- 
tina, rè della Tofcana lingua. £7 

23o/>o per />oi, non fi dice. 51 

23o/>o molto tempo , o oto//o tempo da poi , non , wjo/- 

14 
71 
6 _1 
1 * 
41 
107 
Dub~ 


to tempo dopo. 

Dopo poco. 

Doppo , non dirli per <2// />o/\ 
23o/e, e non <&/*. 

Diritto , e dirizzato , diffèrifcono . 
Drente , non dirfi. 
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Dubbio , non , dubbi età . . 48 

Due fon le cofe nobiliffime le quali fi fanno fen- 
za d’altrui averle mai apprefe; l’efler Capitano 
di arme, e io Scrivere, detto per ironia . 4 6 


Ella , ne’ cafi obliqui, rare volte appreflò il Petrar- 
ca fi ritrova. 41 

Elocuzione , poterli dire. 50 

Ero, ed erono , non dirli, ma era 9 ed erano . 45 

Erranza . « 44. e 106 

Errori del Caftelvetro. 

Errori dell’ Ariofio . 7 $ 

Errori ed abbagliamenti del Rufcelli. 55. e fegg. 
Errori notati fopra P Ercolano del Varchi . 40 

EJfer proceduto , e aver proceduto , differifcono , 42 


E 


Acoltà per ricchezze , non per modo , o como- 
dità . 4P 


E aliare per mancare ; e fallire per far errore . 42 

Fantafima , dice il Boccaccio in genere feminino , 
e il Petrarca fantafma mafcolino, in genere neu- 
tro. 52 

per fare flima . 44 

Favella Fiorentina non efler più leggiadra fra 

le Tofcane; anzi P idioma Fiorentino in sfe ef- 
fer peflìmo, fecondo il Veliutelli. 2 9 . e 30 

Favellare , non dirli. s» 

le F emine del mondo , e non <£ mondo , per P arti- 
colo primo. 40 

Ferocità , non , ferocia . 48 

JVrzrf nome, e Sferza verbo. - 64. e 74 

?7 Fortunio, che fu Schiavone, fcrifle il primo re- 
JV. I/. L gole 


/ 
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.gole della lingua Italiana. q 

il Furiofo, da anteporli al Morgante, e al Girone. 
37 - e P 1 - 


G Si prepone a voci che cominciano da J con- 
fonante , come giufto , giovane , e già . e no 
Calantemente , e galanteria non efler del Boccaccio, 
ma del Giovio. 44 

Ginocchi e membri , non dirli. 64 

Giravolta . 44 

Gliele , Tempre li dice. 107 

Grande fperanza , e non gran fperanza . 49 

Gravezza per faftidio , o pefo. 64 

Greggia e gngg/* ,• non e £re&g/ . 44. 64. 77 

Grigio non, grifo. , 65 

i Gra dille Dante, e il Boccaccio /? Grw. jz 


J Confonante ne’ principii delle voci richiede che 
fe li preponga la G , come giujlo , Giovanni ec. 
e no 

Idoneo . 42 

Impire ed empiere. 64 

I» come s’ ufi quando la feguente parola comincia 

da vocale, o confonante. no. e ut 

In oltre. 49 

Infiniti avanti la S accompagnata da altra con- 
fonante finifcono nella vocale. • y 76 

Ingannar altri , non li dice, ma, gli altri , o altrui. 

41 • / ' 

Ingombrare , non clTer di profa. da 

Innanti , non dirli. 64. 76 

Intenzione , non , intento . 49 

• • 7 «- 
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Intromettere per introducere , e che altro lignifichi ♦ 

* ' - e - ’ - •* : ' 


v mm • • • • ■ « 

Io ed egli , e egli e io , come differiscano. , 1 72 

Ionica , non, Clonica, 

If degno , non , indignazione . : 49 

Italiani poco Audio pongono in ifcrivere bene riel- 
la lor lingua . • . 46 

Italiani fcrittori per lo pivi non fono pivi puri che 
V, quelli di Tofcana. .Tv. 56 


. • .Vv.\ 


per e//*, non fi dice . : . : . j > v -:.V 51 

L’ anno 1205?. non fi dice. 41 

Latino , Significar Italiano . 100 

Lingua Italiana , non, Tofcana , fi chiama. 78 

/* Lingua buona d’ Italia per tutta Italia' fe inte- 
fa, e la Fiorentina nb. Laonde Italiana , e non 
"Fiorentina , fi ha da chiamare. , L104 

//x Lingua degli fcrittori non ha da efler detta Fio- 
rentina ; c che bifogna impararla con iftudio. 78 
le Lingue dalle nazioni hanno da prender i nomi , 
e dalla olTervazione dello Scrivere. 52 

le Lingue non vhanno da prender il noitie da in- 
. dividui, ma dalle regioni dove fi parlano. 50 
Loro, nel numero del più. 70 

L’ un all ’ altro fi porta affezione , e non , P un P al- 
tro. 40 

Lungheffo . f . * • r ~ ~ - v ■ 


/ 


M 




il TVA* Acchiavelli , e il Guicciardini non hanno 
iVl bene Scritto le Iftorie. 46 

Manco per meno , non ufarfi . 44. e 4 9. 64. e 70 

Margine , che lignifichi nel genere mafculino, e che 

L 2 nel 
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nel feminino. 

Mercatanzie , non, mercanzie. 
Merlano , di verfo. 

Mezzane , e non , medie . 


44. e 12 
19 
71 
il 


Mi , ti, fi, vi, attaccati appretto a’ verbi, quando 
leggiadramente fi mettono . 1 25 

Miei , non, mia. 45 

Minacele , non , minacci . 4 p 

Mife, e non mejfe. 41 

Molti anni addietro , non, innanzi } ch’fe del futuro. 

42 

Monta , come non s’ ufi . u 

Muzio, Girolamo, fua origine, e converfazione . 24 


N 


N 

At!o, non ufarfi nelle profe. 


44. e 62. 


Ne, attaccata al verbo come s’ ufi. 25 
Negli fiati , e non. ne' fiati . 5 1 

Nella con due II . in 

Nello , nella , e nel , nel/i , nelle , negli , né* . ni 
Neffuno non dirli nelle profe. 44 

Nova , in luogo di novella , non fi dice. 42 

Novelle del Boccaccio fommamente fi lodano. 32 
Numero , non, novero. 1 < > 41 


O Bbligazione , non , obbligo . 44. e 42 

Omnibus computatis . 44 

Ordine , non , ordinamento . ~ 44 

Orpellare , non fi dice, ma inorpellare , come /Wo- 

iw. . : ‘ ! , . ‘ r 43 

Oscurità, non , ofeurezza . : • ' -44 
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P Ago per appago , non fi dice.: . « \» . . . y 44 

Pare e pari. 1 . . , s ; 6 i 

Parole in mento , come dijlruggimento , trafportamert- 
( to, c molte altre, fon da fuggir?» 54 

Partecipe , e non partefice. 52 

Parato , non , parfo . • 4? 

Peggio, non dirli per peggiore. 74 

Per conto, non dirli, in luogo di per cagione. 44 
Percoter con P artiglieria, non fi dice, ma battete. 


42 

Per lo, e non per il. . . „• . ? ,,49.. e 51 

Però, non dirli nelle profe. ■' ; ; 44 

Piaggiare per fecondare , non è di profa . 42 

Pietro Aretino, qual egli fulfe. f 6 & 

Pietro Paolo Verziero imbrattò molte carte, e fuoi 
errori nella lingua. . fi 

Pio, di verfo. •»•.»» fi 

Poggiare per montare . »... : 

Poggiato per appoggiato, dirli. . . 62 

Potè , e poterò , o paterno , e non potette , t e potette- 


ro. . . t 42 

Potevamo e dicevamo , non , potavamo ec. 

Predica, e non predicanone. 49 

Prejìo per preftamente, o tofio , avverbio, non dir- 
fi. 1 49 - e <*4 

Proferono , - : non , profetano. ' J5 

Pronunzia diTofcana, mallimamente di Volterra, 
e di Siena , avanza quelle dell* altre regioni d’ 
Italia. . ' - 38 

Propojìo , proposto , e proponimento . ~ » 70 

Par a/fa/, per dir wo/r/, non fi dice. 44 


L 2 .£«*/ 
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Q Ualch ’ altro , non dirfi - . 6 ^ 

Qual cofa per qualche co/a , non dirfi . 44 

Quejiti 1 7 ' ^ . ' 4 ? 

Quefto e quello, fenza compagnia, fon neutri., 65 


R 


R Semplice, non doppia, nel futuro del demo» 
Arativo, come pregherò, crederò, doveri), fa*, 
però . 44 

Ragionevole e razionale. .... : £2 

per renduta, non dirfi. * 40 

Rejlare, rifìare , e rimanere , che lignifichino, e co- 
me differifcano, e s’ ufino. 42. fi. 53. 64. e 107 
Retto, e non ritto, o diritto. ' '■ 49 

Revijlo , di verfo. da 

Ricettacolo, e non ricetto. •/. 49 

Rkhiejla , e non requi fizìone .... 49 

Ridare , non dirfi , 62 

Riempiuti , ( non , riempiti . { * 64 

Rimanere . 76 

Rifolto , d i verfo . 6 a 

Rifpojle divine , non, rifpofi ; eh’ è preterito perfetto 
-i di rifpondere . 

Jiozo, roz«, rosi, e rose, con una a; nè vi ha al- 
7 tra parola di quel fine , che vada fcritta con u- 
na z. ' •- \ ‘ 52 

Rufcelli, Girolamo, danna in alcune cofe a torto 
- il Dolce. $ 6 . quanto malamente abbia corretto 
• il Furiofo. 7Ì- fuoi molti errori. * e fegg. 
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Sa- 
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S Arebbe , non , ferebbe . ’ 53 

Scampa per lo nome /campo, non fi dice. $2 
B li Scritti regolano la favella, e non per contrario* 

* 6 ì 

Scrivere. V, Due. 

a Scrivere bene , non è bifogno di efier nato , o 
allevato in Fiorenza, o in Tofcana . 28 

a Scrivere bene non importa efier nato, nè alle- 
vato pili in uno, che in altro luogo. 34. e 37 
Scrìvono , non, ferivano . Y 45* e 10 & 

Se 1 , e non fei, per feconda perfona del verbo fono . 53 
Senonfe . 44 

Sermoneggiare , e non fermonare . 53 

Sfuggita, non, sfuggiafea. .44 

Si arebbe potuto fare , e non fi avrebbe . . / . • 51 

Siete , non, fiate . v , . 45 

Soggetto lignifica f addito ; fuggetto, materia . ' <>4 

Soggiornare , non efier di profa. . . 42 

Solamente, non dirli. • * 38 

Solito, e foluto , differifeono. 57 

ara volta. 

Sommi ffimamente • . 44 

5o»o arrivato, e non, ^0. 70 

Sortire, di verfo. d2 

Spafo, non dirli. dy 

S paleggiare , è privar di paffeggiare. 45 

Spejfamente , non dirli. • 44 

Spregnare, del Boccaccio. 43 

Sprofondare , fignifica dal fondo, e non, affon- 
dare . 43 

lo Stilo non confitte nell* umiltà delle parole fem- 
plici : nè le parole vili fon richiette allo Itilo u- 
mile. 4S 

L 4 Suo 
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5 ko, pronome, ordinariamente ferve al minor nu- 
mero, e quando fi ufi loro. 55 

T 

r T“* E nere Jìima , non fi dice, nb tene* conto. 44 


X Tirannide , non, tirannia. 4P 

Tonare . 64 

Torre , non, togliere. ■> 64 

Traete , e non traggete . 6 5 

T«rro quanto . 44 


V 

V Arebina del Muzio, ove molti errori, e im- 
pertinenze del Varchi fi notano. *5. e /ègg. 
e 84. e Jeg. 

la Variazione delle lingue donde fia cagionata. p6 
Verbi grafia . 45 

Ver ficcare , del Boccaccio, non , verfeggiare. 53 
Verziero. K Pietro Paolo. 

, e , prima e terza prerlbna del prete- 
rito per doppia dd ì non dirli. 107 

Vinegia di' ogni bruttura ricevitrice , detto del Boccac- 
cio , come fpiegato dal Muzio. 68 

Vifto per veduto , non eflcr parola di profa . 40. 
e 107 

Vocaboli, e dizioni del Rufcelli mal ufate, e fcrit- 
te. 60. e fegg. 

Voci molte ufate dal Boccaccio, dal Petrarca, e 
da Dante, fuggite dal Muzio. 3$. e 54 

Uopo. < 44 

IL FINE. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 


A Vekdo veduto per la Fede di revilìone , ed 
approvazione del P. Fra Paolo Tommafo Ma- 
nnelli Inquifitore di Venezia , nel Libro intito- 
lato : L’ Ercolano di M. Benedetto Varchi . La Cor- 
rezione del Cajlelvetro ef purgata , e M. S. , e la 
Varchina del Muzio , in un fol libro , non efler cofa 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica, e pari- 
mente , per atteftato del Segretario Noftro , nien- 
te contra Principi , e buoni coftumi ; concediamo 
Licenza a Ciufeppe Cornino , Stampatore in Pa- 
dova, che polla eflere Rampato, oflervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
folite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova. 

Dato li 6 . Settembre 1743. 


( Gio. Pietro Pafqualigo Rif. 

( Daniele Bragadino Cav. Proc. Rif. 

( 


Regiftrato in Libro a carte 17. num. 104. 


Michele Angelo Marini Segretario. 
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Orazione del Cardinal Pajfionci in Morte di Eugenio Fran- 
cefeo Principe di Savoja . 1737. 8. di carta gr. L. 1 : 15 
Il Conforto degli Afflitti del P. Gafpare Loarte delta Comp. 
di Gesù’, corretto ed illuflrato. 8. 1739. in car. corf. 
L. 2. in c. fina L. 2 : io 

Apologia di D. Gaetano Volpi per la T’ita di .f. Filippo Neri 
contea tT un certo Accademico Intronato, ec. 8. 1740. L, 1 
La Fede del Libero Arbitrio e della Grazia Divina ec. Let- 
tera del P. Lorenzo Longo delP Oratorio . 8.1742. L. — rio 
Orazione Panegirica in lode di S. Francefco di Soler , di 
D. Carlo Barbieri Nobile Vicentino, ora Prete della Con- 
greg. delP Oratorio . 8. 1742. L. — : io. 

Rificffioni d' una Dama Penitente fopra la Mifericordia di 
Dio. Pensieri Criftiani del P. Bours e tutto ciò ridotto 
a miglior lezione . impresone affai bella , fatta a fptfe 
tP un particolare . in 8. 1743. fi vende a contanti L. 2 
L’ Apocaliffe di S. Giovanni tradotta in verfi Italiani da 
Locrefio P. A. 4. 1743. impreff. magnifica , e molto or- 
nata , a fpefe delP Autore . L. 5. 

Vita antica di S. Caterina da Genova, eolP altre Opere Spiri- 
tuali , ridotte ad affai miglior lezione del J olito , e illuflrate 
d' un Indice accurato, aggiuntevi altre notizie tratte da 
uno Scrittore moderno . 8. 1743. c. c. L. 3. io. in c. fin. L. 4. 
Il Paradifo in Terra ec. del P. Antonio Natale della Com- 
pagnia di Gesù, in 16. 1743. L. 12 
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• ° *“ ‘ Dei gratia &c. Dux Venetiarum &c. 

-* . . vv ... : I : 

Univerfis & Singulti ad qaor bài Noftr<e po'verterint * 
t ’ fignificamus curri Sena tu o 

- 1 *n ’.}•» : \<ti : : *..• « ? » • . / 

Q Opr a Ì’ iftanze che ci furono fatte dalli dil-i* 
O genti Volpi di Padova, fiamo difeefi a permet* 
tere a c Giufeppe Cornino, Stampatore in Padova* 
la (lampa nello Stato Noflro dell’ Ercolano di Be-* 
nedetto Varchi colle Rifpolle del Cadelvetro, e del 
Muzio, e a concedere a lui folo, >o a chi averi 
Càufa da lui, ad efeiufione d’ogni altro il Privi* 
legio per Anni Dieci ; da intenderli principiati dal 
giorno del prefentar della Stampa, e della vendita 
del Libro medcfimo , tanto in quella Città, quanto 
in qualunque altro luogo dello Stato Noftro, a 
condizione ' che fia imprefTo in buona carta, coti 
perfetti caratteri, con bel margine, e con diligen- 
ti correzioni, e che fin no presentate nelle Pubbli- 
che Librerie di Venezia , e di Padova le folite 
Stampe. Rella perciò agli Stampatori tutti, a’ Li- 
bràri, e a qual fili a altra perfona cosi di quella Co- 
medi qualunque altra Città del Dominio Noflro , 
che caufa, o facoltà non averte da efTo Giufeppe 
Cornino, proibito- il vendere per li detti Anni 
Dieci lo (lelTo Libro in poca, o molta. quantità > 
il farne fesuire le rillampe in Ellero Stato,' an*, 
che abufi va Edizion di Venezia, e l’intro- 

^durkVu<{rtoTStato* fotto pena della perdita ; degli 
"*Efemplarj-, V di Ducati Cinquecento, da'eflcr ap- 
plicati, un terzo ali’ Accufatore, un altro terzo 
iafc. Magiflrato, o Reggimento che faceffe P efecu- 
zione, e il rimanente al Privilegiato. Sotto le 
medefime pene fia pur vietato ad ognuno per li 
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fiferiti Anni Dieci di contraffare il Libro fuddetto 
in qualfivoglia fua parte, fotto preteffo di reftrizio- 
ne , correzione , aggiunta , o mutazione di titolo . 
Per il che commettemo tanto al Deputato all’ effra- 
zione de’ Libri dalle Dogane di non licenziare dalle 
medefime, o d’altro luogo ove non efifteflero , quel- 
li che non fortbro corrifpondenti agli efibiti nel- 
le Librerie; quanto al Segretario, di non rilaScia* 1 
Mandato; dovendo intenderli tutti perduti , e cén» 
fifcati, ed incorfo il trafgreflore nelle pene, j come 
fopra . A chiara intelligenza d’ ognuno volemo in 
oltre che nel principio, o fine di cadaun Libro il 
quale forte ffampato con Privilegio, fia, in aggiun- 
ta delle folire Licenze, porta la Prefente come ffa 
e giace - Quare auBorìtate fupradiBi Confilli manda - 
mut vobis ut ita ex/equi debeatis . 

V .. .... -1 : - 

Datum in Noftro Ducali Palatio die XXVII. 
Augufti , Indiftione feptima , M D C C X L I V. 

!' fi ' "> t ' ■ ' ‘ , . i- • , 

Michel" 1 Angelo Marino Segretario . 

• t r r 

•. f . i. \ • • •> , • ■ / .. ", t > 

1744. zp. Agofto. 

Gl’ Illuftrirt. ed Ecceilentifll Sigg. Riformatori 
dello Studio di Padova hanno al lopraddetto Giu- 
seppe Cornino , Stampatore in Padova, concerto il 
fovr’ efprerto Privilegio per Anni Dieci, giufto la 
formola approvata dall’ Eccellentirt. Senato a’ 16. 
di Novembre del 1737. 

’ \ ’ ' • J 

( Gin; Pietro Pafqualigo Rif. 

( Giovanni Emo Proc. Rif. 
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